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X^icenXp  (^^vrAr{  GìurcconfultO  y Canonico  RaucH 
nate , hauendoveduto  dt commijjtone  del  R.  P,  F.  Mei 
chiare  da  Rauenna , incjuiftore  JoHituto , il  Lucano  del 
Morivi , ha  dato  licen:(a , e concejjo  fi  pojfi  fuhlicare^e 
Bampare,  allt  jéprile  ijSz^ 

Frater^^elchior  da  Rauenna  Vtca^ 
mcpitfiùonU  'Ut  imprimatur . 
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MO  RE 

ALSERENISS.  SIG 

IL  SIGNOR  DON 

RANVCCIO  FARNESE 

^ PRENCIPE  DI  PARMA,  E DI 
PIACENZA 


< ' • Signore,  Sc  Padron  mio  colendilfimo*  ' 


debito  mio  Seremjpmo  Prenci- 
pe;  (Se  purvoieua  jàr  t^uelio  ; k 
che  fon  tenuto  i da  che  fui  de  fritto 
nel[  llluHre  Academia  dà  Signori 
Innominati  di  Parma)  diAare  in 
palefe  cjualche  cofii  che  nominar  fi 
potejje  da  me  fitta;  acciò  non  parejfi  in  cjueila  dt fu- 
tilmente efier  fiato  annouerato . Et  ancor  era  mio  de- 
bito idouendo  ciò  far  e,  che  lofteefie  fitto  la  tuttcUa  , 
buono  augurio  del  nome  di  ZI.  cA.  Serenijfima; 
perche  fi  come  in  njnmerf  ale  ella  è di  tutti  il  capo , ejfnr- 
do  Trencipe  dell’cAcademia  ; cosi  ancora , difiendcn- 
do  al  particolare , non  deue  hauere  a fichiuo  di  por*- 
ger  il  fmor  fiuo  a cpieUi , che  particolarmente  lo  chieggo- 
no . Hauendo  io  aduncjue  ridotte  àfine  le  Gtterre  Ciui 
li  da  Lucano  Cordobefe prencrpiate,  che  fì  tra  Pompeo 

fa  il 


il  agno  , cT  Ctfan , per  rouina  del  Romani 

Impero  , an^t  per  dar  prencipìo  all'impero , in  Roma 
*jhite.Guhrleri,  ^ *Dua ié  maggiori , che  ICampìdo- 
glio  i ami  d'innnmerahili  prigioni  , irionjàndo , afeen- 
dcjjero  ; s' al  teHimonio  di  Silici  parlante  di  Pompeo ^^'o 
gliam  dar  fede  : ‘T^er  che  hauendo  Pompeo  in  quaranta 
giorin  viriti  immiei;  Jx)ggÌQ^at a l\Ajrica,  & acthettate 
le  diferen^e  de^'R^t  ; in  etadi  venti/puattro  anni^  tor~ 
nv  a Roma^f.  dai^  infontra^  ^ dajMti^gU  hftótnini  j che 
feco  jirallegr aliano  ^ gma  con  gran  pompa  accompagna 
to . Il  che  vedendo  Stila  , af  iettò  di  voler  vincere  co^ 
tanto  amore  ^ch'era  moihrato  à "^Pompeo  : & andadogli 
cantra , molto  di  lontano  gli  porfe  la  man  deflra;  6”  con  ^ 
gi'an  Hjoce  lo  falutò  M agno . Et  hehbe  tre  trionfi  da  tut 
tele  parti  del  mondo  , coja  , che  non  era  accaduta  fino 
al  bora  ad  altro  Romano  ; perche  , fe  bene  innanc^t  à 
lui  fi  trouarono  alcuni  y che  trionfitrono  tre  volte;  non- 
dimeno y guidando  egli  il  primo  trionfo  dell cylfiicay  il 
' fecondo  dell  Europa  ; c!7*  « ter^  delUfia  yparue  in  vn 
certo  modo , che  trionjàfie  di  tutto  il  mondo . Di  Cejare 
non  parlo;  perche s egli  vinfe  Pompeo  ; queflobafla  à 
dinnotarlo  tra  maggiori  ; ^ poi  di  lui  net progrefio  del- 
la guerra,  fi  firmo  gloriofie  memorie  y lafciarò  y che  Z/. 
tA.  Seren  'ijfima  da  fie  Slefia  leggendo , lo  conofica . 

- ^ueHa  dico  al  Ser  entjfimo  Tuo  nome  ho  voluto  dedi- 
care, sì  perche  in  quejìa  parìandofi  d armi;  e d'armi 
di  così  valorofi Capitani  ; ad  altro  Prencipe  meglio,  eh'- 
alf  Alte^^a  ZJ.  non  ficonueniua  ; poi  chela  Screnijfi- 
ma  fuaC afa  ha  fitto  fempre  profejfion  partKolare,^ 
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bora  piti , che  mai  di  quelle . a ecco  s'io  dello  en^ 
trare  à parlar  da  quanti  fuoi  antenati  pano  fiate  trau 
tate , e maneggiate  con  honor  grande  y e fomma  gloria 
tarmiymi  fento  'vagare  in  vn  mare , che  non  ha  fiondo  , 
f riua  ; poi  che  fino  dall'anno  nouecento  ottantaquatro  à 
quefhgiorni  pr  e finti  y fi  ferì  a tal  memoria  y che fiempre 
fila , con  molta  mar auiglta  della  Serenijfima  Cafa  Farne 
fila  dal  mondo  a fcoltata  : £t  cominciando  dalli  due  I{ar 
nucci  y l'vno  de  quali , in  quei  primi  tempi  fu  de  gli  Or 
metani  capitano  eletto  ; ( molti  altri  trafilajciandoy  dia- 
uanti  à quelli  fiurono ) per  la  recuperatione  di  fihiufi tol- 
ta loro  da  Sene  fi;  dico , che  guidando  cento  cauallt , ac- 
compagnò il  K.eGiouanni  y laUegirìa  d' Inghelterra 

fino  à Napoli . L! altro , 'venuto  con  T odinty  e lorfiku- 
torinel  J alle  mani  y per  cagiond!  A fen fio  fuo  pa- 
rente y Hato  due  anni  auanti  y 'valorofamente  combat- 
tendo in  vna  battaglia  morto  al  T euere  ; gli  ruppe  y drfie 
ce  a 'vn  tempo  medefmo  del  detto  Afinfio  'vendetta . tac-. 
do  di  Pietro , di  T^eppo  y di  Prudentw  \ diNicolao  j di 
Guido. y edaltrt  Pietr  i y e d' altri  Ranucci  y e riducendo 
mi  ad  Ottauh  Sereniffimo  Duca  (Ito  ano  > c/?e  poco  fia 
orte  y ella  nuUo  huom  perdona , fe pafifar  da  quella 
all  altra  vita  y dico  , chel  ^A^ondo  sa  qual fù  il  fuo 
gran  valore  nella  guerra  y poi  che  mentre  egli  viffe,  y fà 
con  grande  honor  lodato , fi  come  bora  e con  gran  flupo 
re  r acordato,  (^be  dirò  dell'Alterna  del  SeremIJimo  fuo 
Padre  y non  fol  Guerriero , e T)uce , ma  per  vfiar  la  pa-^ 
rota  Romana , a noihri giorni  Imperador  sì  principale  ? 
in  cui  fi  rinchiudono,  c come  in  compendio  fi  rifiringono 
, . ti  tutte 


tutte  l’honordte  p’oue , e lodate  impreje,  che  habhiamai 
fitte , (jT* fipra  le  fialle  hauute  la  SereniJJìma  fua  Ca- 
fi;  ter  non  dir  ,che  fiati  ^rimo  Guerriero , ^ Camita 
nache  fiahoggiin  Italia  , (y*  anco  fiori  f ma  parmi  il 
meglio  tacer  e i che  poco  parlarne  ^perche  ejuanto  più  nè. 
parlajfiy  tanto  più  auanT^aria  materia  gloriofi  de  gefii 
fioi  : Ejjendo  S.  A.  Serenifiìma  di  valore , dt  filendo- 
re»  di  "Benignità , di  Magnanimità y di  Virtù , di  fir* 
^y  ed  ingegno , d' ogni  altra  dote  , eh* à Prenerpe , 

cy  cP ad  I mperadore , che gouer ni  ejerciti  yfi debba;  più 
eh’ adornato , ^ compitamente  dotato . Et  dt  V.À.a 
che  diuolgo  , narro  f sinquefia  Jua  Giouinile  età  , 

quafi  emolo  delle  virtù , e grande:(p^e  de’  fùoi  Progenito 
ri  y con  P animo , 0*  col  corpo  s’auan^a  tanto , che  quan 
do  che  fia  fiera  non  pur  quelle  eguagliare  , ma  di  gran 
lunga  y guerreggiando  , nelle im^refie  , ^magnanime 
virtù  auan'^rli;^  di  già  moilra  ^an  fegno  il  buono 
augurio  della  Jua  molta  inclination  natia  ali armiti  al 
le  virtù  y che  non  deue per  altro  vfir  quella  vitAyfe  non 
per  debellare  y e figgiogare  barbare  genti , (^à  popoli 
infedeli  porre  tl  freno . -Legga  dunque , ey  mfieme  ac~ 
tetti  con  lieto  volto  V.  A.  Serenifiìma  tl donoy  che  da  me 
Juo  dettoti  filmo  Ser udore , le  vien  porto  y che  verrà  m co 
gmtion  chtara  , qual  fia  ^^arte  alhora  y che  nel  Juo 
maggior  furore  la  fiada  vtbra , 6*  quando  PArtefA- 
Hutia  y P Ingegno  y la  Vrtù , la  For^  y la  T ardita  , la 
Celerità , P ^Audacia , la  T emerita , la  Forfunay  y le 
parole y y t Fatti , che  nella  Guerra  fin  dt  bi fogno  ,fi- 
deggiano  vfir  e . Et  tal  hor  fi  degni  tener  memoria  dt 


me  y rÀCordarJt , eh' a lei  tocca  difendere  da  i morjt  dt 

cjuelliy  che  fi  dilettano  lacerare  T opere  altrui;  il  dono  ^ 
dame  al  Sereniffimo  fuo  nome  confecrato.  Ch'io  per 
fine  y pregandole  dal  fommo  "Z>io  y datord'ogni  ^an 
bene  y l'augumento  de' fuoi  malanimi  penfieriy  quanto 
* sa  defiderar  magiari , con  ogni  riueren^  , ^ humil- 
tà  le  bacio  la  mano. 

Di  Rauenna  il  di  primo  d' Ottobre.  1JÌ7» 


Di  *U.  Serenijfima . 


Vmilijfimo  Seruidore 


Giulio  Cdiorigi. 


DELLILL.  S,  TOMASO  C ANANO 


Antin*Altri  E otnanzf^ò  fogni  vani 

£ dì  menzogne  ^ e fole  cmpian  Id 
carte; 

Chetu>  MORIGI  | vero  ino^ 

gni  parte; 

Dal  volgo gloriofo  t allontani: 
Mentre  con  ftil  canoro  de*  romani 

Spieghi  ghhonori;  c’Igran  Popoldi  Marte 
Moftri  pieno  di  fanguc  ; c con  nou’artc 
Valcfi  fai  vari  accivlcn ti  Immani  • * 

Quanto  porta  lo  (degno  , c quanto  vaglia 
Penfiero , ch*attraucrfa  il  corfo  al  bene. 

Qui  come  in  fpccchio  lucido  fi  mira  ; 

Come  il  Mondo  diuifo  ne  foftene 

Furor  con  voglia  cgu al  ; come  ne  faglia 
Celare  in  alto  , e Koma  ne  fofpira  • 


Cefare  in  alto , e Roma  ne  fofpira  y 
Chela  fua  liberti  del  tutto  è opprefia, 

, £ che  i fuoi  cari  figli  à mort'efprcffa 
Cuidanfiy  mentr’à  la  pacecllaafpira: 
Chenongiouaà^quciranimo  pien  d’ira , 
Che  la  Città  Phonori  ; e fia  depprefFa 
L'alta  (na  macftà'»  cosi  concelsa 
Dal  Ciel)  poi  ch'egli  fblo  il  tutto  aggira 
£nons*acqueta  , e vuol  co  l ferro  crudo 
Suellerequei  y che  furo  àia  fua  gloria 
Kemici»  edimoftrar  troppo  valore; 

£h*  che  poteua  più  nobii  vittoria 
Contra  Parthi  acquiftar,  e farfi  feudo 
Infetto  à quei  con  lomm'eterno  honore* 


Infefto  à quei , con  Ibmmo  eterno  honorc  ’ I 
Doueamoftrar quanto  volca  lo  sdegno; 

Ma  non  contra  U Patria , ci  proprio  regno 
Con  tanta  (jrage , e con  sì  nono  ardore  ; 

L^armi  potea condure,  ond'il  furore 
Sfogar  douea , là , doue  Marteindegno 
Hauea  il  sangue  Roman  , d’ognihonordegno; 
Sparso  fra  Scitbt , con  poco  valore  • 

£ pursefù  di  ciò  quaf)  indouino; 

HauefTealmen  dela  Tua  Patria  cara 
Mantenuto,  & il  leggìo,  e la  gran  dezza.  * 

Ma  tuttoauerfo,  e fmd’hónor  diuino  r: 

Speflodiè  legno  haucrla  voglia auara, 
Mentregli  disprczzauaogni  alterezza» 


Mentr'eglidisprezzauaogniaìterezza^  ^ ^ 
Era  il  nome  Latino  à tutto  il  Mondo 
Di  bontà  efiempio , ecosH  Ciel  fecondo^  « 
Cbespirauaper  tutto  alma  dolcezza, 

Ma  quando  bebbe  fcacciato , con  durezza  ^ 

De  le  leggi , il  timor  : deppofto  al  fondo 
Si  vide  il  buon  conseglio  , e cbe  secondo  ^ 

II  proprio  affetto  fi  reggea  1 altezza . 
ruggì  il  Roman  decoro  ; «Marte  alhoia  i'O 
lì  Tempio  aperscdel  bifronte  Dio,  ^ 

E traflato  filai  Ciclo  il  noftro  bene:  ‘ ^ 

Albera  incominciò  mortai  defio  1 

Scotcreil  ferro, e leguirquel,  ch'accoraj 
1:  le  luci  ofeurar , ch'eran  lerene  • ^ 


u 


Ile  luci  ofciirar  , ch'cMnfcrcnc 

Vide  quella  Città , ch’ai  mondo  fola  ' *• ''*  ; 
ludi  forza, e d'honor ricetto,  e bcofa 
Di  Bontàjcom'ancor  l’orma  man  tiene.  ^ 

Scorfccomcfù  ingrato,  elalua  fpeme 
Troncò  con  Tarmi , e fermò  la  parola  ; ' 

E in  che  cola  già  mai  piìi  fi  conloia , ^ 

Sparito  ciòcche  la  reggea  sì  bene?  > i' 
Cofi  (enza  temer  hebbe quel  freno , ' 

Cherefleil  mondo,pien  di  mcrauiglia,  ' ^ 
E trionfar  di  tanti  Duci  volle. 

Al  gran  voler  dVn  lo),  lol  fi  con  figlia , ^ * 

Nèv'èftato  tranquil  più, nè  Icrcno,  - » - ^ ' 

Che  cangiò  il  tutto  fi  rea  voglia , e tobe.' 


T 
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Che  cangiò  il  tutto  sì  rea  voglia  , e toIse^ 

E fece  à noi  veder  altro  gouerno , 

Noua  Virtù,  e valor } e s*io  discerno 
Le  Vittorie  m lui  lol  tutte  n'accoKe.  i 
Ma  tu,  Ch’Apollo  già  dal  volgo  (dolse  ^ 

Con  tuoi  canti  felici , e cerchi  fcherno  ' 
parila  morte,  e inganno;  e quel  ch’c  eterno 
Moftri,  che  con  Virtù  folli  racols  e. 

Col  tuo  (onoro  Plettro , e dolci  carmi  " 

Spieghi  del  più  gran  Ducei  lommi  pregi,  ’ 1 
E (copri  di  Milicia  i bei  precetti  : 

Porse  che  gli  altri  i rapcradori , e Regi 
Prendili  da  lui  il  buon  mellier  de  i*a 
£ fi  faccino  ancor  Duci  perfetti? 


‘4 


j l 


t 


armi, 


* ' ^ 


E fi  faccino  ancor  Duci  pcrfem'; 

Mcntr’hanguidadi Celarla \ irtude : 

Poi  ches’altrouc  lelor  voglie  cru  Jc 
• Giran , vani  laraii  ne*  loro  effetti. 

Dunque  tu , t hai  pcnficr  chiari  , & eletti, 

E che  la  gloria  lemure  in  te  rinchiude 
hrama  d*honor , ch’ogni  altra  cosa  esclude , 
Eleguedi  Virtù  lolo  i diletti. 

Com’amante  di  quella,  e lludii , eattendi 
Scoprir,  c le  vittorie,  eie  corone 
1 Trionfi  di  quello,  e i carri  adorni, 

Anzi  tu  Icopri , che  le  menti  buone 

furon  sempre  in  gran  pregio,  e folo  prendi 
> che  nc porta  eterni  i giorni. 


Il  raggio,  che  ne  porta  eterni  i giorni: 
Pscedal  tuo  gran  lume  $ che  palesa 
L'opra , onde  saglie  fuor  sì  eccelsa  impresa , 
Chedi  giaalmondo  là  non  pochi  Icornì» 
Con  gcllida  Fortun’amati,  e adorni, 
VinseCcsarcilmondo,  ma  conresa 
Non  tè  centra  V irtù , ben  ch’ella  offesa 
Reda  qui  in  terra,  e fa  brcui  loggiorni. 

11  seggio  suo  non  cape  rvniucrso. 

Che  soprai  Cieli  di  saura,  e imortale, 
Eseviue  tra  noi,  scrapr’é  più  bella. 

Quella  puotc al  MuKiGl  donar  Tale,' 
Con  che  fatto  in  Parnaso  illudre,  verso 
Del  Ctcl , contempla  la  natia  sua  della 


Del  elei  con  tempia  la  natia  Tua  (Iella  i ^ Ti  ^ 

eh  infonded*£)òquenzavn  chiaro  dume^ 

Vagoli  MOKlGl;  econ  eterne  piume 
MancienH  incontra  ii  mondo  | e (ua  procella*  * 

:£cincoiIcrindi  vcrd'hcrba  nouella 

Scorgo  j edi  fronde  tal  ; che  fi  prcfumc  - 
Girne  co' mcrti  eguale  al  Tolcan  lume 
e hebbe  1 anima  lol  di  Virrù  ancella  ! - 

Celar,  tu  poco  haurcftì  fatto  in  terra , ^ 

Segli  inchioftri , i Melali I , fBronzi , e i Marmi 
Non  hauelTcr  (erbato  il  tuo  gran  nome  j • 

Tanto  l’ingegno  foprauanza  Tarmi,  * A 
Quantolospirtoilcorpo,  poich’atterra  ” ' * 

Il  tempo,  chà  tutte  le  cole  dome,  i 


}1  tempo,  c’hd  tutte  le  cose  dome,  v ’ t’'* 

E Icbattc,  ecalpcftra,  eloprauanza,  Hcb  , 'li 
Priua  (olo  1 ingegno  di  speranza 

p’hauér  rra  noi  qui  sempiterno  nome  : ’ . 

Chi  potrebbe  saper,  (c  mai  le  chiome 

Jn  Campidoglio  ornò  con  gran  baldanza  X 

Cesare,  egli  altri  Ouci^  equalfembianza 
11  Mondo  hauea  lenza  sapereil  come? 

Avoi,  Spirti,  gli  Allori,  cheglihumani 
Eterni  fate,  c con  voÀrefaciche  '' ' ' 

Tenete  vini  i più  famofi  Duci. 

Serbanfi  j&à  ragion  TEdere amiche  nfìtuP 

V 1 fono  i c lasciajr che , con  cieche  luci  ' ^ 

Cantin  Altri  Romanzi,  ò (ogni  vani,  -*• 


là.  ■'■.'.ì 
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DI  GIVLIO  JIlOKlQì 


1*  ^ 


L I s a O PRIMO. 


E Guerre  per  li  campi  de  gli  Emathi 

Più  che  Ciuili  i e la  Ragione  data 
A la  Jceleìità  cantiamo  ; e l'volfo 
Popul  pojfentcyco  Jùa  manvittrice^ 
Cantra  le  proprie  vijcere;e  le  nate 
ly  un  medefimo fangue  armate Jchit 
E , rotto  di  reffìor  t accordo  ; pugna , . (re^ 

. hlelcomun  hiapno  ^ fitta  y con  le  for^ 

Tuttedel  Mondo  trauagliato;  e infcgncy 
eh' incontrano  tinfegne  infelle;  H^ari  - i, 

tyicjuileteiPili  minaccianti  d iPili.  .7.; 

O*  Cittadini  y che  furore  che  tanta  r 

lÀcenx^a'woi  del  ferro , d sparger \ an^  ^ ' 

lodiate  genti  il  Latin  fangue  indulje  f 
E quando  fi  douria  /fagliar  Baheìle 

: t , A Superba 


o 


4 delle  GVERRE  CIVILI 

Superbo  de iTroj^itolQà ^ 

E a Crajfo  darjepolcro  i acciò  piu  l’ombra 
u mn  andane  inuendicata'j  erjr  ^ f y 

Farji  guerre  avoipiacfjiue  3 dejeq^  ^ 

Non^uiHegUidar^ioj^^  1 * \ 

jihi  cjuanta  e in  T erra  y e in  Adar  > con  cjueHo 

Chete ciuili man  fj>arfer y^otedJtX  v . 

l'Impero  Roman  conquida  jarne:  • 

T)oue  il  Sol  n^c^'y  oUe  ih  nkte  ^dfconit  * 

Leflell€yedoueilme:(pdìnethorCy  • * I 

Qocenti  infiamma , oué  Indigente  Bruma 
Qon  I agghiacciato  freddo  in  fcithi^  gela  ; 

Jl  Sere  già  y già  il  Barbaro  Arafieo 
Con  quella  gente  yS  alcun  Cyche  fiappia 
Doue prencipia  il  N ilo  y à porre  il  colla  - 
Vinto  fiarebbe fiotto  ito  à i tuolgioghi  y * 

Alhor  s e in  te  defio , Roma  y cotanto 
Di jkr  guerre  nefande;  alhor  a quando 
Il  mondo  tutto  haurai  vinto  yC  fioppolhy 
A le  tue  leggi  ; in  te  volta  le  mani  : 

. Fite  horà  te  non  i 'mancato  doue , 

6 con  qual  guerreggiar  nemico  hàuejji  ; 

nor  y che  moflràn  ^li  edifici  certa 
Rouina  y dentro  le  Citta  d! Italia  ; 

6 cadute  le  mura  l appaion  fiajfr 
n^er  terra  ^andi  y e fien’:^ alcun  Padrone 
Stanno  le  cafie  y e habitator  di  rado 
Per  le  nobtl  Città  paJJeggUyCl^  erra; 
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E cV incolta  è t Eiberia^e  fra  li  dumi 
StaJJfper  anni  molti  orrida  ,,e  a i campi 
. Aiancan  le  many  da  lor  tanto  bramate  ; * Yv.  V 

JVon  tu , feroce  T^irro;  nè  con  tante 
Stragi  l'auttore  Annibaie  farebbe;  ' r.  / ,•  ; 

Nè  ad  altro  ojle  toccò  col  ferro  afratto , 

Si  come  à voi , Spiantar  ^Imperio  voHro  ; • ' i 

Feggonf  l alte , ^ infanabil piaghe  , ^ . -/X  " » - A 
Chele  dejìre  ciuil  cagionar  tanto  : . -,  ' . 

Ada feper  altra  via  y che  col  maggiore^ 

P erigilo y e fj^efk  fuaNcron  tener er 
Non  poti  de  i Roman  l'Imperio  y e i Regni 
6 terni  non  mercarper  lor  gli  Dei: 

^Nipoterjkr  y eh' al  fio  Tonante  defre 
Homaggio  il  del  y f non  doppi  le  guerre  y 
De  i Giganti  crudeli  j ò De^  Superni  y 
(Già  noi  nulla  cerchiam  di  porre  inproua) 

C on  ejueflo  premio  l'impietadi  iflefrè  y 
E i nejkndipenfer piacciano,  Aduncjue 
Le  guerre  empian  Far  faglia , € fian  col  voHro 
Sangue  degli  African  l' anime  fatie  ; 

Faccianf  vlt imamente  ^pf^òfro  Munda  y 
Con  molta  occifon  crude  batta^ie  : 

Ciunganfi  à aueflifoti  y ò Ce  far , quella  ^ r*  \ 

Gran  fumé  di  Perula , e le  fruiche  " \ , 

Di  Adodena fi  eterne  ; e quelle  armate  , •>  ' 

3 Z^ucadio  ag^aua  ; e quelle  \ ' t. 

’ Guerre  Teruilifotto  ad  Etna  Ardente  i 
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4 DELLE  GViftRE  CIVILI 

fslo  'dimen  y Homa  ,àle  ctuilt  Gtfcrre . 

T muta  pi  y eh' in  'vtil  tuo  la  co  fa 
, Mebbetlpiofine , Te  youando  ichaurai 
Longa  vita  fornita  ; del  del  l'alta  , , 

Bjgian  accetterà  tutta  fefloja:  \ 

Làdoue yòfe vorrai  tener  l’Impero, 

. O di  Feho  guidar  gli  ardenti  carri  , 

EtàlaT erra , che  timor  non  prende 
De  t Auriga  cangiato , il  girnt  attorno  , 

Col  vago focogioua  ; à te  concejfo 
Sarà  da  tutti  i Numi , e al  voler  tuo 
Qual  Dio  ejTer  tu  voglia , ^ tn  (jual  parte 
Deimondo  nauer  lo jeettro , fia  ùjciato . 

Ma  per  la  fedta  tua,  tu  non  firai 
De  l' Artic  Orbe  elettion  , nè  doue 
Il  Polo  cAufhrale , à t cAntarticoppoJh 
Intorno  gira  ; onde  tua  Roma  miri 
Col  torto  affetto  dì  tua  obliqua  Hella  ; 

Se  de  l' immenjh  del  Jòlvna  parte 
T u calcherai , pentirà  l’AjJe  il pep . 

, Dunque  tra  l'vna  , e I altra  parte  in  mcT^o 
Del  del,  per  te  dapefo  egual  tenuto  ; 

Porrai  tua  pggia -,  e quella  parte  tutta 
Di  del  perenoUbera  tipa. 

Et  acciò , Ceptr  ,te,ne  la  tua  fella 
Scorgiamo;  oppofieà  noi  pfhan  le  nubi; 
Alhor , deppofie  l'armi  »gli  huomm  tutti 
Al' 'Vtil può  attendendo,  ^ ogni  gente 
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Scamlfieuolmente^andoji;  Uùace 
Jidanddta^rr  lo  mondò  ^ le  di prro 
Porte  di  Giano  heUicoJò  chiuda. 

Ma  tu  mi  frigia  'vn  Dio  jC  fi  Paté  , entro 
De  t alma  il  tuo  diuin  jkuor  ne  aprendo  ; 

N è Fehoin  Cirra  fHidir^  nè  Bacco 
ouer  da  Nifa  mai  'vorrò  inuocando^ 

Tu  fi  baHeuoì  fi  y ch'io  ponga  in  verfi 
JLe  battaglie  Romane,  a darmi  aita. 

Defa  t animo far  di  cof  tante 
Le  cagion  chiare  mi  fi  para  auanti 

Vna^an  mole , adir  che  cefa  fpinf 
Il  popol  jùribondo  à pigbar  l'armi  ; • ^ 

Il  qual  dal  mondo  dtf acciò  la  pace, 

V Or  din  de'  Fati  inuidiof  ,eà  Grandi  ‘ 
L'ejjer  negato  ne  le  lor  grande:(/^e 
Star  Ungo  tempo  ; e non  potendo  Roma 
SeHejTa  fipportar  , douea  fntire 
S otto  a pef  maggior  , pigiar  cadute^ 

Gofi , quandoael  manali  marno  eBremo  ^ 
Sciolta  la  congiuntion  de  gli  elementi i 
T anti  in  'vn'hora  fcoli  haurà  chiufi; 
Repetendo  di  nouo  quello  antico 
Caojjo  i tutti  gli  elementi  miBi 
Gonglielementtjàranguerrà}ilfc§ 
Difenderà  nel  M or  per  Uifcca^  ; 
LaTerra  non'Vorrà,€he'ft^af féoilidi 
Faccia  nu^iorì , e quel  getterà  indiatro  ; 
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A DELLE  GVE.ftRrClVlLJ 

E U Luna  anderà  contraria  al  SoU  i ^ 

E Jdegnata  sferT^r  fcrtorhcoyiiijuo  / !Ì*v. 

S ua  briga, 'vorrà  dar  la  luce  al  giorno  y ' ;>i  ù.^*-  'V 

jE  ^«rf4  /4  del  mondo  in  fe  feor dante  . ^ Vv  < \\\  tA  h 

Macchina  turberà  gli  accordi  fatti  ; ■ìCV 

Da  lorfiejp  in  lorjlejjèdan  cadendo  ' 

Lecofe grandi rouinojèm terra;'  ..  ' ó ^ 

T4/  termin  diero  à le  felici  cofe'  o ^ 

Df  augumentar  gli  Dei  y nè  la  fortuna  \ a • ' \ 

Ad  altre  genti  di  fua  inuidia  dono, 
eh' à te.  Popolo  inuittoin.terra,e in  mare,  , .A 

Face :Tufei cagion  de  mali,  ò Roma,, 

Comune  à tre  fignor  fatta]  an:;(i  io  mai  . ^ A \nc^o'\  A 

Con  patto  sì  letal di  me  l’Impero . , ' « ;v  • V<  u 'e  %.v  \\ 
hlon  accettai  in  tanti . O mal  concordi,  A ' aAì  <a‘A 
E nel  troppo  defo  del  tutto  ciechi;  ' ^ .^'ì‘A 

£he  giouahauerle far-^^eaggiunte infieme , . •♦A  -c  'L 

E'I  mondo  dominar  cof  in  comune  f - \ ?=. . 

Fin  che  UT  erra , il  Mar  ^ TAria  la  T erra  , v ni 
Faràne’ fuoieonfnHar  ;^il  Sple  ’t> 

Q>n ^an  fatica girerafa intorno;  — -.v s»V;nA 
E per  fegni  altret  'anti  il  dì  la  bótte  V'/  'j'  :às:: . /T 

Seguirà  su  nel Qelo;alctm  compagno  ■ w \ oJ^v,  \ ‘ 

Fedelnon  fianel  Regno  ; nècredeìe,  ^ 

Ad  altre  genti  i nè  fan  di.taicajt\:  ' v 
T ohi  longi  gli  efj'empi;  del  Fratemà  ì 
Sangue  bagnate  fur.  le  pfimÓmteracmr  pgv'*  i>A 
Nè  di  tanto  furofs'haueHa albera  . ‘ -iV..  iat:  ‘ i 


r LIBRO  PRlMO« 

Premio  la  T erra^  é l spicciolo  Apio 
Romolo , e Remo  à incrudelir  commojje . 

^oco  tempo  durar  concordi  y pojcia , 

£h'eran  dtpordt  in  ottener  t Impero , 

E non  fu  per  njoler  proprio  de  i Duci 
La  pace  y perche  (fajjo  y m mei^p  efjendoy 
T enea  in  dietro  la  guerra  ; qual , chi  t onde 
Parte  ; cl gemino  Mar  d Hiitmo  diuide 
Ifola  angufia  y e non  condente  il  Mare 
Cion  I altr  onde  incontrarfi y e far  procelle, 

^la  Jè  la  terra  auien  y che  via  fi  tolga  y 
Nelmar'Egeo  fi  frangerà  l'Ionio: 

Cofi  y dapot  y che  linterpofìo  Graffo 
A le  crude  de'  Duci  armi , Barelle  ^ ’ 

Con  miferanda  motte , e Latin  f angue 
Hebhe  macchiato  ; i riceuuti  danni 
Da  i *T*arthi , fiufeitar  le  guerre  in  Roma: 

Più  di  quel  y che  credete , in  quel  conflitto 
Fùda  voi  fatto  yàParthfy  ài  vinti  delie  i 

Laciutlguerra  -yEtècol  ferroilre^  ^ 

in  due  parti  diui fio  y eia  ^anàe\<^ 

Del  Popolo  pojfente , che  la  T en^ , 

Che  l Mar  y che  l Mondo  tutto  hà  in  Jùo  domino 
Due  non  contenne  : imperò  che  quei  pegni  , ^ 

(he  glijnceanoin  (àngue  effer  congiunti , . \ 

E le  no's^:^e  mordere  y da  cruda 

Mano  di  Parche , I intercetta  Giulia  ^ > t 

Con  trifio  augurio,ne  portò  à l'infèrno^  ^ 
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S DELLE  GVERRE  CIVILI 

Che  le  maggiori  à te  dimore  in  'vita 
' Date  hauejjer gli  Dei,  di  ^uà  tu  il  Padre 
Di  là  il  Marito  , dal  furor  poteui 
Tu  fola  ritener,  e tratto  il  ferro , \ 

Dar  fi  armai  e man,  di  paceinfegnoj 

Come me':^ane le  Sabine fenno  " t ' 

Ai  Generi  co  Soceri  fir  face..  «C 

Perla  tuamorte  fì  tolta  la  fede;  " 

E mouer  guerra  ài  Capitan  fermejjoy.^ . ^ 

EÌemola%'trtàHimoli  diede.  •/.> 

T emi  tu , Magno  , che  i nouelli  geili  , • - A V\  - , 
Nonojcurinoi  tuoi 'vecchi  trionfi,^  ’ ' - l'rr 

E la  di  Lauro  à te  corona  data  ì-ivvVJ 

Per  la  contra  à i Cor  fili  imfrefà  ftttd  «#■<  ' ^ 1 ■ ^ 

PJon  ceda  à i 'vinti,  e debellati  Galli .. 

T^e già  i ordine' , eivfde  i /udori  \ ■ . 

Kicerca,ela  fortuna  che  non  ceda 
Il  primo  loco  ; ni  già  può  patire  u . '>  j t\  ìvv  ir  i 

Cefar,  eh' alcun  di  lui  f dica  il  Primo 
E Tompeo  il  Pari  : Qht  con pitiragjone  .^  . 

Varmif'vesladi  faper^nanUcè;  ' ’ 

Qiafcun  da  maggior  Giudice  difeja 
Prende  à fio  prò  i la  'vincitrice  caufd’ 

A ^i  Der piacque;  maiaamtaàCato^- 
JSl  e a Jkr  certame  'Vennero  del  fari; 

Id'vno  ag^auato  danni , andaua  verjo  r//  Ia 
Il  Senio , e per  lòngo  'vf  de  U toga  i ^ o '/  \ 

PMchetranqitidoxkiienHtoinface»:  • / 
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^ LIBRO  frRIMO. 

/ [ faper  già  dimperator  perdio . 

E di  gloria  amhitiojo  y al  popol  molti 
S pettacoli  jncea  per  diportarlo  ; • , ■ . 

S tutto  volto  à i popolar  jkuori 
S igodea  de  i T eatrtjliot  gli  applaujt ; 

Nè  cercar  di  rihauer  nouelle  jfòr:^e  ; 

E creder  molto  a la  fortuna  prima , 

S tajjt  dal  M agno  de  la  gloria  t ombra , 

^Qual in  jruttifer  campo  altera  Qt^cia  > 

Che  del  T^opol  le  ffoglte  antiche  ,ei  doni 
De  i San  i Capitani  m alto  ejlolle  , 

Né  già  firmata  con  radici  falde 
J\4a  colfìiopefò  fòflenendoin  piede^ 

E pertaria/fargendoirafmnudi’y  ^ % 

Col  tronco  fa , non  con  le  frondi  Inombra;  v.i  *; 

E ben  eh' à lo  ffirar  del  primo  vento 
Tremi  per  gir  àterra  ottante  felue 
S'ergono  mtornoà  lei  con  falda  for:(a;  *. 
NondimenrjueUa  fola  in  prègio  c hatfUjtaJ  ( ' ìA  -.CV 

JUf  à non  in  Cefarfol di  Capitano  ' U v 

Era  il  nome , e la  gloria , ma  virtutt^ 

Che  non  fapea  mai  neghittofa  fiarfiy 
E Jol  vergogna  riputaua  quando 

N onvincea  conia  guerra  y e jorta^y'èinuitto  .■ 

Là  vi  fperanT^a , & ira  anco  il  chiama  ffè^  ^ v 

Molk‘auala  fuafm^a;e  mai  colfeno  . ^ v > \ 
Temeraria  jkcea violenta ;eifùoi  A ; v ' 

SucceJJteglisftnrT^aHa^  eia firtuna^  - , ^ 
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Che  gli  fojj'e  in  jkuor^  mai  fempre  in^aua  ^ 
Tutto  cjucl  ributtando  i che  fi fea 
Cantra  lui^  onde  non  gltmge^e  al  Jommo  , * 

Dcldefiderio  fuo  y e gaudio  alhor a . . 

Sentia , cjuando  fihauea  con firagCyfittta 
Degli  auer far  i y dirada  y alar  dispetto^ 

^^Iper  le  nubi  filmine  dai  venti  * 

Perlo  fiuondel  commojjo  Qel  y fuor  venne  ^ 

E col  fragor  s'aperfi  y e diè  gran  lume  , . 

E con  la  fiamma  rrafuerjal  porfitdo 
T enebre  à gli  occhi  y fe  tremar  le  genti  = 
Paurofe , e ne  fuoi  tempij  vsò  furore  > 

E vfcir  materia  non  vietando  alcuna  i 
E cadendo  gran  Brage'y  e ritornando 
GranfirageapportaTargamente  yci  fochi 
In  piu  lochi  cofparfi inun  f accoglie . 

J^efte  cagioni  fi  fermare  ai  Duci  ' i 

N el  penfier  ; ma  Upubliche  femen^  * 
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Deladifiordidycheipojjenti  fempre 
Popoli  Juperar  y vagare  in  tutti. 

Impero  che  y come  firtuna  y il  ^^Honda 
Soggiogato;  addito  ricche^^e  tante y 
EibiioncoSlumiàlevitiofecofe 
S' accomoderò  ; e la  preda  y eie  ofiili  . ;• , ^ ns>' A 

Rapine  y dienperfua^om  al  Inffo.  : 

Non  fine  toro  )^e'neipala^  modo,  ; ;.\ 

E la  jkme  fjfre'^ò  tantichemenfe ; : * A j,\  v/.-:  { 
De  gli  ornamenti  j chi  a portargli  à pena 
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LIBRO  PRIMO. 

Era  degno àUff>ofe , ij^ufchi  fero 
Rapina  ; e la  de  gli  huomini  feconda 
Pouerta  fe  n fitggto,  e fuor  di  Roma , 
Ehue  pere  ogni  gente,  fì  facciata, 
^yilhor  eh  incomtnciaro  a porre  infeme 
V)e  campi  i confin  longhi  j c col  già  duro 
Vomero  di  Camillo  i ^an  villaggi  ,, 

Patirò  ejjer  arati , eie  dei  Qerij  ^ 

Antiche  ^^ppe  in  fin  fiotto  à coloni 
Ifcont^iuti,  fiòppor taro  andare; 

S^eji  lO  non  er a il  Popolo , che  tanto 

'Elouejjeajficurar  tranquilla  pace  ; 

E che  ferp^doprar  t armi  ficejje 
La  libertà  Jua  hauer  contento , e cibo . 
^^dijncilfur  l ire;  e quello,  al  quale 
Gli  efiòrtaua  il  Defio , per  poco  fallo, 

E a ^amthonor  haueano , ancorché  fiòffe 

Chiefìo  con  tarmi  , hauea poter  più  in  ejfi, 
la  patriador  propfia;  echi  hauea  fibn^t 
Magnar  , anco  maggior  ragione  hauea, 

E mi  fura  era  di  ragion  la for^a. 

Quinci  fii  fitto  firfa  àgli  fiat  ut i; 

Et  a le  legp , e i Con  foli  ^ e iT ribuni 
Enron  difiordi  : Qumciìfifiià^re’fTo 
^^nduti;  edeljkuor  fuofùttftejjo 
Popolo  il  venditore;  et  ambir  tanto  . ’ 
icontefe  ogni  amo 
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iz  DELLE  GVERRE  CIVILI 

n^orum  al  'venàl  campo  ; Q^nci  cjucìla 
borace  Vfura  y et  dar  auido  a tempo  ; 

E la.concujjaF ede  y e t'Vtil  tanto  y 
Che  n apportala  à molti , chiamar  Guerra ^ ^ 

Già  [a^hiacciate  haued  Alpi  col  corfi  ' ^ 
Qefar  pttjjate , e dentro  del  ftw  core  4 ' * ^ ^ 

Granmottim  concetti  de  laGuerra , ^ ^ 

(^FcJSer  doueua:  e fubitOy  che  giunto  ^ ‘ 

Del  picchi  Rubicone  ei  fu  àia  riua  ; ^ ^v- , 

Per  le  tenebre  ojcure  de  la  notte  \ c <('  * 

Imagin  ^ande  de  la  nobil  Roma  > '• 

^epjftmanel'voltOyalDuce  apparuf. 

6 fopra  al  capo , coronata  a torri  y 
Spargendo  i bianchi  crin , lacerai  'velli , 

Illuda  le  braccia , e difcoperta  ti  petto'^ 

E dal  pianto  interrotta  y sì  par laua^ 

Oue  tant* oltre  gite  f oue  portate 
Muominipoderojilemieinjegnef  ’ 

Se  con  ragion  venite  ; s* al  Romano 
Sin  (jut  (eccy  e non  piu . Alhi^  U men&ra' 

Del  capitan  ferì  non  poco  snrfOfe  ^ ' t ^ * '-g 

Si  ri^^aroi  capegliy  ei  pajjt  a freno  ^ ^ 

Debile7^:^atenendoysàtcflreina  /'»  \ 

Parte  ritenne  de  tariti  i piedi»  A ; ì ^ ^ 

E Cubito  y di f egli  i ò gran  Tojtànifp* 

Cn  affjo  fulTarph>\y'irediHeniura  ^ i v ^ 

De  la  Cittade , e i FrigijDei  Pettaun  vW  r * V 
De  la  gente  diGiulioy  eia  cagione 
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XIBRO  PRIMO. 

Sdì  di  Q^in  rapito , e rejtdendo 
/ n Jllha  ecceìja  ,tUy  perche  ti  chiami 
Gioue  Latiale  ; e voi  y vedali  focht; 

6 Roma , che  nu  Jei , (jual  fummo  Nume 
L incominciate  da  me  cofe  aita . 

Non  te  con  l armi  jùr  'thonde  infeHo  ; 
Ecco  il  tuo  Cefar  cjuì  prejente  y in  T err4  » 
E in  Alar  y e in  ogni  loco  vincitore  ; 
Hot  anco  y Jepierlice , tuo  Joldato, 
^t^li  cjuegli  farà  detto  reielle  , 

Che  mi  ti  fece  dimoiar  nemico  y 
Pofcia  Jciolfe  t indugio  de  la  guerra  ; 

S mantinenfe  per  londojo  Fiume 
*Tortò  t infegne;  cjual  Leon  y che  viHo 
Haiiia  ne  campi  de  tarficcia  Liiiia^ 
Poco  difcoflo  l inimico y e dubbio 
Tra  fe JleJJo  fi  ferma , e mentre  dira 
T utto  soccer^ , incontinente  pofcia  , 
fhe  fe Jlejfo  incitò  con  la  percojfa 
De  la  coda  crudele , e arrt^^^^i  peli^ 

E con  r aprir  tutta  la  bocca  y fece 
Sentir  f^epito  glande  ; alhor  fe  dardo 
Lieue  da  Mauritan  vibrato  > in  lui 
Si  ferma , ò ferro  ynela  caccia  vfato  y 
Gli  entra  nel  largo  petto , ou  egli  tanta 
Ferita  riparto  y jecuro  corre . 

fade  dapicciol  finte,  e dapoch* acqua 
E il  rubicondo  Rubicone  Binto^ 
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QumdoUcalda  Efladearde^eferl^ime  " - 
Valli  dijcorre  y e de  la  Gallta  i carnai 
Da  t italiche  genti  il  confin  certo  ; -i  i.  * 

Dìuide  : alhor  daua  hlnuerno^oyi(e , \ 

£ tonde  hauea  crejciute  ; e già  col  corno  ‘ x.  ; 

Granido  Cinthia , nel  dì  ter^y  pieno 
Di  pioggia  era  y e dai fiati  humidi  d 'Suro 

Dal pin  e nem  rifolueanfi  in  acqua  ; . ? 

Per  tor  tonde  del corjò  e per,trauerjo 
Del  fiume pojlo  il  corridore  in  prima  ; 

£ àlhor  del  rotto  fiume  in  queto  vado, 

Le  fkcitonde  t altra  turba  pajja . 

ficfiar  y poi  che  ;paJJato  il  fiume  y e tocca 
L altra  riuayfivede  ejjernc  campi  • 

De  t Italia 'vetati  y in  quei  fèrmofii  y \ 

Qui  y dtjje  y qui  la  pace  y e ie  'violate 
Leggi  abbandono  yCte,  Fortuna  yfeguo  \ 

‘ Quinci  già fian  lont angli  accordi y à i fitti  . 

Dhabbiam  rimejjo  : e però  vfar  fi  deue  . > •'i  t A • 


A ti 
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Per  giudice  la  guerra  : f cefi detto  y ...  i 

Isleì buio  de  la  notte  imantinente , ^ >> i ù i V 

Duce  non pi^o  y epiuwloce  ajjai  y ^ r T ‘ -i-. 

Che  di  Balear fionda*v [cito colpo  ; ' * Ti,  tl  - 

* E fioccata  filetta  dopòilterga  A-r't:*'  \\*> 

Del Partho ; addufie tordinate  fihier^ y \\  :v  \.t> 

£ minacciofio  Ramini 'vicino  \ 

djjàglie  y già  y'Lucifero  Uficiato  , 

Sparian  le  Belle  yei  rai  del  ^ole , el  giorno 

• ti 


Per 
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- LIBRO  PRIMO^ 


Perhaueràvedereip'imiinfulù 
De  la guerraygià  fuor  nnjfciua , ò pure 
Per  'Voler  degli  Dei,  quel  giorno  meflo 
t/?/ oHraro  ; e tojlo  che  fermo  hehhe  ilpicd 
In  me:(p  la  Città , piantar  Nnfeg^e  : ; 

E impojìojù  al  Soldato , che  i canoro  i . 

Suono  di  trombe  3 e lo  Uridore  infejlo 
De  litui , rV  roco  fuon  de  forniinfieme 
S en^  alcuna  pietà fuon^e  alarmi. 

Rotto  il  rlpojò  al  Popolo  y e dai  letti 
Fuori  lagiouentii  rapida  à l armi  y 
Che  dimoHrauan  longapace , appeje 
A li  Penati  dei y diero  di  mano , 

E già  gli  feudi  in  ogni  parte  andando  , 
f haueanfoperto  perì  etate  il  legno; 

E Tiche  con  la  punta  adunca , e f^ade 
nPer  lo  morfo  di  rugjne feabrof  , 

Prendono  in fetta  ; ma  come  le  note  . 

Aquile  dier  fplendore  y e 'vifle  foro  ’ 

Din fegne  de  Romani" y e in  meT^o  loft  - ♦r 

fefare  il^ande  dlogni  intorno  forto  y 
Vennero  per  la  tema  manchi  y e l feddo 
T imor gli  occuppa  t membri  y e dentro  il petto' 
Volgon  cheti  lamenti  in  fy  dicendo, 

Oper  mal noflro  mura  à i Galli pofie  - \ 

Z/  icine  ; ò deputate  dagli  Dei 
In  infelice  loco  ; hor  eh"  è profonda 
^ ace  tra  tutta  Popoli,  e tranquilla 
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> noi  de  furibondi  preda  j 
E primi  campi  ne  l'Italia fiamo . 

Meglio  hauerejli  pernoi y fortuna , dato 
Sotto  l'orientale  Eoo , e fotte 
V Artico  algente  hauer  gli  erranti  tetti , 
Ch'àjar  difefa  àgli  Italiani  chiojhri. 
fsloide  Senoni  i primi  infultihabbiamo 
Veduti  y €*l  Qimhro  furibondo , e il  fiero 
Libico  Marte  y e del  furor  T edefeo 
Jl  corfoy& ogni  volta  y che  fortuna  } 
Intraprende  turbar  Roma  con  l'armiy 
Hanno  per  qua  le  Guerre  il  pajjo  loro  : 
£ofi ciafeun  con  gemito  fecreto  , _ 

T eme  di  jkrc  il  fuo  timor  paleje; 

Voce  alcuna  nel  duol  non  poje  fede, 

^JHa  fu  tanta  quiete , quanto  albera  y ' 
Cherajrena  gli  augei  la  Bruma,  Hanno 
Qoete  le  Ville , e l or  fenT^onda giace . 

La^  luce  il  freddo  velo  de  la  notte 
Hauea  leuato , ^ ecco  de  la  guerra 
Beffici;  e aggiungon  ne  la  dubbia  mente 
Stimoli  vrgent  i à feguitar  la  pugna  , 

É rompon  tutte  le  dimore  i jkti 
De  la  vergogna , c / affatica  jkré 
"Siujle delDuce la  Fortuna  i moti  ; 

E trottale  cUgion  di  prender  l'armi;  ^ 

E raccordati  con  ^an  vanto  i Gracchi; 
Sforata  U ragion,  da  la dub biofa 
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LIBRO  PRIMO. 

Cittd;  e cMcciò  la  minacciante  Curia 
Fuora;  iTribumal  Juouolerdijcordi. 
QueHià  t infere  già  mojj'e  , e 'vicine 
Del  Duce  andando , accampanò  t audace 
Qwrion  con  'venal  lingua  ; lo , 'voce  ejjenda 
Ciià  del  popolo , 0 fai  torre  àdifeja 
La  libcrtad',  e me  [colai  gli  armati 
*ToJfenti  ne  la  'Tlebc  ; e come  vide 
y' ygere  il  capitan  vari  pen/ìeri 
Nelp  etto  j dijje  ,fin  che , ò Cefar , dare 
Con  la  lingua  potei  a la  tua  parte 
Aiuto  alcuno  ; ancor  che  contra  il  vote 
Del  Senato  ; allongai  P imperio  tuo  : 

E alhor , che  fi  potea  parlar  fra  nojhri  ; 

E ch'era  la  Ragione  ; al  tuo  jàuore 
/ dubbioft  Quiriti  tr apportai . 

%^a  poi  che  perla  guerra  frr  frlenrì» 
L'opprejjè  leggi , noi  cacciati  framo 
Fuor  de  le  patrie  cafre , e volentieri 
Patiam  l'cjfrglio  ; la  vittoria  tua 
Dentro  ci  ponga , e Qttadini  fàccia  ; 

Mentre , che  temon  le  contrarie  parti. 

Con  fror:^' alcuna  ancor  non  ^erme,  togli 
CI’ indugi;  che  mai fremprea  chi  è parato. 
Diferir  nacque.  Eguat fruica , e pari 
“Timor  , con  via  maggior  premio  fronchieJH. 
Due  luHri  te  la  Gallia  combattendo , 

Poca parte  del  mondo , ingombrò , e terme,  . 
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Se  confidi  fùccejjo  le  battaglie 
Di  poco  ingombro  feHiy  porrà  Roma 
Sotto  à te  il  mondo  ; te  non  hor  da  longi 
Tornando  trionfili  pompa  n accoglie^ 

Ni  i fieri  laùri  il  Campidoglio  chiede^ 

Tutte  le  cofiàte  nega  b edace 
inni  dia;  e à pena  andrai  Jen'j^a  caSligo  , 

C babbi  'vinte  le  genti  : ì decretato 
Dal  Genero  cacciar  finora  del  Regno 
Il  Suocero  ; partir  non  puoi  tul  mondo  ; 

Ma  filo  hauer  lo  puoi . e così  detto  j 
Ben  che  fiojfie  piegato  à fir  la  guerra  ; 

In  Cefiar  crebbe  nondimen  tant  ira  y 
E tanto  accende  ilDuce  y quanto  al  Juorìo 
L! Elèo  Caualy  ben  che  nel  career  cbiufio  > 

Sfir:(i  le  porte  ye  à capo  chino  allarghi 
GlioUacoli;  fìgioua  yC  firincora^ 

Imantinente  i capitani  armati  . V i 

Fa  venir  à tinfigne  ; e col  fino  volto 
Il  fubitoromor  y che  fiean  le  genti  \ 

PJ e I adunar fit  infieme-y,  acquetò  ; e impofi  ' > 

Conia  fuadelhra  man yfitenlio y ^dijjcy 
O'  de  le  guerre  miei  compagni  , i quali  . : , 

E fieni  meco  y già  dièci  anni  fino  j 
^inceHe  mille  p’erigliofi  guerrè  y 
Quello  ne\  campi  àTArtk&fippoHi 
Mcritòil  fingue  fiarfo;eie  fieritey 
E le  morti , 0*  i freddi  fitto  l alpi 
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Ddnoi  fatiti:  Rflma  bora  fi  turba 
Non  altrimenti  del  romor  dt  guerra  > 

Qhe  fic  iCartagmefie  tyénntbal  talfi 
*7a^afie  : semfionde  i T iron  gagliardi 
Le  cohorti;  e Per  jkr  copiofit  armata 
Cade  ogni  bojco  ; e comandato  è in  T erra , 
E in  Mar , Cefiar  da  tutti  effere  cacciato. 
Che  cofia , fie  l' infere  mìe  Joppojie 
Stejjero  à Marte  auerfo  ; e i Galli , fieri 
rouinafier  giù  /opra  le  fpallcf 
Hot  y che  fortuna  con  fecondi  euenti 
M eco  s'adopra  ; e da  gli  Dei , che  à ^ado 
%^i  chiamano  maggior , tentati  fiamo. 
Venga  per  longa  face , il  capitano 
S mejjo  y à battaglia  col  nouel  Joldato , 

E le  fittioni  ajfuejktte  a ^arfi 
T ovate  in  pac  e , e l chiacchiaron  t^ar cello 
E I vanamente  hauuto  in  pregio  Cato, 

Gli  Clientofià  punto  abbietti  y e compri 
Sin  ne  l’ejìreme  parti  ,fien  compagm 
A ‘'Pompeo  y tanto  nel  continuo  regno  f 
Quello  ne  gli  anni  à modo  alcun  non  atti 
Reggerà  i carri  l cjuel  gli  alti  honor  vna 
Volta  rapiti , lafciar  mai  non  deue  t 
tA  che  mi  doglio  : le  fòppofte  ville 
Seruir  per  tutto  il  mondo  àt ordinata 
Fameaaluìf  echi  non  sa  che  fijuadre 
D armati  huormni  fur  col pauentojò 
, - . B z Palag 
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Palagio  mcfcolate , alhor , che  t armi  . 

Minaccianti  di  morte  intorniaro  ' 

Con moltitudinnon'v fata jiduhhi  . r 

Giudici;  e col  Soldato  ardito , infino  . , 

Ame:(p  foro  penetrando , Ureo 
Miloncinferltnfignedi  ‘Pompeo  f ■ 
hlor  anco , acciò  che  la  vecchie'^a  priua 
Di  macerato  m lui  non  paia  giunta 
tA  l'inutile  Senio;  ajjuefiitto 
A le  guerre  ciuil ; nejande  imprefi 
Prepara;  ^ è àlut  jkctlehaucr Siila 
^JHa§iro  dr  fceleraginiauan'S^ato, 

E come  Ti^i  fere;  cuinelhofio 
Hircano , alto  cruor Uancifi armenti, 
eJ?/ entre , che  feguon  le  materne  lufire 
Nutrì , mai  non  lafciaró il lor  furore  ; 

(}fi  il  ferro  di  Siila  àte  già  vfato 
Di  leccarloyt' indura  y e piu  lafete,^ 

Grande  t'accrefce;e  fangùe alcun , che  fia 
Riceuuto  vna  'volta  entro  lakofca , ' -i\  'à  d 

L' in fanguinate.  fàuci  non  confente,  \ . 

Diuentr  manjuete;  e nondimeno  ^ 

Che  fine  trouerà  fi  lon^a  pojfa  f . : , , ì,  c- . ^ 

E de  le  fccleran'^cjual  è il  modot  \ ^ 

Da  cjuefio regno,  0 fieleraio  , almeno  ' • 

T' tnfegni  cjuel tuo  Siila  dipartirti  f , . ivi  “ v.  \iV- 

Dopò  l'hauere  iQlici  corfali,  . . \ , ' 

E del  RelaJJò  le  battaglie  à pena  \ 

. • i Co! 


ruD 


WHA  wm  *x 

Colbar^aro'veitenfiniie  fii^fttifi  i' 

Vltimaimfreja  Jì^àrph"Pot)ìfeo  • ® 5 

Cejàr  ,checomMd*tÒ  a gtideparré  • V4<  J 

Le vifKitrke infide i^h'nòn  \ si»  wri^h 

Vbediente :àme,fe  Umtrkde  ^ ^ ^s* itì«va !=\ S 
De  le  {ìttiche  e'toklìj^Vlitiétlmefidr 


-J^on  ejjendo  io  lor  capitUff;  'dt^tdhto^  ^ 

Stentata  guerra  Jìànrenduti i prenu  > i 
S fitto à (jH^t^iii^^ifià^: 

Soldato  ne  trionfi  f oue  Vén angue  v.\ 


^ Vs  ^ 


Non  p. 

*Daranfiy  c 

Che  mura  t 
* 

Sarandap  ^ 

Coloni  f al^^Cy  al:(att  le'tHttrici  ^ _ 

Mai  fiempre  infegnei  i noi  l?ifhp^  xfitt  ^ i 

Le  fiin^e , à$  che  hahbtkM gfi  ^tÌ&'iU:(Jiùfio\\  S ^ i 

Chi'ad  'vno  inerme^ùét } of'^iuHo/  ttègiti  y p 
Dà  ancor  le  ingiujle  còfi  à chi  tien  tarnk  i " " ' - W • h 
Nè  mancano  gli  Dei  a jkuor  nojìro . . -x. 

Imperò  che y con  tarM^&nè  preda,  ‘ 

Nèreffto  firicerca.^^Dè  fi  patria,  /iV./r  : A 

Ch'à  fieruir  s*appof^cèhià'’;i^oifi^  c\;:v\v.^ 

Fuora  i T irannithdptéìuà  H^ìp^dfo;  oV,^ 

Mal  dubbio 'volgocèii  Jonméjfi'Vocp 
JO incerte  cefi  tra  fi^§{efio  p^làt  - ..  ;i>  v^.  X 
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E hencheUfietàjle  fatritcafe  ruu.'.iiAV.'!>‘ 
Spe^^iit  per  l'occi/ton  le  fere  menti  i‘  \ 

E piegan  fpejjò  glUnimt  fuperbi,'  ' ì-ìVì^  O 

Nonàimn  da  H amor,  critdel  (U1  fitto y,  \ 

E data rtHeretK^a del lòr-Dieoe-  ' ‘ {, . 

Sojto  indi  richiamati  » 'AlharaLelfii  > ivi- VkV  •j'i'iCv 
Chel'vfficioteneadel‘Trtifufila^  y.r\  .SnWi^^  -'oVV* 
EeheportauaperJùofiffùtlJóno, 
Chedafieà<j(tei,}c[bàynciUadin  pd^oi 
In  tal  maniera  ad  altafuoce  \ j \ ;<  ; \nt, 

O del  nome  R,oman  Duce  rAaggk>re.f  , >'*ÌT)rj'-^ 

Se  lece , 0“  è ragm  j,  jSr  cluarp  ii  véro,  \ , irts^.s  -5,V 
a lamentiam',ch.òla-cotaptalpnta  ■ _\t 
Patien^uletue  firtì^chalJi^  tenutei.  ^ ^Wy/CC 

Dimmi  di  ntùne  duhhitaHfn^atico.  ^ 

QuciU  (hiranticorfiiL.caldo.fingut  ■ ks.>w?. 

Moue,lefirtehraccial’krmiinpàfla.  ;'\^ 

P0M»0 tù  Wiìlfv 

6 del  Senatkpatircùtuficgml^^^^^^  .;  •■' 

Vincer  con  la  cmlg»erra;a^e^  Mrt  'k-at  VjtT  'i'  > . ^ 

Simifirabilcofa^hor 

Per  le  geni  idi  Scithia , e per]  Itliti'.  \ '!;  .^  A,“r-jr;wiV\ 
P/on  habitati  delefiirtis  espèrie ^ \ ^ 

Di  Libia  arene  fiibonde  ;.^i^f  a v 
^^lano  perche  doppo'le  ^^alle^lvint^xfx 
JMondo  lafciafi.ì  'delmarp  QcfMk> 

Coiremo  pofi  àficnletumld  onde  ;,  KWWi 

£ nel Scttentrioncil RfhLiumóJàr'.  va  •'ro  v V \ 

V a'  • ■ 
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Son  tenuto  i^ùhrituà  precetti  ; ' ^ > \.  V 


^ ♦ 


,■1;  ’'  .'5^  ■ 

w % WWWWW^  M - M ^ 

l^on € tìiio  cittudiyi  cjutl contràri tjudk  ^ 

Lt  tue  trofn^  vdirè , Ctjkr  i ptonif^  y ^ - 

Pn^  le  dtece  felici, < hai  tri  campò  - ^ 

Infegne,e p&letue^ktorìe,io^iur9 

'Da  qualunque  nemicùripeprtate , •"  3^ 

mi  comanderai  > eh'  aJcondatuHd  ^ 

PI el petto  del  jr atei i dentro  là  gola  o'Uvoh  ^ 

£)f/  edelamadi^e;edentrùélh;cntrd^^^^K^^ 

De  la  ^auidamogliequeHafpada^  ; ''  uV.  v v 

Contea  mia  'voglia , noridimen , pur  eh  io  y > A V 
^re'vhedifacontptrilà^ja  t ’^  . n . » < 

Sefpogliace  gUDti  fJ^ptnreA 

pie  tempii  tu  'vorrai  -,  cmfammà  tN 

, De  la  moneta  militar  Jc^^^pr a 

Porrò , e fopra  del T ojeano  T ebro  V'A  ^ ^ 

D armate  pianterò  ; 'Verràne  canipt^^  ÀI  svv^  » \ .u  x% 

D* Italia,  audace metitor  ì qt^urtàùe  ^ ^ 


^ J f.  kàMtLmOOfj  fry#i%P<fvC^  WWé^UQOltw  •*  ^ 

J^4urovorruifj>idit^einflnoul^ndoi''  ''^''''^''^'^'^  '.W-.t  ^ 
Spinto  da  que^e  traccia  l'Jriete;  ^ i • 

r*,  ' C*.fC  — Ì7^  ^ìimÌV  jÈHi^n  H fuMM  ■ 4 'I-.'  4^  ' J*  k 


Spargerà  faff,  e fiaqu^ anco  Roma 
Citta;  chevorraitù,  fftiànat affatto  ''Ati  (-w  '><'•  ì 


fi» ySf04/  pirfw.  A tat poìv^diero-  \ 

ratte  le  fqHadre^omtamente  inJtetm  ,.  " Vìu^.  ^'^'ìÒ 

niarconfenfoyeradrtdatein  alto  • * 

temoni,  andar  promi/iro  con  fede;  ^ ' '•'• 


t/d  qualunque  iattagliOi  gli  chiamaffi 
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qucHo  cUmor  tanto  a le  Beile  » - - . * ,*■  % 

^^anto  ^ ftccia  alhof.i  che  il  Tracio  " ;.r  i*  ^ i. 
Jmpetuojò  ne  le  àlpeflre  rapi  > V •'  > . «mì-ì  i ur.  vn\  \ 

Soj^ixd’o^apiniferò  » che  tanto  x ^ ' -.Wj-  v!u‘ 

J{umor  Jtéor  manda  dai  piegati  rami nvVi\  -.5‘i  .Vì'ì\  r'\ 
E del  ritorno  lor  nd. primo  Bato , - vx\  ' 
Che  sode  Jtno  à Pahe  Beile.i>^Ci^h^*  . ; v>  r.t  v.V.vx^  sc^A 
Cejare , poi  che  ad  *vn  J^d^to  tanto  ’/*j  \y  * a"?* 

*7ronto , 'vede  la  gttPCra  fjjer,  ffkdtp^9\'^.yS,  ' 'A 
E jàuorirlti‘jè*ti  'y-<tcciòcio4l^  • \ *'\  , y*V 

Dejìdia  la  'ventura  non  ritardi  ; • a 

PerlenjtllediFranoia’leJfihorti  ^ 

Cofparjèà  fe  richiama , fiPfignl  parte  : 
^offeleinfegne  ftìàdrchiarver  fipn^ 

Isl el profondo  LanUnpòipad^^  v r *>V\ 

Tijjt  lajciaro  » egji  Beccati  '^OkrÀ  À v<a  . 

Sula  Jcùfcefa  rttpedelZ^Ogefi^  ^ 1 V'k  rv:^iry  ^ tó  r.o^V 

Ritirati  jàcean  Bare  iLiff ali  -,  ;o  maùo  vtt  wtkA 

Con  le  pinzarmi  heliifofi^  . ^t^fìr  ■ va^i  J\'CA 

I vadi abbandonar  dk  J fora  ìil  ^¥olf  ' u -<o  J-  D’'A^V^ 

Per  molti  lochi  col  fio,gorgo  addotto  ^ -//nv  vV.*x*t‘\« 
Invn  fiume  à cader  di  magg/Qr  jkma  ^ \ y.  K 

Infno  al  mar  col  nome'fi0nongifn^)ì^^.7^^  ^S'v\-i  \ r.o\3 
J Rutheni co i crin^laMf , dalonga ‘ v , . \*» csù\ xaL 
Stan:(a  liber  fin  fitti  rel^B 

S'allegranon  portar  latine  ,^r  .v*o'^-«>\\\ 

■ È gode  ilvaro  j del Ijtdfia  fine  » < > * i Vv  >» 

Perio  fitto  da  IhC faldato  a 

> a . " • 
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E perefuantoil  f aerato  Porto  fitto 
tj4l nom  dErtol ctmtiency  il  marcon  riu4  iy 

Caucmoja  in  fi^cjjq^  fi  S 

Zefiro,  e Coro  incontra  luinon  hanno' 

K^gione  alcuna;  SolCircio i'fuoi lidi 
Conturba,  e^ietacon ficurafian:(a 
hi el  Móneco  firmarfi  àinauiganti  ; 

E per  quanto s estende  il^ubhio  lite. 

Che  con  alterne  'vici  , quando  il  ff'andc 
Oceano  di  fuor  ! alueo  fi  fpande  ; 

O quando  co  i rejlujfi  à fi  fi  trahe  ; 

Il  mar  terra  dtuic^n  ,laT erra  M are  ; 

Come  fhingendo  il  'vento, , il  mar  e infino 
Da  t'ultima  region\cofi  riuolti; 

E qual  cejjato  fi  racqueti;  o come 
Esonda  vaga  di  Tethi,  da  feconda 
StelUcommofia,  acerte  hqre  di  Luna,  - 
BoUa;ocomeT^((McModifiamme-^  y; 

Per  pigliar  notrime^tobe{fi{ton^^  • t ' 

E inalai  t Oceano,  e i flutti  infino, 

Col  calar  fuo  ,à  tabe  Belle  porti  ; 

Cercate  voi  che^  per  faper  le  caufe 
Del  mondo  ahflrufi , affaticate  tantp  ; , ■ . ^ ^ v rr 

Chia  me  fimpre  mai  tu , che  l tutto  mqui  . ^ \ 

Come  volfir  gli  Dèi,  dei  tanto  vari  ••  ^V»'0 

C^oti  del  mare  la  cagione  afeondi.  ^ ^ ^ . *3 

Alhor.  chi  de  Nemeti  ticn  le  ville  , 
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E le  me  del  Satiro  ; e tr^  quanto  ' i)si.vi' 
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JlTraheUicomar  jcolcuruolito,  • \ ' 

In fcn rinchiude t con  tinjè^e  parte, 

E s allegrati  Santon , che  pati  Soldati 
Partito  ; fV  Witwrftpo , e ne  te  lanche  fO-x?\aS 

ty^rtni  gli  agili  A^oni  ; (^T  » lanciare 
Gli  ottimi  Leuco , r Kfwo;  c la  pquana 
Gente  à porre  i Cannili  al  giro  i cA  corjo; 

E'I  retto}'  'Belga  fkcitèà guidare 
/ carri  ; egli  Auernini  or  din  à dtrjt 
Fratelli  de'  Latini , che  dal  fangue  ^ 

Trotan  trajjer  l'origine  ■,  el  rehcilo  • - ^ ^ 

*Tiù  'volte N eruio , e maccòlafo  i^etintn  ' • ■ ' ‘ ' ‘ ^ 

Dal  pingue  fparp  de  t-occijo  Qttta  ; 

£ quei  V’angiontych'àtH>jan-:!^k  de  lF^^^  ..^v,  vr  \ 
Sarmativeflon  rallentate Bracehei  - 
£ i Bataut  crudeli , che  col  torto 
Aìetaly  le  trombe  Hréphanti  à C arnie , 

CommjjJero  : e tra  quanto  il  pinga  pufnè  ^ < u.\o'd 

Q>1  gorgo 'vaga  ; eladèue  cónìonde  ''"*  • \ ^ 

Rapide  1‘ Ar armo  y e A mar  rapito  * " 

Dal  Rodano , e colàdouela  gente  ' ‘ ^ ^ 

Plabita  in  alti  monti  leCehenne 
Da  ben  canuta  rupé  alta  pendenti,' 
piai  ancotUy  òTreutr  y jàttoaUegreT^M'p 
eh' in  altra  parte  pan'volte  te  guerre  y ^ • 

Ethor  Ligur  tofato , già  co  i crini 
Tutticofparp  di  tua  chioma  ydiant^i  ' 

Da  te  portata  per  l'adorno  collo  : 

e quelli 
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VT;  LIBRO  f RI  MO* 

IB.  a quali  il  T eut^e  crudele 

Placato  'vien  col  fan^tie  diro  ; e l'HeJùu 
Nei  fieri  altari  orrendo,  e non  pmmite 
0?e  fiaaTar^  di  Diana  Tara; 

Tra  fcithi.  Voi  ancor  Dardi  fecuri 
Vati  ichenjerfi  più  cantali  in  lode  \ 

Di  quelle  anime , quai  mórhro  in  guerra  ; 
Redola  ftma  lor  rejli  ^an  tempo^ 

E 'Voi  Druide  i *B  arbore  fichi  riti , 

E la  peruerfia  'vfitnT^a  de  le  cofe 
Sacre , Da  tarmipoflc  giù,  dt  nouu 
Hauete  chieflo  : ò eh’ à 'voi  fòli  è dato 
Qjnofcerc  gli  Dei  y del  cielo  i Numi, 

Od  a toi  Joli  non  fiaperlt  ; Hando 
Remoti,  i più fiolin^Hyt^  alti  hofehi 
Habìtate  ; e fecondo  il  parer 'voftro 
Non  'Vanno  l' ombre  à le  tacite  fedi 
D’Èrebo  ; e à regni  pallidi  di  Dite 
*Profi)ndo  ; quello  tftejjq  if  irto  regge 
Con  longa  vita  tn  altro  mondo  t membri  i ' 
%A  cui  la  morte  e certo  me^^o  > e Brada  , 
Se  conofeiute  cofe  'voi cantate, 

O' Popol  del  certo  nel  fino  errore  •. 
Felici,che  non  firn  cafo  di  Bare  * 

P jirtico  feppofUi  e che’l  timore 
Di  morte,  ajjaimaggior  do^i altra  tema 
Non  ifpauenta  onahan  la  mente  fiempre 
jipparec^kkta  andar  jn  cantra  al  ferro: 

Va 
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E M morte  capaci  anifnè^^ftdoj  • '*vx 

Tengono à 'vile iì mantenerfì hn}Ha,  " 

Se  morendo  elldvna  altra  forma 
£ a-o/,  ch'opponi  fo^e\  àcero  chiHdiétrft  ^ ^'0 

Fefie  fiar  i crini^efiCatH , - ’ ‘ ' } • 


crtmgertl 

Andate  à Roma , e te  feroci  ritte 
Del  Reno  abhahdóndté  ; ^ à leggenti 


\\  ^ 


■tv 
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D ardir cofemag^:  fertHttàltdliA'^^'*^  ^ 

Si  rparge  ; e di  prtfdio  le  ^Vicine  ^ ^ 

Citta  rinforza  ; e U mendace  'jkma,  ‘ ‘ 

Sino  à i 'veri  timor giUnfe  \enè  tàlme  \ - ^ ' ‘ ^ 

Del  popolo  simmèrfe  ; e tlèntroa  éjiitelU  ‘ ^ -S 

Portò  (a  flrage , chedótieM'venirei  ^ p'  ■ ‘ Vj 

8 la  'veloce  Nuntìa  de  la  guerra  i »v  . • • \ vj  / v 

Sì  repentina , molte  lingue  fhoda  ^ K ^ ‘ ^ 

tA  pdlejar  molte  non  vtit  top  .*  \:  ““  y* ^ ^ 

Alcuno é i chela doue la  Adfeuania  ^ • 'ì']' 

Q)  i pajcolojifuoi  campi  sUllatgà  ; ‘ - ^ '**  ' 

Porta  y laudaci  torme  uy^  hattà^Mi  ^ j ' • ’ 

ElàdoucnelTehromttteirMdrnt,'^  \ 

DelcrudelCefarle  frarìcefehèj^ka^t  -o  -.'uw;! 
par  correrie  ; ^ egh'ftefJotuHe'  f" 

D^iAcfuile  i tinfiemtl adunate  ^ 

Portando , nóri in  *vrk filo  fiuodronei  • ^ 

^Ada  in  me-^tp  A campo  tuttó  ànd^taltiefi>  : ■•'  i 
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f>Jel veggìon  (jual  già  di  'veder  hdnno  ej^ 
emoria , si  piaccHole , e clemente . 

Che  maggior , e crudel  p r apre ferita  : 

yiilorpenperty(^  al  nemico 'vinta 
Via  piu  che  crudovli  vederlo  pare. 

9yilhor  le  genti , che  pai  Reno , et  Alpi 
Da  i conpnt  de  t Artico  f Stanno 
Da  le  lor  patrie  mojfe  ; venir  doppo 
A [e far  pone  ; e su  gli  occhi  Romani 
La  comandata  Roma  ejfer  da  fere  . ^ ^ 

Genti diprutta . Cosìogninn  temendo 

Dàlefor‘^eàlapma,e(juellecofe 

(he  pnfer,  fen^hauer  autor  del  male , 
Teme;  nel  volgo  fol  da  terror  vano 
PercoJJoj  paue  » ma' l Palagio  ; & e£ì 
'Padri  faltano fiordi ^ 

Dato  il  Senato , gli  Statuti  pieni 

D odio  commette  a i (orifoli ; alhor  tutti 

Incerti , à cjuai  fecur  vadino  lochi  ; 

E (filali,  acagion  fi  di  tema  , m parte  ^ - 

La  fino , edoùc  il  ^and  impeto  alcuno^ 

E uggendo  tra  Sporto , la  il  p ettolof 
PopoltoStò  fi  Spinge  ; e in  longa  fchiera 
Strette  le  fifuadre  fuor  efeono  in  fetta  ; V- 

Creder  potrejp , fi  chele  pei  ardenti 

Hauepero occupate;  òchelecofi  ^ 

Di  già  fiuapando  il  terremoto;  figno 
Facejjer  di  rouina . (osi  a pajjo 
kvT  Precipitofo 
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Di  tutti  gli  huomin , (Jeridur  fi  f orino 
Tutti  inun  ) dier  le  neghittofe  mani 
A Ccjkr , che  •venUj  jkcilin  preda; 
^^ndo  ch'éopprejjo  ne  l’ejlerne  parti 
il  Soldato  Roman  da  l'inimico;  • 

Con  picciol  Hallo  j de  la  notte  nieta 
J pericoli  y e fitto  imantinente 
cArginconcefJrodala  terra  tolto; 

Tra  padiglioni  fi  fccuri  Jònni» 

T u Jòlamentc , de  le  guerre  il  nome 
Vdito  y Roma  lafci  ; nna  notte 

iV  on  hebbe  fide  a le  muraglie  tue . 

Deuinjt  hauer , deuinjì  hauer  Con  fiufi 
Timor  cotanti  ; Si  perche  *7ompeo 
S'pojlo  in  fuga  y ternon  ; fi  che  ipeme  ^ 

Alcuna  del  futur  non  pur  Jhleua 

Le  menti  dubbie  : anT^icrefciuta  fide 
T>i  fortuna  pe^ior  era  del  certo; 

E gli  Dei  fpaucrueuoli  y laT  erra  ^ ' 

L'Aria  y ty  il t^ar  di  wan  prodigi  pieni  ^ 
Haueano , poi  eh' ijconojciut e flelle  \ , 

L'ofiure  notti  Hidero  y ^ il  Polo 
Con  fiamme  ardenti  y e per  la  parte  fomVka 
DelCtelo  y oblique  fici;  ei  crindi  fella 
Ifpaucntofi  y e la  (ometa  y quale 
Dà  figno  di  mutar  fi  in  terra  regni,  . 

Pipe  fi  lampi  in  Cieifiren  y IpTendore 
Fallace  diero  , e' l foco  in  aer  denjò 
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/>  morirò  ; /?or  /««^o  jocb 

Didardoinguifa,  horlumcfparfoyC  lampi,  v ; 
f ye«;^4  alcune  , e^/èn:z^t  tuoni  - ^ ^ \j' 

fulmin  prendendo  da  l' Àrtiche  parti  • V^^‘“  ‘ 

Le  fiamme  j il  cathpo  lattai  percojje;  * ; ‘ ^ 

E le  bielle  minor  folite  à jarfi  ^ ' *' 

l^eder  nel  tempo  de  la  notte  , in  me^o  **•  -.  - V 

Àpparuero  del  giorno  ; e Feheaalhora , - ' ^ 

Quando  già  il  Frate  in  tutto  il  mondo  fpargi  ■ -1 • V 

Il  fuo  fplendor  ; congiunti  i corni infìeme,  '' 

Da  t ombra  délaterraimantinente' 

^ Percojjaydiuentò  pallida  y e ojcura^ 

El'iflejfo  Titano  in  Cielo 

Portando  il  capo  , di^óaliginatpà  ‘ r.  ' "V' 

Q)fparjei  carri  ardènti , & in  c ‘ ^ 

Inuolje  il  Mondo  ;eà  ctid^e  le  genti 
T)i  non  veder  piu  giorno  y indujje  ; e tale 
Is/ottevedeTy  (jual in MicenThtefie , 

Fuggendo  il  Sol  per  doue  egli  era  nato, 
ContrajfieteYpàlUhcòvolcan  feroce  ^ j < ’’  ^ 

DelaStciglianaEtnale  jkuci;  ^ l 

E cantra  iì  del  non  portò  su  le  fiamme;  ‘ * 

Ma  piegaid  la  ama , il  foco  cadde 
Contrai  latoltàliano;el  Mar  di  fangui  ^ l 

L*atra  Caridde  fino  al  fondòinuolfe.  ^ 

EtvUularoconmeHitiaicani  ^ . 

Selua^i  y e* l fiòco  da  l aitar  di  Vefia  ^ ^ 

Bjm^fjo , e con  la  fiamma  cfifer  finiti  ^ 

- lUm 
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J latin  f acri  dimojìrando  ; in  parte  -‘  V-  ' 

Due  fi  diuide , e col  gemin  cacume  , »?  r 

Imitando  i T ehan  roghi yvà  in  alto.  * 

Alhor  la  T erra  fino  al  Cardin  fotta 
t^ojja  fu  molto  opprejpt  ; e t alpi , i gioghi' 
Tremando  i giù  cacciar  t antica  neue  ; 
STethi  sùt Siberia  (falpCy  e Jhpra 
Il  grande  Atlante  JalJe  con  maggiori 
Onde  ; S gli  Dei  Indigeti  y fi  dice  , 

Hauerne  pianto  y e col fudore ilari 
De  la  Città  i trauagli  hauer  dimofìro  ; 

E gli  ornamenti  in  dono  à i tempij  dati 
Ejjer  caduti  y & intendiam  y gli  cAugelli 
Crudeli  il  giorno  hauer  macchiato;  e in  me:(p 
Di  Roma  audaci  fere  y in  sii  la  me^ 

Notte  y le  felue  abbandonate  y hauere  r * 
Pojli  i couili  ; alhor  degli  animali 
Furo  al  mormorio  human  fkcil  le  lingue, 

E nel  numer  de  gli  huomini , e nel  modo 
De  membri  y i parti  monShruoft  fero 
T errore  ; e i ffauentò  la  Madre  ifejfa 
Il  fuo  proprio  figliolo  ; e i diri  carmi 
De  la  fumana  P^ate  fi  fer  conti 
Per  lo  popolo  ; alhor  (juei , che  la  fera  ^ 

t^adre  Cibelle , con  le  braccia  incife , v 

A furor  moue , de  gli  Dei  cantaro  . • 

La  volontà , e lo  sde^o  ; e i Coribanti 
Calli,  rotando  il  lor  fanguigno  crine , 
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i popoli  vUularo  infefìi  eucntì:  . 

E l Frne  d'ojja  piene  > che  placate  t .'-v 

Compitamente  fur , fi  lamentaro  ; 
y4lhor  strepiti  d'armi^  e per  le  fielue 
Non  h abitate^  innumera bil  voci , 

E ^andi  fur  fieni  ite;  Cambre,  cjuali 
Venian  poco  da  longi  ; e Cjuet , che  i campi 
^ppT^^jjo  à la  Città  lauoran , fj>arfi 
Fu^gtan  y dicendo  i che  la  ^and  Erinne, 

S colendo  vna  di  H^in  fitcclla  ardente , 

£ le  chiome  flridenti  giua  intorno 
tA  la  Città  y fi  come  alhor  y eh*  j4^aue 
Tebanaàgran  furor  fio  fj>infie  ;o  come 
ty^uentò  Eumene  del  crudel  Eigurgo 
Contra  lui  tarmi;  o cjual egeralhora  $ 
cy  à nome  de  tinicjua  Ctuno , udlcide, 

TJopò  il  vifio  Plutone , hebbe  à fpauento . 
Efittonaro  le  trombe  y e tanto  fiuono 

andò  nott  atra  fuor  y con  fjuanto  vanno 
Le  cchorti in  battaglia  ; e furon  vifle 
L*  Ombre  di  Sillajn  me:^o  à campo  Ai  ardo 
Kefiuficitantiy  oracoli  cantare 
^icn  di  fpauentOy  e apprejjo  le  fiedd  acque 
^JDe  tyiniene  y Al  arto  y che  dal  rotto 
Sepolcro  al:(auajl capo;  per  timore  » : J)  > ’ 
Fuggir  gli  apicoltori . Onde  fu  prejo  , 

Partito  y che  fecondo  t antico  vfio  * 

S* arida jjeà  dimandar  gli  Etrujfi  Vati; 


XII Ito  primo: 


T ra/juai  'v  era  md^wr  di' tempo  c^éronte 
Che  di  Lmì  deferta  hahitò  t Muri  ; 

del  filmine  i moti , e de  le  fiLre  ' v» ' 

Le  palpitanti  'vene  de  la  penna  > . ^ 

Volante  conojcea  tutti  gli auijì.  ' * \ 

n?YÌma  comanda  i monBri , che  Natura  ^ . »- 
In  alcun  feme  non  discorde y hauea  \ 

Prodotti y effer rapiti y ^inejhndi  . t'-y 

Parti  da  fleril  'venfre  'vfeiti , dentro  ^ \ - ì tJ 


Le  fiamme  tnfiiufle  conjumarfiy  e toHo 
Da  cjuei  paurofi  cittadin 
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comanda  ^ 

Che  tutta  la  Citta  fia  circondata  , 
pài  Pontifici  y cui  del  fiderò  i data  • 

La  PodeHad\e  ch'ogni  JdcroluSlra' 

Purgan  le  mura , circondar  gli  efhemi 
Confini  del  T erren  y eh' à cjuelle  intorno 
E dentro , e fuor  de  la  Città  è locato . ; .p^  ^ y V , \ 

E la  turba  minor  fitecintay  al  rito  ? a " ? T 

Gahino  fegue  ; e la  fiàcefdotcjja  , ■ ^ ^ •?  ; • 

Che  cinta  il  crin  di  benda  * de  la  Dea  ; . 

Z^ejfa  conduce  il  choro  ;&à  cui  lece  » '■  ' Ì ' 

Di  'vedey'e  fòla  la  T roiana  Traila . . 

Mhoraauci yche de gliDetle'i:ogIie I 
E i fibillini  libri  in  cufiodia  hanno  ; 

Ea  uei  y che  t arenata  Dea  Cibelle 
fhiam'an  di  nouo  da  thùmile  Àlmone;  ‘ ^ 

E l'eAuguro  eccellente  i eh' à finita  . " ^ . * y* 

%L^an  y de  gli  Augelli  il  volo  ofieruartlfeSlù  . v - V 
1 C z fon 
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Eran  macchiate  t irturiora ; e fea^  • VJC^  i lOi 

Jl  liuor  molto  color  'vari  ejjtndo  V ,,  > \ .1, 

Di  fangue  fparjo  ; ef  Interine  vede  .i  .ili  V.  lL  ' 
bagnate  di  putredine;  e levene^  '• 

Da  Choftil  parte;  e del  Polmone  anhcl9  ‘ C .iVVv 
La  fibra , (juafi trepida , apptàtarfi ; S.rr  x . 145 

E le  parti  vitalpoco'interumo  y . v 
Diuide  ; giace  il  corcai  peri* dpàrte 
Fejjurpmandan  fuorleVifcérmarciap^^  Vi? 

Eie  membrane  le  latiliri  loro  - » -ìviì.  3 X 

Fan manifejle;  e^ojdychenm lece  ' ' t \* 

Dir  fen'^  gran  fgmJicato;afpariii, . 

Ecco  che  vede  di  I vn  capo  centra 


ji  l'altro  capo  ^an  mote  di  fibre  • • ■ *)  * * - >w  ^ ^ 

Leuarfi;  e jfermaflà(^uella^  che  t4ngut''  ^^  j^  t^y^  V 

Putrida  parte  ; e f altra  ajjaglie , e moue  • j % "ji. 

Le  vene  audace  con  continuo polfb\  . j 
Da  cjuejle  cofè  ypoivhebbela  ferie  -^T  ’A  : ^ 

Di  tanti  mali  apprefa^  efclama^  0 Dei  ^ ^ • O ’i 

J^on  lice  a me  le  coje  , chememePr  vj 
T utte  a ì popoli  fxr  palefì y e chiare  , ' V . 3t 

P4 i certamente ate yO fonmo Gioite ' " 

Fei  (jueilo  facrificm  ma  a n^lutont,  ' . ^ ^ 

Che  i^le  vifeerde  tancifò  Tauro  . 

Viftbilmente apparue ;hapFiamttmoro  \ 

De  le  eoje , che  dir  non  lece  ; certo  \ u v>- 

La  tema  i grande y ma  fdran  maggiori 
f mali;  eie  dame  vedutfica/e^^  ’ v 
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F^tioripon  gli  Dei  ; ne  diaji  alcuna  ’ 

Fede  à le  cofe , che  da  noi  jur  'viHc, . fAU*w  'luv..  \\ 

E lehahbia  finte  il cdndstor  dcTairte , ■ \ l'.i 

T ageo;cofi tutte  le  cofe  il Tafio\  > 

Ponendo  in  dubbiai  èol  bel  dir  .pio  molte}, . 

Coprendo i prediceA‘,maFigulyejuale  . i.*V 

La  mente  degli  Dei , che  dale  flette  . j ’d 

S'apprende  y ei  mott , elefotxe  dei  Cielo  ' . .**  wi<Ì 

Si  curò  dt  faper  talmente  ychejjo  . 

L'Egittia  M enfi  in  op'eruar  le  flette  y i ■ >'  - ^.3r 

' E con  gli  occhi  yceoi  numeri  eguagliare  \ ^ • r 

ILon  potè  y dijfc  y ò che  nc  l’Euo  pio- 
Qt^o  mondo  fi  gira  fen'^^a  alcuna 
Legge  y e con  moto  temerario  vanno 
/ Pianeti  girando  iò  fiele  voglie 
. ouono  de  gli  Dei  y fiubita  lue 
tyi  la  Cittade  yO'à  t fiumana  Stirpe 
Si  prepara  : le  T erre;  o Dei y appriranfi f 
F le  Cittadi  ajforbJranno  / e l ana 
Di  calda  diuerrà  non  temperata  t 
E l'infido  terrennegarài  fi-uttif  •' 

E l’acaua  tutta  co  iveneni  in  ejja  ■ 

Sparfi  mepolarajfii  o Dei , che  fòrte 
^iftrage  f con  che  peSie  apparecchiate 
Crudeltà  tanta  f concordar  de  molti 
eli  estremi  giorni  di  finir  àvn  tempo  f 
Se  la  noceuol  di  Saturno  fredda  “ 

Stella  nel pmmo  Cielo  yinegn.  fòchi  ' ^ . ^ ’ \ 
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ìfradiajje ;e(L/ifjU4ri6le 

Di  Deucaglion  fp^rgejje , nel diffujo  V'^  * ; > 
Mare  la  T erra  Haria  tutta  ajcoja  ^ A 

S bora  co  t raggiò  Fehoy  tl  fier  leone  f 

N emèo  p'emejje  y /correrian  gii  incendi  . 

^ ^er  tuttomondo  ; e da  tuoi  carri  t aridi  ; * 

Auamf  ai  arderla . ^.ejjtnocjueili  , S 
Incendi.  TuycheH minaccio fò  S corpio 
Conia  fiatante  coda  infiammi , eahhfuci  . 

Le  Chele , arte , che  ^an  mal prepari!^  ' * O 

/ mperò  che'l  benigno  Gioue  è fermo  . ; ? /À 

. N e i alto  occajb;  & ha  fico  la  fiella  / u Vi  , 
Di  Fenere  Jalubrc  ; ^ il  ^veloce  % 

Nel fuocorfo y'JMercurioy  inauel Ji  fermai 
E^Iartehà  filo  il  Cielo;  percnei  fiffii 
Ahbandonaro  i cor  fi  loro , e fino  •<  > 

Portate  al  mondo  ofiurecofi;  troppo  - 
Il  fianco  d Orlon , cinto  di  fpada  • ^ 

Pjf^lende  ; eia  ^an  rabbia  de  gli  armati 
S'apprejfa;  e la  ragion  tutta  con  mano] 

La  p^anT^del ^erro  vrta  y e contende  ; 

S nefanda  impiet a virtù  dir ajji ; ^ 

E per  moli anmi  durerà  tal  rabbia  ; . < 

Eche  gioUaa  gli  Deivcder  la  morte  f 
Vien  cjueHa  pace  col  Signore:  òBjomag 
tuoi  continui  mali  in  longo  tira  y 
E la  Jìragejratiien  per  molti  tempi  j ’ 

Qjc  tanto  durerà  la  iibertade , * 
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é , 

* 


■ 

• 

)i^x  i ■ 

A ^ 

- 


ì'  ^ 

/ - *• 

4 5s"i44 


. giunto 


I 


DELL£  OYEHft&’ C1Y1I»I 


I 

• ■ :•  \ yì 


Quanto  che  dureran  le  ciuil  guerre . • \ ? S/ 

QuefU  fT^cfagi  àia pauroja  fleèt  * \ ì*  \ 

Haueano  ajjai  dato  terror , ma  molto  ’ * ^ ^ ^ 

^iùle  cofè  maggior  premon;  U onde 
Qual  sii  di  Pindo  in  cima , di  viti  piena 
Donna-dfTraàa  ,frettolofi  corre;-  . . , 

Tal  ter  tutt4  l’attonita  Ctttade  ■ ' 0^, 

patita  è 'ma  Matrona , che  con  ijueSe  ' A.  V 
’Z'oci  paléfe  fea  di  Feho  il  Nume,  ; j>  > 

Che^lihnman  peuià  prestar sforZaua.  ' - ,*t:i 
Conimi  furor , o Febo  f ^ in  <jual  ferra  . • r.  v.-.\ 

^e /oprati  Cìd'rapita,  fermi  rio  peggio 
I caucmoJi'F ansimanti , in  cima.  - 

Di  nette  bianchi  yeilonghi'i  e larghi  campi  i'jV'v 

Filippi  t poco  lonp  al  monte  d Emo  ; \ ‘ 1 » 

^ual  fa  audio  furor  tjut  me  l infinta  t ~ 

O'  Febo;&àche  fini’ armi,  e Umani  ~,v..\\ycór\ 
Eomane  fin  battaglie  i&  elaGuerra^-\'  V, t \ *v 
Senxa  nemico  r e dàue  fon  patata  • ?■' 

Diuerf amente  f tu  m’adduci , doue 
Co  i primi  eao^i  il  %^dondo  il  S ole  alluma  , 

EdoueilMarfm^céacoli^rgo  , ^ ^ 

DelladoNilo.  che dd fiume 

Sta  sul  aréna  fin^a  forni»  irónco  ' Awj,  ‘>A'i 'ii 

ConofioicàUdubbufè fi^railMart  ' ''’jfv. 

Sirti  portata  fono  ;&  dì’ ardente 

cd fica,  doue  le  battaglie€mathie‘  ' vt- \T. 

Trapport.òmefia  Erinnt  fi}orafon  fòpnn  -':  .'.'o'  • j 

. ' 1 colli 
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/ colli  di  nuhijcr  Al^e  ) cA  l aria^ 

*Del  P ir  eneo  rdpu.;  horncle  fedi 
^Patrie  de  la  Qitiritcmo , e douc , 
el  Senato  le  gHerr  emfie  fon 
Vn  altra  volta  inm  fiergon  le  parti  ^ 

E per  lo  mondo  ttitto  ioi  di  muo  ; ' 
Concedimi  chi  io  veg^  noni  liti 
Del  marcy  e noua  T erra  ; già  i Filippi 
O Febo  y vidi  ; cjuetle  cofe  aiftì 
E Banca  y dal  furore  abbandonata 
^ml  corpo  efangueful  tenen 
,ll  fine  del  primo 

D. 
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GUERRE  f/r/I/  LVCAFJO^ 

Di  Giulh  4 ^ib][:o  fi.CQp,do  ^ v 

Giàche  furonAe'^pDei  f^pertk 
Dire;  c cheij^dondp  chiami  fe^diede 
Di  Guerra  ; e nel  veder  cotantiiAdonfbri 
Col  tomulto  mortifero  I e Ih  leggi  y * • * 

E i patti  de  le  cofe , UN  atura 
Ch'auantilo  fapeayVCì 
Edenuntiòla  J 

*Ter  eh* à te  par  uè,  o^an  t\ettvi  w* 
*,J^^flaàimortalia0itti'accrefctrcuray 
^eper  tutti gUat^uny&  i prodi  ■ ì.t 

S per  le  Belle  crud^enteapairfe  y 
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QonoJidCn  le  future. occìfion  tante  f . * ' ' * ^ 

0 che  del  tutto  il  "7adre  alhor , che  i Ke^i  • ^ \ ^ 

, Infirmi i ela^J^ateriarude;eJJendo  i* 

Di giàitoneil fo<^ ^la fuafan':;i^a 
Partì  ; in  eterno  4 le  ca^iòni  diedc  ..  . ì ^ ' 

• ^n  or  din  fen^  mai  punto  mutar ^ o\  \ 'a 
E con  tal  legge  j e medejmo  ancora 
T enendo , il  Mondo , che  col  moto  apporta  V^\ 

1 fecoli ordinati y conimmàto  *.!: \t  c^.ì\  O 

T ermin  de  fui  ne  dtuìfe;oùèro  A 

Nulla  fece  di  fermo  ima  la  fòrte  \ ^ ^ -^'’ì  ^ 

Incertavàvagando;  &hor  fa  ^ueHdj 

Et  lior  quellÀtra  co  fa  ; et  i mortali 
Sfanno  fyppoflialvì^riarMel  cafi/\  * ^ 

T^reuiflofiacio  y che  prepari}  fa  * ^ -X'  l 

Deglihùomìnilamente  del 
Qeca  ;''Vofrei  àtmeny  cEd  quel  y che  téme  ' ' 

Lecito  fofedt  poter  fperare.  ^ ^ 

Dùnque.poi  che  cono fono'con  quanta . . • 

0(^ifim  là  de  Superni  fede  -,  %* 

. Sia  per  ejfer  verace  a la  Cittade  ; \ ^ - 

De' Giudici  yàcagion  di  ferii  piànto^  V ^ * 

pur  chiufi  Trigonali  yt^.pffii  ^,ado 
Di  M delirato  fette  àpUheo  manto.. 

Sottod'af olio;. ènonf  vide  indojf 
Aconfolare  alcun  purpurea  vef  e. 

Ch'in  ftenncrpalhorai fuoi  lamenti;  r-‘ 

E fenxa  voce  il  gràn  doloretrraua;  -X- 
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Qoji  à prenc^io  de  lawùrted'uno.t 
Attonite  Ji  taccjuero  le  cafi, 
jdlhor  che  gUccion  non  anatri  i corpi 
Lamentati  à haÌUn:(a  ; e che  la  madre  • \ 
S parja  le  chiome  i le  feruili  braccia 
Non  chiede  ài  crudi  pianti:  maquand'eìla  ‘ 
Le  fredde membra  di  colui,  che  more , 
Ricerca , se  ancor  'viuo , el  'volto  cjjangue  ; 
E ne  la  morte  i minaeciantt  lumi 
*Uede  ; in  cjuel me":^  non  è cpiel dolore,  - ’ 
%^a  giàtimore infèrno  : ondeàcjuel fòpra 
Staff,  e pupìfee  mauuertendo  il  male, 

^ofer  giù  le  M airone  gli  ormùnenti 
L(n‘  principali  ; e in  mejtefchiere  a i tempii  ' 
ì^anrio;(juepecoffarferoa  gliDei 
La^ime  iqueftesù la  dura  terra,  ’ . . • • 

Gettandof,peSÌaroi petti  loro:  ' 

S fbi^ttite Jul  limitaV  facro 
Snodar  le  chiome  ,ede  gli  Dei , chiamando 
Con  vUulati  ffefft,  e 'voti  -,  vanno 
AjùHedir  le  afjuefktte  orecchie; 

Iwè  del  T onanted  grande  entro  il  Delubro 
Stero  : gli  Dei  diuijero  ;niM adre 
Fù,  che  non  fejfeà  Dio  preghiera,  e in  fine 
I voti  fùoi  via  più  de  t altre  grati. 

Non  ambtfce . De  quali  vna , chauea 
Graffate , e modi  dal  pianto  le  guancie; 
Liuide^  e nere  le  percoffebraccia , 


V • .< 

^ • »«  Vj'  * f,\  * ’ w 

u t > t 

\ ^ i\a- 

\ t.v 

i .. 

' . v.  v A\ 

li 

.;>■ 

; . • 


VI 

- « 

» 

t* 


a- 


« A 
. \ 


m 


bif. 


44^^  D FJL  L E10V:£  JL  & ECCIVIILJ 

ì^ifje  yòmiJ'ereMadri.^horàhattett  \ • \ " . - ^ 

/ petti  i bora  le  chiome  lacerate^  . ■sjo-o  n 
hlèdtjerite  tal  jàtica-'^i  e'à^-mali  ^ • * r.<« . >•  ’ ^ ‘è^ 

Efiremi  non  ferbate  ì.  har  mentrèin'duybio  . v.  ,\tArì  xxu A 
De  Capitani  la  FortMn^L;h4bhìamo\  S •!. 
Di  pianger *7òdejladc e aihor che .^.'.Aì  ; » A 
De iduel'vn fHperi(r inde  jkr fefìa»'  . 

E con  muiti  taliaiduoL  feUeffa  ^ ‘ì  v.  ^ w>  j\ 

Incita , Jtmilmente  ^thùomìteì  cptaltc  xy  'w^  ^\  w.  A 

Vanno  àie  guerre;.^ a diuerf  campii;  S*.  ^ A.  -T' 

Qontra àiNumt crudeli mandanfuorje  j 

Giufle (juerele . O dijmfer4<p3rtT y v ii?^  , 

'Terchenon  fummoxtidtGamtt}  e dtT^hhùe  p, 
Giouenfùcontraà  glijlfiicdni tem^^  "•  . ' • 

Notaio  Juperniy  non di'mandiampfMce'n  V' 

Monete  incontra  noi  le  ^ti ad  tra,  i 

Hor  Jòlleuat e le  Città  crudeli.;  . 

Congiuri  il  Mondo  à l'armi;  lede  Sufi 

6* quadre  con  tMahemenie  ihfieme  in  fiettd\  ^ A '♦rÌ* 

Corrancontradi  noi ,nondt  U Scrthia  .*  V A-pn;  3. 

D libro  trattenga  iMafiagetiifjhnga  ^ > 

T)al'eIbremojdquìloni.All>io  ,.elnonmai  ' V 
Domato  del Ren  capo  tfito^ad.  'Eiaut  • •- -,CA  •.  u <;> 

Frfrt  n^drmeiàdutth  ^ ^,v\  % ìÀ  \ “A;> , A \ 

Ilmondo,elaciuìl gueracto^ietel  A ■v''  v.j 
^inci  ne  premati  Duco , quindi  iGethi, . ' A .u.  • /. 
D altro  vada  à incontrar  gl  Iheri  ; quejlo 
'Uolga  linJègneàleJkretrcEoei 

Roma 
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Koma  centra  di  te  s'ofri  ogni  mano,  i 

O Dei Jel piace  a'voiyche l'Italiano  v /À,  - \ 

Nome  fperday^an  coppia  da  l'Stra . ’ ^ u > À '' 

Delnoflrofocoin'vece’ygiùdifcenda  \ ••  / V .1 

Per  le  faette  a terrayCy  Oy^an  'Padre,  ' ^ \ - '4  \ 
Ambe  le  parti  infìerncye  i capitani,  M ■ > 

^h' ancor  degni  non  fur  d'tjjèr percojjì ; ' v , * ’ '<  - 

Acciò  con  tanto  eccejjo  de  lor  notte  \\  ^ ’ I ' ^ 

Sceleritàynon  cerchinOychi  dia”  \ . i?y  • v < • ^ ;v  \ 
Di  loro  a la  Città  leggi  fjù  tanta  . ‘ \ >\)  :V 

HoneHà  la  cagion  di  far  le  guerre  .X  » i ' - '■  f 

Quilych' alcun  dt  lor  ; poi che,douea  _ *'  ( il  ''  W-  i ' 

Fentr  men  la  Pietà  ; (juerele tali  ^ 

N on  mandò  fuori,;  ma  la  cura  loro  . a4Vj 

T urba  i mi  feri  Padri y e i jktì  troppo  w ivA . 17.^  t iv  '> 
Vtuaci  y de  la  lor  'vecchie:(g(a  ^aue  ' v.;  V i \ \ 
Odiano;  e ^li  anni  ale  ciuill  guerre  * • ' :v  l 

Di  nouo  riferbati  ; mafì  alcuno  > - '/•  \ . 

Q?e  cercando  al  timor  grande  gli  ^jjempip  ^ \ ^ *'  -t:'  ? 
Dijje  y non  altri  moti  alhorai  jàti  : . . .V'/’  vCl* 

Facean  y che  dopo  i Ubici  trionfi , : -j 

Sde'TcdefchiyeQmbriyKincitore  * * 

Ad  ario  bandito , il  capo  fiotto  a canna  . w.  ' > 

Paìluflreafofeyechelevallilenté,  vA.v,  "'/A 
Sd'auido  terren gli  ftagni,  lituo  ; vi 

Depofito  yòjòrtuna  y ne  coprirò,  A 

T olio  y ^ alhor  y che' l fetor  longo , e i lacci  ’ ' 

Ferrigni  il'vecchio  confumar  prigione,  . ^ 

E , rouinataPjìma  , e per  'venire 
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Confiti  f.  lice  ; hnan:(i  al  tcm^o  ifea'x  \ . '**  " 

De  la  fcelerità  la  peniten:(a . ^ y ^ .1  ; Ci  O 

L'ìfleffà  morte Ihuam  ; ..  ■ vC 

E in  damo  fii  al neiTÙco  conctduta.  r ra  w V/  \ 
La  podefìà  del  odiato  fan^t; 
eh* ejjendo  in  fui  ferrircol  ^rimo  colpa 
Gli  mancaron  le  fo)r:t^;  c ^ui  c$n  mano 
Languida  il  ferro  poje  ,*  haued  Veduta 
Dentro  la  prigion  tetra  vna  gr^an  luce , 

E de  le  Jceleragini  gli  Dei  v, 

T r emendi  ; e Ad  ario , cjml  effer.  douea  / 

Ade lauenir , e pauentando ^ Cjuelhe,  m-Ìs  .V  . : 
fofe  ; credea  del  certo  hauer  vdite  i . ‘.Vi  \ - A t*  \ 

J^eHacofàeJfertua  rwnlece,^òCt)tia^  \ 

Coflui  an'tQ  il  morir  dmctjjh^cmfk  . \ , .T 
De  la  morte  de  molti idafeia  ilvanq  \ ? ì . . \ ' * ' ^ 
Furor;  fe  lece vendkar lefjrnuie 
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De  la ponfitta  gente  y ò Cimlnri,^ueHa  r ò • \ ■.  ' \ ’iT 

TJccchio  ferbatpy  che  cól  jàùor  ^ande^  t - ^ 


Del  Nume  ; non  per  ira  de  Supomi  , 

£ ' conferuato  ; crudel  huorjp’y  attxk  ^ • t ' 2^  - A > t ^ 

P<rr  adempir  la  volontà  del  fato , - • *' 

Che  bram  i di  ridar  Rjoma  à niente > ' < '»  C»*  r.A  *ji  \ C 

Lijlejjo  per  inio^Hom^pl^ìnto  ^ ^ ^ 

/«  paefe  nemico , ^ agnato  ; > ’ • y-  ’ 

Pf  r le  deferte  cafe  de  Pafhri  ; 

Sen^honor^cifue  perii  nudi  regni 
Del  trionfato  Re  Giugurta  ; e prejje 

. V : Col 
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TLISEO  SECONDO* 

Col  piede  gli  o^jrican  ceneri  f e Mario , • 

E Cartagin  recar  del  jkto  loro 
^Mnto  dotte  ano  hauer , per  piacer  pìmmo^ 
Et  'Egualmente  mijeri  giacendo 
Perdonare  a gli  Dei . /{acccgli e infieme 
JJ  ire  di  Libia  ; e toBo  che  fortuna 
Gli  arride  f chiama  àlibertade  i feruti 
E trammutate  le  catene  in  armi  ^ 

Le  man  f liberar  de  gli  opcrari;  ìk.  \ 

LI on  ei‘an  date  ad  ejjere  tnal‘3^ate  . v 

Del  capitan  l' In  f^ne  y fe  non  Jolo 
A cjuei  y che  di  gta  fitto  haueano  l’v/ò  ' ' • 
Ne  le  fceleriiadi  ; e ne  le  Jquadr e 
Portata  hauean  qualche  nefinda  nota, 

Ofitiyqual  fu  quel  y qual fu  quel  giorno^ 
N el  qual  'vincitor  ario  opprefe  Bfima  t 

E fusi  preBa  à incrudelir  la  morte  f 
*7ere  la  Nobiltà,  la  Plebe  more  y 
E in  ogni  lato  'và  la  ffada  à cerco  ; . ; ; . 

Età  ncfjuno  è perdonato  ; il  f angue 
Sta  perfino  ne'  tempij;  e fon  bagnati 
M ohi  di  Marmo  *Pauimenti  y e Rojfi 
Per  l'occifione  ; lafua  età  a nejfuno 
Di  giouamento  fu'y  Brano  non  par ue  * 
Precipitar  l eflrcmo  giorno  a i 'vecchi  > ‘ 

fh' a la  morte  inchinauano  ; né i fitti 
De  gli  infelici  infimi  t al  primo  in^effo 
T roncar  de  la  lor  'vita  ; e per  qual  fido 


«t  DELLE  GVEEREX:iVaLI 

"Degni  fiiro  i 'Bambin  (^ejjere  occijìì  ,1 
Aia  glt  è d’ affai  il  già  poter  morire . * . 

Qonduce  del  furor  T impeto  tBejfo  > 

E par ue  coffa  di  Soldato  pi^  i 

A cercar/ era  degno,  ò nòdi  fj^orte,  . . 

t^Iorì  ^an  parte , come  t'vn  venta  , \ 
Dopò  l’altro  ; e zapi  vmcttor  fero  ' 

7 tronchi  capi , che  non  mai  conobbe . t 
Mentre  à vergogna  shà  di  girne  fen:(a 
Menar  le  mam  ; vnaij?eran:(a  fòlo  ' / 

Di  falute  han  color , eh  ’à  le  macchiate 
Mani  hauran  date , pauentando , i baci  : 

Ben  che  mille  maniere  di  morti  none 
Mojlrano  indttijsò tralignata  gente,  ' 

4 Meglio  è con  honefla  cadere  occiffò, 
C’hauerdishonorata,  e longavita. 

Mentre  che  vincitor  ritorna  Stila , 

Chi  tempo  haurà  di  lagrimar  del  volgo 
I corpi  morti  f à pena  haurò  io  tempo 
De  dir , come  te , ò Debbio , a fibra  à fibra 
Sbrannato,  ffòHi  fparfi  ; e le  man  ffèn^ 
Numer  di  queUa  moltitudin,  ejuale 
In  me:(p  ti  teneua,hauer  bracciate 

te  le  membra  ; ouer  te , Anton  ìpTepigo 
De'  tuoi  malanni  ; la  cui  fàccia  appeffa , 

Per  li  bianchi  capei  laceri,  ancora 
Stillante  fangue , portando  il  Soldato, 

Pofe  sii  lieta  menffa  ; ouer  (juei  Crafffi ; 
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Che 


Ll  » rOi  S>E^CtHD  ft;  V 
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■ ' m : x\ 
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Si  'cs, 

•V’*-'  ^ 

.•^ys  à 


Qjc  tronchi  Ucerò'Fìkriay  òejttei  lochi 
T)i pri^ion feri^che  bagnati  furo 
Del fangue  T rìhonitio , aqueUe  ancora 
M olto  violate  man^  che  tc  negletto^ 

Seuolajnanzi  al  penetrale  propio  ' 

De  la  Dea,  e a ipchi  fempre  ardenti  conte 
Vittma,ri arnma’s^aro:  ma  tua  fianca 
Etàypoco  mandò  fuor  dola Jhro:(^a 
S angue;  e s* aflenne  di  macchiar  le  flammei 
quefle  cofe  ,repetiti  ifafci , 

Ilfèttimo  anno  fèguetqueifì  a Mario i i ",  ^ ■ \ 
Poi  eh* ogni cofa patti  hebbe  il fine  **;  ^ 

De  la  fua  vita  : che  p^lgtorfortuna,.^  a A 

E che  poti  miglior  portare  ad  vno  n ì f " 

VJh  a tutte  le  coje  f e che  ad  huomichabbia^^  \- 

furate  leprojpere  ,ele  auerfe  i ^ ^ 

CoJe  ,poteano  apparecchiar  i fati f ^ 

^^nti  morirò  apprejjo  al  Sacriporto;,  ^ t 

O quanta  gente  armata  in  ordinpojla  . : ^ 

Cader  per  terra  U Collina  porta  \ % S 

Sopportò  alhor, eh  e quando  il  capo  quafi  j 

Del  mondo , e quaf  la  total pofan^a 
T raslata,  mutò  loco  f (y  il  Sannite 
Oltra  la  (Irage  a le  caudine  forche 
F attafperò  liqmane  altre fmte  ? 

S iW anco giunfe  a le  feonfitte  immenfe 
*Uendicator , che  quel  poco  di  fangue^ 

. Q) erarefato alaCiitÀ,forb]o  ^ j 

. Z)  Enten^ 
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E mentre  tìvppo  le  pà  mar  eie  membra  • . * o't' 

. Recide  : ecccjje  medicina  il  modo  ; - * . ; . V,  4 ' ^ 

E troppo  fepn  amnti  ; che  la  doue  T v ^ , v 

Guidar  le  mani  i morbi , perir  'ejnelli , . ^ i .1  v.  :V:  1 
eh’ erano  in  colpa  ; ma  quando  alcun  altro  r 
De'  colpeuoli più  non  era  in  zita;  " . k ^ \ 
^yilhorla  libertà  fu  a gli  odij  datai  y ,i\ 

E dal  jren  fc tolta  de  le  leggi  lira  , * ' r ^ ;t 

Precipitò:  Non er ancate alhora  ' 

7" «f/r  /f  cofe  à zn  fòle  ; ma  ciajcuna  ; 

J^r  Jcelerità  Ikentia  p'efe; 


_ 

~t  - • 


7* utteje  cofe  il  V^ittoriojh  hauea  • ^ '-  A 

ì^na  Col  volta  comandate;  Il  feruo  1 iv^vr  »\ /s\ 


Vna  fol  volta  comandate;  Il  feruo 
Dentro  le  vifeer  del  padron  fuo  afeo^ 

Lo  f eierato  ferro  ; i figli  ancora  . " \ ì A 

Del  fanguede  lor  padri  fi  bagnavo  : ’ . 3 

E.fìi  contefo  tra  figlioli , à Cjuale  ^ ^ ^ ^ 

Doiiea  toccar  del  tronco  padre  il  capo  , \ o*v/\c • ' .^1 
j4  fòrte  : e cantra  de  fratelli  dati  . ^ ^ \ì 

ì premij eran  d’occiderfi  Ivn  labro:  ,.\'ìrcrA  o^*^iìVì:0  • 
S pien  e eran  l e tomb  e di  coloro , ' • . ii , * o!tioi\è  Jl , 

che  fi  dauano  in  fu?a  ; e i corpi  viui  > ^ ^ .v  \ 

Stauanmifìi  coi  morti:  mie  felue^^r^^^'::^-  c^ViT^aT 
Stan^  di  fere , il  popolò  capirò  :'': 
l^i^i  le  fàuci  y e l ajfogata  gola' 

Col  laccio  ruppe  ; fiicHi  f e mede  fino 
Co/  precipite  pondo  abbandonando  y 
Saltò  y il  duro  tcrren  perccjjo , à bajjo  . \ " ..  ^ J 

Ad*;v/I  Cv  Eie 


u 


ìtlBRO  SECO  K D O.' 

F le  lor  morti  al 'vincitor  crudele  i V 

Tolfèr.di mano lejuejii egli medejmo  > j 5^ 
I^e  legna  del  Juo  rogo  ordina  : e tutta  ^ov^r  V 

JÌ Jangunferancor  honiparjo  ,Jalta.i.  v < * • 

' "Dentro  le  fiamme  ; e mentre  lece  il  fiko  . ^ 


Occupa  : fur  de  i capitan  le  teHe 

• • . * 

l n cima  à vn  arma  in  hajia , per  la  piena 

Di  terrore  Città  portate;  e in  mcT^o,  au 

• ♦ . 

i 'iNpi 

cy4l  foco  rannate  : ode  pÒteafi  ^ .'  v \ 

, A \:ì  >A  viiJl 

fonofier  tutto  {jjuel  di  fieleran:(a,  - ' .''v 

roT  ilùn* 

Ch'm  ogni  loco Jià  na  feoHo  ; tante  ^ 

' ' - -■:  .J  \ 

^ Non  vide  pender  mai  la  T rada  ; e flore 

et  tA  le  porte  d’cAnthèo  la  Libbia  appefi  ; 

Nè  la  dolente  Grecia  tante  membra 

Dentro  reggia  Pisèa  lacere  panje . j ‘ 

n^oi  eh' eran già  corrotte  i e hauean  perduti  v i 

Confiije  dal  gran  tempo , i fiegni  ; mano  A ù 

De  mi  feri  parenti  aduna  ; e trahe . ^ « t > 

Con  pauentofii  fiurtpconojciute  . . ;j-'' 

D' a folio fico;  e mi  ricor  do,  ch'io  :r\ 
fupido  ejjendo'iche del fiatel morto  * *ìt*i  V 
La  deformata  fàccia  dentro  il  rogo,  ~ ' -..w 

Ene' vietati  fochi  entro  ponejfi;  oV.;\h4)VL 

J cadaueri  tutti  de  la*7ace  . . 

S illana , vide  d'ogni  intorno  ; e'I capo  ' /'  V ;r>V 

Con  cjual  tronco  recife  i'afiàcejfe 

Cercai  per  tutti  cjuei  del  capofiemi.  . - ‘ 

^ che  contarò  io  le  placai' omlré  . A 
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7)i  Catulo  f poi  che  ^S^ario  iXjual  meShti 
^ìttimdatomhre^noncontmtc  jxyrji-, 
Ifjftationntikndai  JiiiJepolcro 
Non  fatto  ancor^rendso  i alhor  che  immuri  ifX. 

Laceri  ; e à i memhri  le  ferite 'vguah  , V '* 

Z^edemmo  ; e intutto  il  corpo  ancor  ch*à  pe^^i  /.O 

Tagliato  y nonaimen  nulla  ich^ apporci  ^ ^ t 

l'anima  la  morte  yefjergii  dato,  u j ' "u  ^ 

A^a  lacrudele'vftn:(adinejinda  - ^ ".a'A  > 

Ferità  y con  feruar  la  vita  advno  , :>  o '"  .u  /.  V'  -r', 

£he pajfa , e morcy  le  troncate  mani  ^ ^ ^ 

Caddero  in  terra  ; e la  canata  lingua  " ^ . V ^ 

Palpita  y e in  van  col  mutolo  fuomoto 
L'aria  percote  ; ^ ’vnl'oreccfne , e l'altro  'i 

'T)elnif)adonco  glifj^iramita^ùc: 

Kiuerfa  quei  ne  le  canate  feggie  .0»k*w" 

Clt  occhi;  e nei  fin , veduti  imenAri,  fiore  , \ - 

eli  tr  afe  y nè  farà  creduto  y a ^ena  \ /.  w 

C hahhia  cotanti  ihacij  vn  l^m.  fatiti  : >.‘^uo3 

Cofi  y caduta  rouinoftmde 
Infrante , e fotta  à quelìoimmenfo  pondo  ' . 

Son  le  membra  confufe;  nè  deformi  vt v . 

ì^engonoaUito  più  quei  corpi  tonchi, 

£h' in  meT^  al  A4  or  perirò  : che  pròaddujje  '''  j >' 
Perdere  il  frutto^  ^me  vile  il  volto  • . ^ i?.  , 

Di  A4  ano  deformar  t ben  fi  di  àlui  • 

T^cr donare  acciò  che  tal  fceleran^,  . ~ ^ 

R tal mojhrat'occifoneàfi illa,  * / 

t ^ » Fofe 
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FoJJe  pUcduta  : i fuoi  coloni  tutti 
Mandati  i fil  di  fpada  ; e in  tanto  tempo . 
Con  (juanto  puote  vnhuomo  ejjer  'vccijh , 

// popoli  che  morta  la  di  *~PreneHe 
Fortuna  vide  : alhor  d‘Efperia  il  fiore 
Già  fila  giouentà  del  Latio  ià  pC'^i 
T agliata  cadde;  e de  la  mifier  Roma 
Macchiò  gli  Ouili.  inun  giouani tanti 
Di  morte  inficila  andar. per  terra  , ch’vnqu4 


'M»  V 


Lafiime  fpejj'o , & il  fiuror  del  Mare^ 

Le  fiubite  rouine  ^ ode  la  terra , 

E del  cielo  le  pelli  , o le  fionfitte 
Dei  fitti  d'armi  la  cagion/ion  filtro 
Di  tante  morti  : à pena  infra  le  ficjuadr e 
Del  filto  volgo , e fra  le  torme  ejjangui 
IntromeJJà  la  morte , i vincitori 
t^ojjer  le  mani)  e vanno  i morti à pena , 
Finita  l'occifion  per  terra  ; e dubbi 
Col  capo  in  cfuefia  parte , e in  quella 

Fean  di  cadere  ; ma  la  Hrage  ^ande  . 
Opprime  ouelli  ; e à fin  conducon  parie 
De  l'óccijioneicorpi  morti  ;eitronchi 
Di  quei  col  ^aue  premono  i v Utenti . 

SenT^a  paura^  e fien^a  cura  Hajfi 
Sopr  alta  fieggia,  f^ettator  di  tanta  \ 
Seder agine  Siila,;  a voi  non  parue 
Qraue  hauer  vifio  del  mifiero  volgo 
Morir  tante  migliaia  ; il  T irren  gorgo 
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Di  cornmijjion  di  Siila  accettò  tutti  — ^ ii:\  \ 

J corpi  morti  ; e dentro  l'accjua  i primi  \ . li 

Caddero  y e Jòpra^i corpi  andarohp^^i  or.  ^ v.c>  itfcO 

Suppini:  e p fermar 'Veloci  andando  • 

Le  nani  ; e per  la  molta  occipon  cjuella 
Parte  del pume , che  èra  inan’:(i  à t morti 
Corpi  trafcorpe  al  Mare  ;&  àia  Mole 
FjermoJfe  tonda  , che  feguia  ; già  fece 
La  for':(a  del  gran  pingue  a pia  'via  ; 

E tj^arfa  in  ogni  campo  > e'dtfcorrendo 
Con  rouinofo  rio  ; nel  T iherino 
F iumcy  tonde  {lagnanti  y a trouar  . 

Ne  taluco  il pumetien , nè  già  leriue .. 

Il  t ardono  y p eh* egli  al  campo  t^artio' 
ICadauerirendè'yt  pnalmente 
'Col pngue  y che  correa  rapido  cantra 
Lande  T irrene  y ikM ar  ceruleo  partii 
Per  (juefi  ptti  Siila  y la  falute 
De  le  copy  per  truffi  fu  chiipnatà  : 

Felice  duncjue  f e inme^o  al  campo  ^^arth  o 
Pei'  quetli  meritò  T umolo  inadto  / 

Ergerà  pmedepnoirepanquetle  ’ 
yiltre  di  nouo  a ppportars  con  ejueflo 
Oì  din  di  guerra  arìdrap;  e ^uefo  pne 
' A le  guerre  ciuil  reflarà  fermo .. 

5?f » che  cofe peggior  temiamo ;ea  molto 
Danno  de  t human  genere  s aduna 
Per  battaglie  maggior  la  mapa;  grande  ^ 

f Fù 
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LIBUO  secondo; 
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FudelegutrreatriceuutiinRoma 
Fuorujciti  di  Mario  la  mercede; 

F/f  di  pu  diede  la  'Uittoria  à Stilai 
Che  del  tutto  efhrpari  Juoi  nemici, 

^d  altro  finejuejìt  fortuna  chUma,  . 

Et  hor  vanno  i Potenti àconcorren:(a 
FJ è l'vn  y 'nè  l'altro  haurian  mojft  le  guerre 
Ciuily  fe  a cfuanto  fu  Stila  contento  , 

Ejf  f fiero  fiati . Cofìmefli  ^ , = 

Rtcordeuoli  iVecchidel’ adietro , 

Fanno , temendo  per  l’inarK^i  pianto . 

Ma  non  ptrcojfe  alcun  terrore  il  petto  « 

Del  magnanimo  ^ruto;  e in  tanta  tema 
“Di  pauentojò  moto , egli  non  era 
IDel *7opofy  chep'tangea , parte;  ma  filando 
E'obligue  Rote  la  Parafa  Elice  y 
l n Jonnacchiofa  notte , riuolgea  ; 

/ pa^lagt  non  arHpi  del  Cognato 
Catone  batte , e trouò  l'huom , che  t fitti 
Publict  ;ei  cafi  fivotgea  di  Roma  , . * ; i 

fon  vigilante  cura  entro  la  mente . ^ ^ A AtjV 

Echetemea  perlacagiondituttci  V v J A. 

^^a  fecurodi  fc  ; e fitto  ardito  .. 
ai  parlar  comincio  con  cjue^le  voci  U - " 

O Jòlo  y in  cui  de  lavirtu , pa  fiora  . ' ; 


- A. 
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Di  tutto  il  mondo  finta , e mejja  in  fug 
er  fetta  fede  horjì  ntroua  i eh' vnc^ua 
FI on  leuerà  da  te  per  alt; un  buio 

Td  ^ Fortuna^ 
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Ne  le  batta^i^  fcelérate . ^uesli 
La  Jurrgo^nata  cajk;  t le  bènJc^e 
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Fortuna  ; me  ^ che  fon  dubbiòf  y e incerta . * jV'  ) tj\"K  aTc 
Confglia  y e con  ragion  certa  conferma  ; . ' { 

Imperò  eh' altri  l ^^.agno  y e feguon  altri 
Di  Ce  far  l'armi . Capitan  fa  fio  \ . i j \ì\vf\rS\  ■; > 

Catone  à "Bruto . dimmi  tu  la, pace.  i % 

Difendi  y flando  in  tal  coflantia  y ancora , * ‘ ' i A 

fhe'l  mondo  fa  tutto  f^^opra  y e in  dubbio  f - • \ ‘ 

O ‘ mijlo  co  i maluaggi  Capitani  i 
E fa  le ftragi  di  furiofa  gente  . 

te  ptacejue  compir  la'Ctuil  guelfa  f . \ \ A.  vU'ìvi\ 

Spingon  le  cagion  lor  ciafeuno  à fot^  i .r.  i 

* 

D'éjfer  temute  y ne  la  pace  y leggìi  r VX 

^ueHidaVPouertàcoflr  etti  al  ferro 
Diei‘o  di  mano  ; e per  feruar  la  jede  ^ A \o'3 

Data  y con  la  rouina  anco  del ondo.;  ' ^ v .]. 
Defo  di  guerra  alcun  non  tira  a l'armi  y.  . ^ v 

Vinti  da  merce  ^ànde  a i campi  'Vanno  ; ^ A ^^'3 
Piaccion  le  guerre  a teflperff  flefe  t \ 1 v .ivA 

Che  giouò  y ò Cato , a.te  per  anni  tanti  : ì 
Nei  corrotti coflumi dlvnaeiade  A ì . •. i H. 
Efjertt  intatto  con feruato  ? hatirai  " \ V ' 

J^eflo  fi  premio  y età 'virtù  tua  lunga 
Le  guerre  gli  altri  pigliarart  già  rei , r A , 'O 

EtejJertc  colpeuolejoranno  f ..  v-1t ‘*^4ìì“;uìì^A 

Nondimeno  y ò Juperniy  acciò  non  fa  V A % A nV 

Lecito  a ^uef  e mani  y ejfcrfmojje 


. •*  t«*»*  *■  • 
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XIBRO  SECONDO 


Qon  P armi  y perdonar  la  morte  altrui  y 
Ne  fien  da  le  tue  braccia  in  cieca  nube 
Lanciati  dardi  ; acciò  che  non  fia  'vana 
T anta  'virtù  y poiché  gli  euenti  tutti 
De  la  Guerra  faranno  a te  imputati . 

Chi  non  'vorrà  per  la  tua  fpada  morte  f 
E'ben  eh' alcun  d! altra  ferita  cada. 
Nondiméno  dirà  y che  fia  tuo  colpo  , 

eglio  fien^altra  guerra  li  ocij  in  pace 
T i godrai  Jol;  come  le  felle  fiempre  - . ì 

CeleBi  fen^a  mai  cader  fi 'vanno  l /'. 

Nel  fiuo  cor fo  girando . Pcy^erfjuale 
n^ropinquo  è più  al  terren , ^dal  fulmm  viene 
Accefio;  e P ime  parti  de  la  terra  ^ 

Dai  fulgori  y edaiventi  fon  turbate. 

Il  del  le  nubi  eccede  ; e la  Difoordia 
n^er  legge  de  gli  Dei  turba  P burniti 
Cofe  ; eie  fomme  fanno  in  pace  yò  quanto 
Le  di  Ce  far  orecchie  vdranno  liete  y 
Che  tanto  Cittadin  fia  in  campo  giunto . 
Imperò  eh' ei  non  fi  dorrà  mai  y c babbi 
Le  /quadre  tu  del  Qapitanio  M agno 
cA  lor  contrarie  preferite  y troppo  • 

Sente  in  fediffiacer;  felaciuile  ' 

Guerra  (fiace  a Caton  : la  maggior  parte 
Del  fenato  y dT*  / Conjhliy  che  fono 
^cr far  la  guerra  mi  moleSlan  y ch'io 
Sotto  a priuato  fapitan  guen^eggi , 
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£ gli  altri  frenatali i àc^uai  s aggiunge 
Caton , fono  l arhitrio  di  Pompeo  ; 

Già  in  unto  il  mondo  farà  Ccftr  fio 
Libero  ; mà , fedele  leggi  in  loco , 

Giouà  la  patria  portar  Tarmi , e inique  fio 
Modo  la  libertà  d fender , bora 
Nè  di  Pompeo , nè  di  (^efarnemico 
*Brutotunon  hauraiy  rtiadìcolui,  ' 

Che  fa  dopò  la  Guerra  'vincitore. 

Co  fi ^ice  egli , e CatoÀ  lui  con  facce 
Voci  fcoperfedel  fo  cor  T inferno . 

Gran  fceleraggin  conferiamo  ^ ò Bruto ^ 

Efer  le  cimi  guerre  ytnà  là  doue  ^ 

Sforano i feti y fguirà fcurul  iv'^' A ''  . '.a  io\’3.>  V, 
Zi  ir  tute;  e fa  la  colpa  de’  Jùperni;  ■ ' j t \ fcCl 

S’à  for:^ anch’io  farò  macchiato  ; tjuale  . \ ' • ' i*  V .-. . l V 
E'  cjueiy  che  pojja  il Qel veder , e’ l Mondo  \ 1' 

Cader , e fliafntt^a  patera  fecjuale  ^ i -,  v- 

E’  (juei  y che  ejuando^già piomba  l'ardente  ■ v J 'iJL 
Foco  ; e la  T erraà  miHp  pefe  fono  ^ . >hi  ù 

T^elrouinofommdo\y  fcuoteyinfieme  4\,i  ; = \ 
Habbia  tenute  le  man  giunte  f dim/ni  . .j, 

U Italico  furor  lignote  genti  y ^ o 

E le  guerre  Romane iRrgi  pofi  \ .uC  vb  *)!{  .:rèiL 
Sott’altro  CiehyC per diuer/r mari  : Virltii  vvr\\\T) 

fondotti  feguiranno  ; e in  odo  io  fio  ^ c‘  vr  ' \* 

Starommt  f ò Dei  (^ueiio  furor  da  longe  • . 

Fate  ritrarf,  aceto  che  Roma , quale  \ 
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I LIBRO  SECONDO 

E per  mouere i T)aci a pietà y ei  Gethì 
Qon  U Jìia  Hrage;  ftandon  io  di  cjueflo 
Sen:(^a  penji ero j cada,  Sei  dolore 
J ^ejjo  vuol  y che  s'accompagni  il  Padre 
q^orto  y con  pompa  ^ande  de  figlioli  ; 
E hauer  polle  le  man  ne  i fochi  gioua  ; 

E in  ^uel  loco , oue  il  corpo  ejjer  deuarjo; 
fonflrutto  il  fogo  ; il  Padre  ifiejjo  acceji 
Le  ne^e  foci  hauer  tenute;  prima 
hlon  tc dtflrutta lajciarò  y chcy  Roma, 
Sarai  da  me  aiutata  ; e'I  nome  tuo 
tA  me  via  pitiche  dolce y o Itbertadc  j 
E col  defio  Jèguirè  Inombra  vana . 
CofivadalacofayticrudiDiui 
Prendan  l* e fjfiation  Romane  à pieno  ; 

N e col  fangue  d' alcun  frodiam  ht guerra 
0\piacejfe  a gh  Dei  ; e de  i Inferno  , 

E del  del , cnio  potefiiy  con  mia  morte 
Pagar  di  tutti  le  ^an  pene  afoatto  , ■ 

Le  torme  hojlili  il  deputato  Devio  . ' 
Opprefjer  y me  le  geminate  fjuadre 
T foggiti  y me  del Ren  la  crudrl gente 
Co  i dardi  ajfalga  ; io  penetrai; il  Jfando 
^Prenda  nel me:(p  di  tutta  la  guerra  y 
Da  tutte  thajle  le  ferite  ; ejuelìo 
S angue  redimai  popoli y e ejuel  tutto , 

Che  di  Jop lido  meritar  l'ifkn^ e 
Di  Roma  y con  mia  morte  fi  a adempito , • 
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E mentre  troppo  le  pà  mar  eie  membra  . . / .V  : 0 0*1'.  - 
. Recide  : ecccjje  medicina  il  modo  ; ' ' 

E troppo  Jepà  amnti  ; che  la  doue  / • . \ v 
Guidar  le  manti  morbi  y per jr'cjHelli  -•* 

eh* erano  in  colpa  ; ma  (juando  alcun'ztltrór  : in\ 

De*  co Ip cucii  più  non  era  in  % ita;  ■■  ' . t . C \ ^ \ ^ 

""^Ihor  la  libertà fì  a glt  odij  datai 
Edaljren  fciolta  de  le  leggi  tira 
Precipitò  : Nòn  eran  date  àlhora  \ r*  ^ ^5  r 'cy  * . A 
Tutte  lece fe  à'vn  filo;  maciaficuna 
In  jhr  Jcelerità  Ikentia  p>'efe; 

Tutte  le  cefi  il  ì^ittoriofiò  hauea  ' ^ pt  n 

Vna filwlta comandate;  Il fieruo  ^ iA.CV 

Dentrole'vificerdelpadronjuoafioje 
Lo  fielerato  fierro  ; i figli  ancora  . ! a *3\  t 

Del  /angue  de*  lor  padri  fi  bagnare  : y 3 

E, fi  conte  fio  tra  figlioli , à cjuale  “ ' A 

Douea  toccar  del  tronco  padre  il  capo  \ ' o*u^ctt^  4* 
j4  firte  : e centra  de  /rateili  dati  . ì*. . - r.  ^ si 

/ premi/ eran  dloccidcrfi  t'vn  laltro:  .-Aì  t"  • 

S piene  eran  le  tombe  di  coloro , s 

Cne  fi dauano  in  fuga  ; e i corpi  xiui  ^ ha  k\ 

Stauan  mifli  co  i morti  : nè  le  fielue , W/:**. ^ **v*Vc^aT 

Stanca  di  fiere , il  popolò  capirò  ' ^;tAO 

Qj^i le  jkuci y e l afio^^a  gola"  » v‘a\;  oK^ 

Col  laccio  ruppe  ; aitéHi  fie  mede  fimo 
Col  precipite  pondo  abbandonando  y A*)*.' 

Saliò y ilduro terren J^erccjjo , à bajjo.  ^ ^ 
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Blelor  morti  al 'vincitor  crudele  ' K‘  V 

T olfer,di  mano  ; cjuejli  egli  medejhto  . ' ‘ ^ 

Le  legna  del  Juo  rogo  ordina  : e tutta . = uÀ'r  \ 

JÌ  Jangue\per  ancor  non  ipar^ , Jalta^ , . v.  ? ' * 

^Dentro  le  fiamme  ; e mentre  léce  tl  fioca  ».  i v.  *>  ; v ' 
Occupa  : fur  de  i capitan  le  tefle  ; . . ^ 

In  cima  à vn  arma  in  hajia  3 per  la  piena  A 4 c 1»^,  - ^ 

<Di  terrore  Città  portate  ; e'in  mei^o,  ■ • v r » 

iiAl  foco  raunate  : ode  poteafi  ;•  AA 

fonofcer  tutto  cjuel di  fi:eleran:(a , » v. 

eh' in  ogni  loco JìànajcoHo;  tante  . v .A 

Non  vide  pender  mai  la  T rada  ; e fiore 

tyé  le  porte  d\yinthèo  la  Libbia  appefiè  ; \ ì ^ 

Nè  la  dolente  Greciatante  membra  ...  .v  > ^ A 

Dentro  reggia  Pisèa  lacere  pianfiè . . •»  jv  v V * 

'7*?/  eh' eran già  corrotte , e hauean  perduti  • ' * 

Confiùfe  dal  gran  tempo , i fegni  ; mano  i? 

De'  mi  feri  parenti  aduna  ; e trahe.  •* 

Con  pauentofiò  furto conofeiute  -V  . ' -oS 
D'ajcofto  /èco;  e mi  ricor  do,  ch'io'  ‘ 

(upido  ejfendo  'Iche  del  fi  atei  morto  ' ■ * , ^ ^ ri":  ’ A 
JLa deformata  jkccia  dentro ilrogo , ~ . - ^ 

E ne' vietati  fochi  entro  ponep;  w 

I cadaueritiiUidela*Pace  . , , 

S illana , vide  dlcgni  intorno  ; e' l capo  ^ \ 

Concjualtroncorecifiòìaifàcejfe , " ^ Av'  r 

Cercai  per  tutti  cjuei  del  capo  feemi.  ■ 

nAchecontarQÌoleplaca(omhrè 
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BIBUO  secondo:  5j 

FoJJe  fUcciuta  : i fuoi  coloni  tutti 
J\d andati  4 fil  di  ifada;  e in  tanto  tempo  j r - 

Concjuanto  puotevn  huomoejjervccifò,  ’ • ’ V 
// popola  che  morta  ladi  *7renefle  -i  . 

Fortuna  vide  : alhor  d'Efperia  il  fiore 
Già  Jòlagiouentù  del  Latio , à p^^^i 
T agliata  cadde;  e de  la  mijer  Roma 
lAacchio  gli  Ouili . inun  gtouani  tanti  ' 

Di  morte  in  fella  andar. per  terra  ycFvnqtta 
Lajkme  fpejfo , ^ il  furor  del  Mar  e a 
Le  fuhite  rouine  y ode  la  terra , 

E del  cielo  le  pefli-,  p ie  fionfitte 
De  i fitti  d'armi  la  cagionpon  furo 
Di  tante  morti  : à pena  infra  le  fe^uadr e 
Del  folto  volgo , e fra  le  torme  rfjangui 
Jntromefjà  la  morte , / vincitori 
tS^oJJer  le  manti  c vanno  i morti  à pena , 

Finita  l'occifion  per  terra  ; e duhhi 
Col  capo  in  cjuefia  parte , e in  ejueìla 

Fean  dt  cadere  ; ma  la  Bragi  ^ande  . 

Opprime  anelli  ; e à fin  conducon  parie 
De  l'occifione  i corpi  morti  ; e i tronchi 
Di  quei  col  ^aue  premono  i viuenti . 

Sen^a  paura-;  e fenga  cura  Baffi 
Sopr  alta  feggia^  ffettator  di  tanta 
Sceleragine  Sillofi  avoi  non  porne 
Grane  hauervifio  del  mifero  volgo  ■ ' 

Morir  tante  migliaia  ; ilTirren  zorgo 
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DicommiJJtondi  Siila  accettò  tutti 
/ corpi  morti;  e dentro  l accjua  i primi  \’V: 

Caddero y e JopriUcorpi  andarci 
Suppini:  e p fermar 'Veloci  andando  i -0  \V 
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Le  nani  ; e per  la  molta  occipon  cjuella 
Parte  del  pume  y che  era  inan:(^i  ài  morti 
Corpi  trafcorfe  al  Mare  ;&  àia  Mole 
F^mojfe  l'onda,  che  feguia;  già  fece 
La  for':(a  del  ^an  f angue  a fe  la  'via  ; 

E ^arfa  in  ogni  campo , e diporrendo 
Con  rouinop  rio;  nel  Tiberino 
Fiume  y tonde  bagnanti  y a trouar  ^,  . 

Nè  t a luco  il  fìumetien  y nè  c^lcriue  ,v 
lltardono  y pcnegli  alcampo^^artio'  •, 
ICadauerirendèyC  pnalmente 
'Col  fanguiy  che  correa  rapido  cantra  > : 1 

Laonde  T irrene , ilM ar  ceruleo  parte^  \ v ^ /x?U 

Per  tjjuefi  fitti  Siila,  la  ptiute'  > " * .>  "t  n'io‘\ì.A:ù3 
Delecop,  pcr'cjutpifuchiamatìi^ 

Felice  auncjue  f e in  me^o  al  campa  ^^artio  '>  ‘ i ‘ ‘ 

Pe}' Cjuetli meritòTumoloiji^to  ' 

Ergerà  femedepno  frepanefuetle  * 
jiFredt  nouo  appportan;^  con  ^ueHo  . 

Or  din  di  guerra  andrafii;  e (jucfo  pne 
‘ A le  guerre  ciuil  refarà  fermo  ^ 

"Ben  che  cofe  p^ggior  temiamo  ;e  a molto 
Danno  de  l human  genere  s aduna 

. o 

Per  battaglie  maggior  la  mafia  ; grande 
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LIBILO  secondo: 

FudelegficrreasriccuutiinRoma 
Fuorujciti di M<vrio  la  mercede; 

FIf  di  piu  diede  la  'Uittoria  à Stilai 
Che  del  tutto  estirpar  i fuoi  nemici» 

^d  altro  fin  cjuejìt  fortuna  chMma, 

Et  hor 'vanno  i Potenti  a concorren:^* 

Nè  l’vn , Wè  l'altro  haurianmojft  le  guerre 
Ciuilt  fe  a (guanto  fu  Stila  contento^ 

Ejfi fofjero  flati . Cofi  mefli 
Rtcordeuoli  iFecchkde  l' adietro  , 

Fanno , temendo  per  l’inan:(i  pianto . 

Ma  non  percojfe  alcun  terrore  il  fette 
jDel  magnanimo  Tiruto;  e in  tanta  tema 
*Di  pauentojò  moto , egli  non  era 
*Del  *Popoly  che  ptangea , parte  ; ma  fiiondo 
Uohitgue  Rote  la  Parafa  Elice , 

/ n fònnacchiofa  notte , riuolgea  ; 

/ palagi  non  ampi  del  Cognato  • , 

Catone  batte  y e trouo  l'huom , chet  fitti 
Publict;eicafi  fi'VotgeadiRoma^  .* 

fon 'vigilante  cura  entro  la  mente.  , 

E che  temea  per  la  cagion  di  tutte  , 

fecwro  dt  fc  ; e fitto  ardito  , » 

parlar  cominciò  con  quefle 'voci  : ' 

O’  filo  y in  cui  de  la  'virtù , già  fiora  . 
Di  tutto  il  mondo  spinta , emejja  m figa 
er  fetta  fede  horjì  ntroua;  eh' 'vnqua  ' ; 
N on  leuerà  da  te  per  alfun  buio 
: " * ■ 
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Fortuna  ',mc  y che  fon  dnbl?ioJò  y e incerto  . • ‘ \{\ 

Con f glia  y e con  ragion  certa  conferma  ; . ; ' y^i  {\ 
Imperò  eh' altri' l piagno  y e feguon  altri  *'  * ' 

Di  Ce  far  l'armi . Capitan  fa  fio  ^ # u . ^ 

Catone  à "Bruto . dinmi  tu  la. pace  » VìV^ 

Difendi  y fando  in  tal  coflantia  y ancora , j.  . ^ \A. 

fhe'l  mondo  fa  tutto  f^opra , e in  dMio  f \ " 

0‘ mifo coi maluaggi Capitani,  ^ j, 

£ fra  le flragi  di  furiofa  gente  . • . '3 

te  piacque  compir  U'ctuil  ;.o'  >V. 

òpingon  le  cagion  lor  etafeuno  a for^  ■ . wV,  ' .u.t*  \ 

fj  e le  hatta^ie^  federate.  Questi  ;'d:»ì»ì.\ 

La  fuergpgnata  cafra  y eie  berfde^e  ■ '•'A 

D' ejfer  temute  y ne  la  pace  y leggi  ; , C - vX 

* QueHi  da  "Fouertà  coHrettt  ferro  ^ 

Diero  di  mano  ; e per  feruar  la  jede  *s 

Data  y con  la  rouina  anco  del  ondo  '. 

Defio  di  guerra  alcun  non  ttra  a l'armi; 

Vinti  da  merce  ^ànde  a i campi  'vanno  ; 

Piaccion  le  guerre  a te. fi  per.  fi  ft^jfr  f 
Che  giouò  y ò Cato  yate  per  anni  tanti  . . 
iVf  / corrotti  coflumi  dlvnaeiade 
Ffferti  intatto  conferuato  fhawrai 
IQueflo  fi  premio  y eia  'virtù  tua  lunga 
Le  guerre  gli  altri  pigliar ar>  già  rei , 

Ft  ejjer  tc  colpe uolefir anno  f ^ 

Flondtmeno  y o ftperniy  acciò  non  fa 
Lecito  a epuefre  mani  y effrifimoffr 
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£on  P armi  ^ perdonar  la  morte  altrui  3 * . 

N è Jien  da  le  tue  braccia  in  cieca  nube  . 

Lanciati  dardi  ; acciò  che  non  fia  vana 
T anta  virtù , poiché  gli  euenti  tutti 
DelaGuerra  faranno  a te  imputati . 

Chi  non  vorrà  per  la  tua  fpada  morte?  ; 

L'ben  eh* alcun  d* altra  ferita  cada^ 
'Nondimeno  dirà  3 che  fia  tuo  colpo , 
t^eglio  fin^altra  guerra  li  ocij  in  pace 
T i godrai  Jol;  come  le  felle  fiempre 
CeleHi  fen:(a  mai  cader  fi  vanno  l " 
Nel  fuocorfo  girando . PcAercjuale 
^Tropincjuo  è più  al  terren , '"dal  fulmm  viene 
Aceejò;  e P ime  parti  de  la  terra 
Da  i fulgori  ^ e dai  venti  fon  turbate . 

Il  del  le  nubi  eccede  ; e la  Dtfcardia  \ tuv  t 
*l^er  legge  de  gli  Dei  turba  Phumili 
Cofe;  He  fomme  fanno  in  pace  yò  quanto 
Le  di  Ce  far  orecchie  vdranno  liete , 

Che  tanto  Cittadtn  fia  in  campo  giunto  ^ 
Imperò  eh*  ei  non  fi  dorrà  mai  y c babbi 
Le  /quadre  tu  del  Qapitanio  M agno 
cA  lor  contrarie  preferite  y troppo  / 

Sente  in  fe  difjfiacer  ; fc  la  ciuile 
Guerra  fpiace  a Caton  : la  maggior  parte 
Del  fenato  y O*  i Conjòliy  che  fono 
*7erjar  la  guerra  mi  moleflan  y ch'io 
Sotto  a priuato  fapitan  guen'eggi  j 
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E ^li  altri  p'cnc itali;  àciuais* aggiunge 
Caton  y Jotto  l arbitrio  di  H^ompco  ; 

Già  in  tutto  il  mondo  JarÀ  Ccjar  Jolo  , : 

Libero  ; mà  y fede  le  leggi.in  loco,  , *T 

Giovi à la  patria  portar  t armi , e m queHo  ’ '• 

Modo  la  libertà  difender , bora  , .v-  v . •.  > 

Nè  di  Pompeo,  nèdi  feftrnemico  *.  . v’  ^ 

^ruto  tunon  haurai , thadi colui. 

Che  fia  dopò  la  Guerra  ^vincitore. 

Co f dice  egli,  e CatoÀ  lui  con  fiere  * . ; 

Voci  fcoperfedel  fuo  cor t inferno.  ' * 

Gran  fceleraggin  conferiamo,  ò Bruto ^ ' x 

Efer le ciud guerre ,mà là doue  l.-  ^ v 

S forano  i jkti  y feguirà  ^ vV  5 i5\^  V, 

'Uirtute;  e fialaanfa  de  fipèrni;  'v 
Sà  for'^anckiio  farofnacchiato';  rjudle 
£'  cjueiy  che  pojja  il Qel  veder , el Mondo  ’ ì \-y  ? 
Cader,  e flia  fcn:(a pauraf  eejuale  ..  a.\  • : -\o  J 
E quei  y che  quando^gili  piomba  PardenUt  yi^ 

Foco  ; e laT erra  a misto  pefr folto  • ^ o'  v'vhi  !i‘,\  ^ 

rOel  rpuinofo  mondo , fcuote  iinfieme  *‘'v\ 

H abbia  tenute  le  man  giunte  f dimmi  • ^ v à. 

E Italico  furor f ignote  genti  , ^ v ; * ^ 

E le  guerre  Romanci  Regi  pofi  \ t 

Soti altro  Cieh  ,t’per  d'iuerf  mari . 
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Qìndottifeguirannoieinocioio fòla  ' 

Starommt  f ò'DeiaueHo  furor  da  lonze  ■'  : 
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Fate  ritrarjì,  accio  che  Rfima , eguale 
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I LIBRO  SECONDO 

E pernjouer e i Dacia  fietày  et  Gethi 
Qon  la  Jka  flrage;  §tandon  io  di  cjueflo 
SeriT^a  pcnJterOjCada,  SeU  dolore 
I Hcjjò  vuoly  che  s accompagni  il  Padre 
orto  y con  pompa  grande  de  figlioli; 
E hauer  pofte  le  man  ne  i fiochi  gioua  ; 

E in  ójuel  loco , one  il  corpo  ejjer  deuarjo; 
fionflrutto  il  rogo  ; il  Padre  ificjjo  acceje 
> Le  negre  fitei  hauer  tenute  ; prima 
hi on  tc  dt (brutta  laficiarò , chey  Poma  , 
Sur  arda  me  aiutata  ; el  nome  tuo 
tA  me  'via  pim'he  dolce y o Uhtrtade  j 
£ col  defio  fieguirò  l'ombra  'vana , . 

Cofi  vada  la  cofia , f / crudi  D 'iui 
Prendan  l' e fpiation  Romane  à pieno  ; 

N e col  fiangue  d' alcun  frodiam  bt guerra 
0\piaceJJe  a glt  Dei  y cde  l'Infiemo  , 

E del  del , cb io  potefii,  con  miamorft  *.  • 
Pagar  di  tutu  le  gran  pene  afiatto  , ^ 

Le  torme  hofiili  ildeputatoDecio  ' 
Opprefjer  y me  le  geminate  fiquadre 
T rafiiggan  y me  del Ren  la  crudrl gente 
Co  i dardi  ^jUlga  ; io  penctrabil  fi  andò 
^Prenda  m l mez^o  di  tutta  la  guerra  y 
Da  tutte  Ihafie  le  fiorite  ; queflo 
Sangue  redima  i popoli  y e quel  tutto  , 

Che  di  Jop lieto  meritar  l'v fianco 
Di  Roma  j con  mia  morte  fia  adempito , 
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Feconda , per  empir  cas* altre , e d.ic 
F amiglie  mejcolar  dicognatione 
Col  fangue  de  la  t^adre , fu  ceduta  : 

Ai a poi  c Hortenfio  hehie  ripoHo  in  tomba 
C on  meflo  volto  mcjjay  e di^acciata 
Le  fparfe  chiome  ; e nel  petto  da  fpejji 
PercoJJe  afflitta , e col  cenere  i crini 
Spar  fa  yper  non  piacer  in  altro  modo 
A l marito  ; dolente  cop  parla . 

Aientrcrttil  fangue  in  me  y mentre  la  jvi^a 
L)i  t^adreyO  CatO  y ti  compiacaue;  e torre 
Due  mariti  accettai  y feconda  e fendo  ; 
fon  le  vipere  efauSla , e vecchia  tomo 
Già  à nuli  altro  marito  ad  per  data  ^ 
Dàtinuiolabil  fì  del  prifeo  letto  ; 

Da  del  connubhio  vano  il  nome  folo  , 

S la  lecito  hauer  fritto  à U miatomba 
Qui  Aiartia  di  Catone  ; ni  pa  dubbio 
Ne  la  vegnente,età , fi  repudiata, 

O*  concejja  da  te , mutaiie  prime  ^ 

N o^e  : non  mecom^aana  di  felici  , 

E liete  cof  prendi  , a ^i affanni  io 
Vengo  y e àia  parte  de  fudori  ; dammi, 
eh*  io  pojfa  i campi  fguitar  Jperch*io 
Securain  pace  fon  la  fiata?  e pa 
Cornelia  ala  ciuil guerra  p 'm  apprefjo  f 
Qucfle  voci  piegar  Catone;  e ancor d; 
Chaf  r no^e  non^perio  atte  le  tempie  e 
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ÌSlonàimen , chel  jkto  à t armi  chiama  ^ ^ ^ r c 

Sol  con  la  fede , e fen:^ altro  apparato  , . > it 

Si  contenta  di  fir  le  no^^e  ; e à Quelle  , . «ti  \ 

D'ammettey'^  jliDciin  tefiimoni.  ' 4^  i^V\S\o^i^Vfv 

Non  da  l inghirlandato  limitare  ‘ u . r 

Stanno  appejt  i Fefloni)  nè  da  tvno  -.vir  " 
yi  l'altro  lato  de  la  porta^  veila  , a Và'.- 

"Bianca  difeorre , ne  'vi  fori  le  faci  . . ^ i i -\p^ 


Legitime;  nè  letto  erto  co p gradi  \ . :-?cA  A>  voVv;m^^\^ 
T)  <:y4uorio  fìàjf  ; nè  coperto  il  tiene  ^ 

Vefla  dorlricamata  rnè  j premendo  ; <3  o^'i 
La  fronte  à la  gentil  donna  corona  w.  \ , C 

Di  T otri  y probi  hi  ^ ched  piè  iraflato  r • 

Dentro  toccafre  il Ijmitan^  'n^  'vedr  •:"  f^v\W\V^5  W 
Del  cólordela  fiamma.  ychel[hqjieild\  u^\Ao\v»s<i  \ 
Rofror  didonna  fjfjofiaMettemente  ^ - 
Deuean  coprire , ilojolto hunulvelaró;  ' V/ 

Nè  Baltheo  flrinfèt adornate  vtHe  '.  ) Aj  . ^ 

Di  gemme  ; e l collo  ,ben  Heg^  monile  i.  ^ 

N e cinfero  le  nude  braccia  anguAe 

aniche  ; sì , copierà^  H mefli  c^lti  £'  :s\  w>n  *.  *i>  / V V 
E lugubri  Jèruando  ; in  cjualmodo  . \ .A 
Nati  y con  queih  ella  abbraccio  il  marito  • ' ^ o c 
Purpurea  lana  ytdà  Funebre  'Cefia 
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Circondata  y fi  Uà  nSfeoHa  ; e^catrmì  AJ* 

Soliti  non  s 'udito  }yiè  feflofe  - , . J_ 

aledicenge  à la  Sabina  xfan^  ; -*  ^ ^ ^ 

N è figli  alcuni  ^ni  propinqui  furo  3 
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n^rejenti  i Bruto  Jòl  Auf^tce  ^ infìeme 
S i congiunjcro  téiciti , e contenti 
N ed  et  thorreuol  barba  da  U Janta 
Sacca purmojje yenonmoHrò  alle^e^^a. 
S ubito  eh' inal:(ar[ armi  omicide 
V'ide , la  feto  cader  i bianchi  'velli 
Gin  per  la  fonte  rigida , e la  mefla  » ^ ’ 

Sarba  intorno  a le  guancie  andar  crejeendo  • 
Ad^ny  che  certamente  ni  per  odio  j 
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N i per  ambition  \ ma  per  ìhoneHo 
Simouea;  l' human  genere  conuiene 
Pianger;  ne  i patti  già  del Prijco  letto 
T entati  fono  ; e ref  Bendo  ancora 
Jllegitmo  amor  mejje  in  non  cale  ^ 

J^^Hofìdi  faton  coBante  Jempre  ' 

U immoto  habito  fuo , feruar  il  modo , ' • - *.  ' * *» 

£f  hauer  Inocchio  al  fine , e la  Natura 
S eguire  ; e per  la  Patria  por  la  ^tta  ; 

Non  ejjer per  sé  nato  \ ma  per  tutto 
Il  mondo  ; Jol  per  njìuer , et  cibaua  ; • 

E i ^an  palagi  Cuoi  erano  tanto  y \ 

J^anto  à quei  jotto  e dal  feddo , e dal  ventò  ' — ^ 
S i dtfendcjje  3 e dei  Roman  Sabini  ^ 
l'vfan:(a , veBÌ  pelùfa  veBe  ; 

E à fjueflifàdt  J^enere  il  ^and'vfo 
La  prole  ; e fìde  la  fua  patria  T^adre; 

E cujìode  fedehd^  laGiu/ìiiia 
Colf  or  e 3 e ojjeruator  fi  de  l'honcBo 
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1 1 BRO  secondo; 

Che  le  fpre’^^atejelue  in  mar  trauolne , 

E cheiltaliadijeccò  giàd'accjuè; 

y com  € U jkuola  y futi  primo 
Fiume , che  le  Jue  riue  con  le  piante 
T)i  Poppalo  adombrale  ; e mentre  il  Sole  ^ 
£yà  la  terra  inchinaua  y per  via  torta 
Reg^ea  F etonte  y con  tacente  carro 

I njìammò  lana  ; c ficchi  i Fiumi  y & arfk 
La  T erra  affatto  ; hauer  hauuto  cjueflo 

S ol  y vguafonde  à i gran  fochi  di  Febo . ^ 

^^flo  non  è minor  del  Nilo  y s e jjo 
Nilo  per  le  pianure  de  t Egitto 
N on  innondale  le  Libiche  arene  : 

Ne  delubro  minor  i fe  non  che l Ulro , 
Cdientre  va  intorno  circondando  il  Mondo  , 
Riceuei  fiumi  y che  farian  ballanti 
Da  lor  medefmi  in  ciafcun  mar  cadere  ; 

Enel  onde  di  S cithia  ei  jol  non  entra , 

defira  mano  andando  y per  le  parti 
Inclinate  del  monte  yl  onda  jàce  , 

II  T ebro  fiume , el  Futuba  profondo  ; 
Edapoi  forre  il  veloce  'Volturno  y 

E l Sarno , che  fuor  manda  le  notturne 
j«  ; tl  Lm  dccrejciuto  da  auell'onde,  . 
Che  venton  da  i VeHinì , per  gli  regni  \ 
Del  ombrofa  Mance  ; ^ il  radente  T ' 

S ilari  i campi  de  i Salernitani 
E la  ^ia^a , che  dentro  à / vadt  fuoi 
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Le^no  alcun  non  ritiene  corre  nel  mare 
TJe  la  njicina  Luna  ^ e cju  mto  longi 
Via  pii  l'mal:^^  col  leuato  dorjo  ,* 

Ne  l'aria^  njcde di  Francia  i 'villaggi ; . 

E t alpini  che  Jlan  pendole  rimira; 

Qydlhorà  à gli  Ombri,  ly  ài  fj^lar/i abondante; 
E coki  nato  da  njomer  S abello  ; 

T uni  inatiuìT^cpoli  dii  alia' 

Qon  le  rupi  pinijere  abbracciate , 

Non  termina  l Àujonia  manti , cE egli  - . - 
Non  Jì rinchiude  con  t onde ò idèe  ; . . 

E le  Jue  rupi  ne  i lacinij  tempi 
E flende ; dal" Italia  Jìu  più longi  . . • 

Il  Mar  yfin , cF attendendo  à L’ yépenino 
Diuidere  i confini , e trarin  dietro  . ^ » / r ^ 

Potè  le  terre  ; ma  poi  cioè  fiimmerje 
T)a  i due  profondi  monti  fu  la  terr  a; 

Clivi  imi  monti  de  I Italia  dati  . ^ Vi 

In  fòrte  furo  al  ficilian  Peloro. 

Ccfare incontra  I armi  furiando,  .. 

Di  fiirfi  adito  alcun  , fe  non  col  fangujt 
Sparjò  non  fi  rallegra  ; e che  faccheggi 
l confin  rotti  de  l efptria , doue 
Non  firn  nemici , e correrie  ne  campi 
Faccia , doue  non  han  dfefa  alcuna  ; 

Se  non  fofje , che  vince  ìhàuria  p enfierà;  ^ 
fhc  tificffo  viaggio  mon  pcrdejjc . " v.:  V 

E non  s allegra  guerreggiar  fife  tvna  .. 
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tIBRO  secondo; 

Guerra  non  fegue  t altra  ; e non  gli  gioua 
Tanto  Centrar  fcr  fpallancate  porte , 
guanto  hauerlefpcxx^^^  > cotanto  • 

Glt  gioua  col  'Voler  de  gli  hahttanti 
rPrr  li  campi  pajJoTy  cjuanto  col  ferro  , 

E col  foco  j mandarli  à ferro  y eà  fiamma 
zyilhora  le  Città  d! Italia , dubbie , 

E col  'vario  furore  incerte , al  primo  , 

Benché  terror  de  la  ruentc  guerra  j 
Per  arander  fi  fieno  ; nondimeno  ^ 

Con  denfo  argine  jkn  le  mura  forte  , 

£ le  circondan  con  leuato  'vallo  > 

/ ritondetti  fajji  con  cjuelVarmiy  ^ 

Che  puon  foàe  ferircela  longè.y  fòpfa.  ^ v J 
Muraglie  ponffon  d eleuate  torri , • 

Piegato  il  Pop^più  Uà  njerfo  tl Magno  ; ^ 

E la  J de  y ei  Umor  jkn  rifa  infìeme;  ^ ^ ^ 

Si  come  cjuando  ih  marAAuftro  coi  fiati 
Jfj>auentofi Jofpa  ; alhora  cjueHo  ^x^  ' 

S eguono  tuttcì' oride  ì ma  fi  fia  * V : - • 

Di  nouo  da  lo  Scettro  Eolio  aperta  ^ I {\'p  \ 

La  terra , e dentro  gli  orgoglio/!  funi  - ^y-i  vA.  o • 
Euro  fi)  (finga  ; ben  ch'tfian  da  muo  -.W'ì  «.  cV; 

Vento  tacejuc  Percofie;  et  aria  ad  A iA 

piabbia  cejje  le  nubi  ; hondimenp^  r ^ ^ 

Seguono  il  primo  'vento  §et  onda  ìt  pd otttì^^jXS  t 
Ritiene,  F acile era  , nia  terrore y 
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Fede  apportala  ; ifnperò  che  la  gente 
Di  T ojeana  fjpcgliata  de'  S oldati , v • 

Lihon  Uggito  y e già  cacciato  T hermo  > 

Di  fc  la  podtftà  l Ombria  po'deo . 

FJ e coi  paterni  aufhici le  ciuili 
Guerre  fà  Siila  , che  fenìitoil  nome 
Di  Ce  far  e y diè  il  tergo  ; e F tro  in  quella, 

Q)  auicinar  le fjuadrede  caualli 
Ofimo  y andando  ruinoj amente  \ ^ 

^er  diuerfe  Qttà , hor  per  felue  , i.'  y. 

8t  hor  per  monti  y ifuergognato  figge . • . ) 

Scacciato  è Lentol  da  l Efeulea  R^occa,  xà 
E Cefar  'vincitor  s'oppone  à quelli , > \ ir. 

Che  figgono  y e le  fquadreà  ferittraì  ) 

£7  Capitano  dt  cotanta  gente  . A ^ ^ t Ik 

tArmata  figge  > e ^i  Alfier  feco  ha filo . i 
Ai^cor  tu  y ò Sc  ipio  ; ben  eh* in  cjuejh  campi 
Stia  quella  forte  giouentUy  chedian^ 

Da  le  for:(^e  di  Ce  fare  fu  tolta,  . ; ^ 

Per  la  tema  de*  art  hi  I e con  cheLjidlagno 

Supplì  à gli  hauutt  dhnnida  Franctf^ 

Sdii  del  Roman  ftngue  al  Suoceri  fi. 

Fin  tanto  y ch'à  fir  guerre  la  chtamafe . 

Di  Lucerà  à te  dutdin  guardia  ',  fen\a 
^PuT'vno  aiuto , la  rocca  abbandoni  » 

JMla  te , Domitìò  hellicofi  ; 'i  tetti  - " 

Da  muraglie  ben  forti  circondati 
Rinchiudono  in  Corfino  , O"  il  Trconc, 
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LIBRO  secondo; 


che  già  s'oppoje  al  reo  ^lilon  di  morte , 
jittentoHajjìaltno  Juonare  a l'arme, 

(he  Jubito , che  'vide  di  lontano 
Sorger  nel  campo  'vna^an  nube,  e injìemt 
Leriiplendenti  féjjuadre  , eJJèndo  l'arnu 
Dal  radiante  Jol  percojje,  dijje, 

A le  riue  del  fiume  giu , ò compagni. 

Correte , e da  per  tutto  il  Ponte  rotto 
In  pe’^^i  fiommergete  ; e tutto  horejci 
Tu  date  fonti  tue  ontane , e l’ acque  , 

E i gorghi  tutti  traggi , acciò  fpumofò 
Gli  Alni , fidruficito  il  lor  conteHo,  porti; 

Et  a queflo  confin  fi flia  la  guerra, 

E jktto  lento  l’inimico, perda 
Per  quefia  riua  il  tempo  ; e l capitano 
Precipitojo  rafienate;  e Hando 
•Q// primamente  Cefiare impedito;  - ^ 

Eia  a noi  come prenctpio  di 'vittoria,  ^ 

S cofi detto 'vno  fquadron  repente 
Scefie  da  le  muraglie , c nulla  fiece  ; ‘ * 
Perhe  Cejar , com'era  tnan'^i , il  primo 
ì^tde  da  i campi , che  tagliato  gli  era 
Perlo dis jktto  Ponte , iìcamin , dijje , 

Da  calid'rra  tratto;  non  è ajjai 
Che  pauentofi non  habbiate  cerco 
nder  aficonderui  lochi  entro  le  mura  f ’ 
Chiudete  i campi  , e farmi  fior  indietro 
(jo’  fiumi  'voi  nj* apparecchiate  t ò pigri , 

^ E s 


€9 


: 'VT  ' ■ 


O 


Ut 


1 -'VìW,'-' 


IVott 


& 


i 


70  D.ELLE  GVERRE  CIVILI 

Non  , fc  col  gorgo  fm  sj>HmoJò , il  Gange 
^4iuieti;  e j^epir  j^trmerafjiin fiume 
Mcun  j pajjato  cha  già  il  Ruùicone  f 
Itene  prefio 9 òde  fiaualh torme y 
Itene infiemeuoin^edoht;  el Ponte y ' 

Che  s'apparecchia  rouinar , montate, 

E.  detto  c hehhe  tai  parole  3 a tutta 
Briglia  fi mojfe  ogni  caual  'veloce  ; 

E dardi  3 fimiglianti  à 'vn  folto  nembo  y 
Lanciar  le  fiori  e braccia  olirà  la  riua . 
fiefiar  3 la  guardia  dificacciata  3 dentro 
Entra  nel  fiume  de  Soldati  'voto  ; 

Et  è il  nemico  à le  fecure  rocche 
Soffmtò  3 e dri^Xa  già  le  torri  in  piede  j 
Che  fin  per auentarpefianti  fiajfi 3 , 

E aficoftamente  3 le  macchin  contefle 
Di  'vincigli  3 àie  mura  apprefjo  loca , 

Ecco  3 0 nejknda  co  fa  ; a chiufie  porte 
Le  fichier  e armate  in  ordinarfi^a  polle  j r ^ 

Menar prigione  il  capitano  loro  : 

Che  del  fuperbo  Cittadino  inan^d  ^ * J 

/ piedi  flette  : nondimen  l'antica  l 
Nobiltà  fin^a  mclination , con  'volto  - 

jiltier  chiede  la  morte  ; & effer  chiefia  :;^^^  \ 

La  pena  Cefar  sa  ; & il  perdonq  . 7 
Ejjertemutoiedifjeybenche  fia 
Contra  tua  voglia , per  mia  ff^atia , viui , 

£ V giorno  veaiy  che  f^cì^an/^a  buona 


LIBRO  secondo;  7X 

Dar  incomincia  à quei  y che  far an  vinti  ^ 

Et  il  mio  ejjempio  ; o pur  fe  lece;  tarmi 
Ritenta  ; e nulla  con  quefìo  perdono , 

Se  vincerai , tcco  patteggio  ; parla; 

E comanda  gli  fan  le  flrette  mani 
Dai  lacci  f tolte.  O'  quanto  meglio  ancora 
Con  tejjequita  oca  fon , fortuna 
n^otii  Romani  non  macchiar  di  tale 
Vergogna:  fent  e quel  d' ogni  ^an  pena 
E* efremoychahbia  de  la  patria  i campi  , 

Il  Duce  Magno , cÌ7*  il  Senato  tutto 

Seguito;  & à lui  fa  di  quella  morte 

Stato  fittone  dono;  ^ i^an  fiegni  " . 

T ien  nel  fuo  cor  celati  ; e feco  dice  ; . 

tAndrai  tu  a Roma  ^enei  ripoHi  lochi 
Di  pace  ti  flarai  f ò tralignato , 

Tu  y che  dianzi  morir  doueui , in  mc:(o 
De  i bellici  furor  non  fei  di \ ■ • 

Entrar ui  fvày  e de  U 'vita  rompi  ^ - 

T utti  gt  indugi  y e l don  di  Ce  far  fpregia  1 

In  quefo  me^  y non fipendo  il ^JMa^o  , ^ 

Del  prefo  Capitan  y ficea  adunan^^ 

Di  gente  y acciò  con  mille  for^* aggiunte 
Infeme y forti  piùfefje  fue  parti. 

6 già  nel  fe^uitar  che  fra  Febo  ; 

Era  per  comandar  f dejje  à I armi, 

Ep  enfando  ei  y che  f douefe  lira 
Del  fidato  y eh' in  via  per  porf  Haua  ; 

E 4 Tentar; 
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T entar  ; fi parla  àie  cohorti  chef  e . 

Con  veneranda  voce . O voi  che  jàte 
De  le  Jccleritadi  la  vendetta  ; 

E che  JegHitc  le  migliori  infegne; 

O de' Romani  veramente  gente , 

Cui  le  puhhche  diede , e non  priuate 
cy^rmi’l  Senato;  con  allegro  core 
Il  nemico  ajpiltate  ; ardon  d'I talia 
Con  prede  i campi  crudelmente  vj ^te. 

Spargef  per  le  fredd'cydlpi  larahhia 
Gallica  ytinje  il  Roman  pingue  l empie 
S pade  di  (^par  ; per  gli  Dei  il  miglior  e ; 

Che  de  la  guerra  noi  patiamo  in  prima 
J danni;  e i* impietà  da  Cefar  habhia 
E'origin  tratta  ; già  già  Roma  puote 
Chieder  ejjendo io £apitan  la  pena. 

Et  il  ppplicio  ; nè  del  certo  (jucHe 
*B attaché  fi  conuien  nominar  gm/l^  i 
^JMa  l’ ira  di  colui , che  la  vemetta 
Fà  de  la‘~Patria  ; ne  ma^ior  è quefla 

Guerra  y che  quella  pu  y quando  che  cantra 
jfi  tetti  apparecchio  t ardite  pici 
» Catilinay  e Lentolo  compagno  y . 

Del  furor;  elamancrudel  del  pronto 
Cetego , ò Rahhia  di  capitan  degna 
Di compajfone y quando y ^ aiCamilli , 

Et  à i grandi  Metelli  than  voluto , 

Ccpar  j ijkti  equiparar  ; tu  à i Cinni , 
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E di  Mdrij  'vienti  à fimiglidr , del  certo 
Porti  in  terra,  io  potrò , fi  come  poflo 
Fu  lepido  da  Cattilo  ; e cjuel  Carbo, 

£he  j patito  di  nofire  accette  il  colpo  j 
Stajji  coperto  in  ficiltana  tomba . 

E auel  Sertorio , che  bandito  ejjendo^ 

I fieri  fòUetiò  Spagnoli  ; ancora 
S' alcuna  fiede  mi  fi deue  ; à cjuefli 
T e y Cefiar  y anco  ecjuiperar  mi  duole; 

6 che  Roma  contrarie  à njn  furibondo 
Poje  le  nofire  mani . ò DiovoleJJey 
(heQrajjo  fialuo  dopò  le  battaglie 
De  n^arti , fo^e  'vincitor  tornato 
Da  i paefi di  Scithia  ; acciò  con  tale 
fiagion  morijfiy  con  qual  giunte  à morte 
Lo  fpartico  nemico , sa  gli  Dei 
eyincor  te  a i nofirihonori  accreficer  piacque: 
Val  queila  mano  in  manneggjare  il  Pilo; 

Ed  caldo  fiangueàcjueflo  core  intorno 
Di  nono  rificaldojjt;  imparerai  ; 

Che  quei y che  fiopportar  puoter  la  pace, 
*Potranji  ancora  mantenere  in  guerra  : 

Ten  chdglt  capitan  me  fien't^a  fior^^e, 

€ debile  mi  chiami:  Voi  telate 
Ad  la  non  fj?auenti  ; in  quefli  campi  fi  a 
\Capitano  il  più  vecchio  : mentre  in  quelli  • 
Fili  giouine  fioldato , à quello  honore 
Portato  fui  y al  qual  libera  gente  • ' ' . ' 
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P«orr  fkraìriuar  vn  cittadino} 

E [opra  la  mia  gloria  non  lajciai 
Altro  che  i Regni;  e ch'auan^armi'vuole  , 

J\!on  cittadtn , ma  njuol  ejjer  T iranno . 

Ogniun  eh’ è dentro  a la  Città  di  Roma 
Ordina  d'ifpedir  Pompeo  ;<jfiinci  ambi 
/ £onjoli  fi  fon  ; cjuinci  è gran  parte 
De’  principali  Senatori  armati; 

Per  (lame  fàldi;  'vincitor  fìa  adunque 
Cefar  ^ e no’ l Senato  f tu  con  tanto 
Cieco  corfo  non  trai  tutte  le  cofe , 

Qje  d’ alcuna , fortuna,  non  t’ arrojff 
Dimmi,  la  doma  già  con  lufìri molti 
Gallia  rebclle,  e la  fatica  in  tanta 
Etade  (pefà , fin  lui  coragg  lofet 
rPeìxhe  fuggeglidale ^id'onde 
Del  Reno , e t Ocean , di  mare  incerto 
Stagni,  chiamando -lui , moftra  le  fpalle 
ìs^auentate , ai  cerchi  ancor  Britanni  f 
Dimmi  ti  fcr  gonfiar  minacele 'uane , 
Chedclfurorlafimadalcfèggie 
Patrie , cacciò  la  Città  armata  f ahi  Holto  , 

Lo  fai , feguonometuttelecofe . 

Quando  io  ffiegat  le  gloriof  infide 
/«  tutto  il  Mare ,'  auanti , che  la  Luna 
Due  volte  il  cor  fi)  fuo  forntfe  , tutto 
Il  Mar , temendo , abbandonò  il  Corfale; 

’E  fi ridufie  habitar  poca  terra  ; 
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S^lmtJeJ  ^mo  Re  indomito  3 f^gg^tndo 
Da,  lo  Jctthico  ^^are  in  varie  parti 
Tardando  le  vittorie  de*  Romani, 

Più  felice  di  Siila  io  sjnnfì a morte  : 
ji  me  del  mondo  non  è parte  vota. 

Ma  piena  è tutta , ouuncjue  ella  fi  giace  i 
Sotto  il  Sole  ; de’  miei  tro  fei  la  terra . 
i^uinci  a lacc^ue  del  F afide  gelate, 
Fiaue  me  vincitor  P yirttco  ; el  me:(p 
Giorno  è da  me  ne  la  feruente  Egitto 
fonoficiuto  ; e Sjyene , eh’ in  alcuna 
Parte  non  gira  le  fiue  ombre  ; teme 
L’Imperio  mio  l’OccaJò , e’I  Bethi  Isfano 
Gh’ impetuofio , dopò  tutti  1 fiumi 
Fere  T ethi  Fugace  ; e’I  vinto  in  guerra 
jirabo  mi  conobbe , & in  battala 
I feroci  Eniochi;  e i Calchi  noti 
Per  lo  tolto  lor  vello:  le  mie  infegne 
T emano  i Capadoci  ; e la  QiuXea 
Dedita  ai  fiacri  de  t incertoDio  ; 

E i Sofenilaficiui  fottomifie  ; 

CU  Armeni , e i fieri  Cilici , ei  crudeli 
T aurt  ; che  guerra  al  Suocero  laficiai 
Che  la  ciuile  in  fuori  f e fece  fine  : 

• Con  grido  alcun  del  capitan  le  voci 
Le  parti  non  figuiro  ; né  repente 
Chieggion  le  trombe  a la  promejja  pugna  ; 
E' l Magno  ifiefjo  hauer  timor  s accorge; 
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E l* in  fegn  e portate  ej^erein  dietro 
Gli piaajite  ; ne  à i perigli  di  cotanta 
attaglia  efj>orJe  : già  il  juo  campo  è 'Vinto 
Da  la  jkma  di  Celare  non  'vijìo  ; 

Qome  nel  primo  abbattimento  T auro 
l^acciato  da  gli  armenti  ; 'và  à le  parti 
Secretedele  fèlue;  e per  li  campi 
Ermi  bandito;  e ne  i tronchi  i eh’ incontra, 

Ejercita  le  corna  ; e non  ritorna 
tyllbojco;  Jenon  quando  haue  le  fir^ 

'Del  capo  racquijìate  ; e i tori  feo^ 

Gli  piacquero  : gli  armenti,  cìje  da  prima 
Riceu:  , ‘Vincitor  per  ciajcun  bofeo  ; 

I T auri  accompagnandolo  ; mal  grado 
Del  Pafior  trahi ;3Ìnon par  di  jòr:(e 
Lajciò  l'Italia , e per  l'cydpul è e l^ille 
Ramingo  ; di  ^randitio  à le  Jècure 
Rocche  co  i juoi  fi  ritiro  *Eompeo. 

Città  da  quei , che  già  ne  i Dittei  monti 
hi  abitar , pojjeduta , che  da  Creta 
Errando  per  lo  t^ar  Cecropie  naui 
Con  'Vele , che  mentian  T ejeo  effer  flato 
Vinto , portar . Qi^Jìa  d'Italia  il  lato  , 

Che  già  in  uno  arco  an  ^uflo-  fi  riflringc  , ' vi  : A ‘ A 3 
T ira  a longo  nel  mar , kipiccfol  lingua  ’ ’ «oO  ' 

Informa;  che  ben  che  con  le  piegate  '^\  \ 

Cornal’ondezAdriatiche  rinchiuda  ; - i 

Nondimcnqueflo  Adar  dentro  le  foci 
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LIBRO  SECONDO 


Stretti JerratOy  non  Jl  jkria porto: 

S e ilJòU  co  JltjJi i ài  venti  Qori 
Vìotentf  non  fi  jvjje  incontra  ^ofta, 

E le  Jcors'onde  non  ^ dietro . 

^^utnci  N attira  ; e cjuindt  al  Ai  are  aperto 
Oppoje monti  di pojcept  ripa; 

E ne  rcmolJe  t venti , acciò  le  nani 
Con  tremoì  fune  in  auel  flejfer  fecure. 
^^mci  el mar  tutto  largamente  aperto  , 

O che  nei  Porti  tuoi  vuoi  ^ cheievele 
Sieno  y ò Cor  fi  y portate  ; ò da  man  manca 
Vadano  in  Schiauonia  yoà  tEpidauro  ; 
Che  guarda  in  contrai  onde  Ionie  , doue 
Kitiranji  i Nocchieri  alhora  y (juando 
Ad oue  tutte  fue  forz^e  Adria  ; 0*i  monti 
Qerauni  affatto  fin  cangiati  in  nubi; 

E (piando  in  vane  parti  e l £alaureje; 
Safone  fj?  arfo  da  londofomare, 

Duncjue , poi  che  non  refa  alcuna  fede 
Nelecofe  la  fiate  dopò  il  tergo  ; 

Ne  leceriuoltarfà  i duri  Ifpaniy 
n^er  la  battaglia  ; e fendo  eh*  interpof e 
Con  (patij  immenf  vi  ftrcuan  Ìalpi  ^ 
Alhora  al  nato  di  cotanta  Prole 

Figlio  y L*haueaÌetà  più  ferma  y parla, 

doglio  che  i lochi  del  Ai  ondo  remoti 
T u tenti;  il  Nilo , e l*  Bufate  folleua  y 
Fin  doue  del  mio  noni  la  ftma  venne . 
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Lecito  à la  Fortuna  ; ardito  fcgue 
E le  ueH  igia  del  Genero  incalcia . 
jid  altri  bajlertano  à for^a  tante 
^reje  muraglie  al  primo  incontro  ; e tante 
Cacciato  Ì bufi  e , opprefje  Rocche;  il  capo 
Del  8^/ ondo , Roma  iHeJJa  ; de  la  gunra 
pierei  maggiore  y jkc ile  a pigliarfì; 
fJMa  ne  le  co  fé  tutte  , c hauea  a jàre 
Cejar  via  piH , che  diligente , nulla 
Credeua  alhor  non  hauer  jktto , (juando 
.Qualche  cojarefìaua  anco  da  far Jì; 
Afj?ramente  fainjlan^a  , e ben  che  tutta 
Italia  fino  alhor  pofedut  hahbia  ; 

N ondimen  perche' l Ma^o  ne  l'elhremo 
Lito  di  quella  fede  y s* addolora  y 
f he  fa  comunemente  pojledura , - • 

Nè  vuol  y chi  errino  in  Mar  liberamente 
1 nemici  di  nouo  : ma  con  ftfjì  y 
Et  argin  grandi  dt  ferrar  fsfor^ 
Donde  ; c*l  ^an  Mar  con  di  ij> recate  Rupi 
M a la  fatica  grande  i ifefa  in  vano  : 

Che  tutti  i fajp  il  M ar  vorace  ajjorbe . 
f / monti  mejce  con  Ì arene  y come 
y in  me^o  tonde  de  l'Egèo  mar  fpinto 
Dcccelfc  EriJJo  fa  ; nondimen  rupe 
Melina  fpra  al  Mar  non  farà  y ouero  < » i 
S t Gauro  a capo  in  giù  cada  nel  fendo  \ 

U Auerno  piofondiffmo  : adunque  oue  '■ 
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Fidate  fict  per  lofcura  notte; 

Si,  che  de  la  fi4rtiua  fuga  i tempt 
*Ttaccjuero  finalmente  ; accio  il ^ido 
De  Marinar  tri fuonar  non  jàccia 

I liti  ; comandò  che  l’hore  il  corno 
Non  diuidefie , nè  la  tromba  al  mare 

Gli  am  fati  nocchieri  anco  chiama  fi e.  ^ 

Dvltma  parte  de  la  Vergin  daua 
"Di  già  prencipio  à gir  con  l'orto  auanti 
La  Libra , che  menar  doueua  il  giorno  ; 
tAnchora  fuon  , mentre  di  lei  l adunca 
*Farteè  falpatada  le  arene 
Non  fece  ; e mentre  de  l' antenne  i gioghi 
Piegati  fimo;  e.de  la  nauei*  alto 
Pino  è dri7^:^ato  : tacquero  i maestri 
*Paurofi  de  l'armata,  e i Marinari 
Spiegan  pendenti  l'ammaiate  'vele. 

Nè  le 'valide  Sarti , acciò  che  Paura 
Non  fi  fichi,  fiquafian  ; te  Fortuna,  ancora 
Qon  'Voti  il  Capitan  di  quejìo  ' prega , 
eh' Italia , che  tener  tu  vieti  ; almeno 
Sta  à lui  di  perder  lecito  , e lafitarla . 
Imperò  che  con  gran  romor  diè  fuono 

II  mar  spinto  da  i roPbri , e ondeggia  l acqua  , 
E per  li  filcht  di  cotanti  l egni 

MtPii , hrepito  firn  tonde , e romore . . i 

Poi  che  dunque  i nemici  da  le  porti. 

Che  tutte  hauean  de  la  cittad’ aperte, 

; • ‘ F 
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Furono  'vfatt  fitor;  flt  con  foì  t una 
La  fi-  cannata  : e oli  ahn  entro  le  mura 
jiccolti^  njancon  Ji-ettolofò  corjo 
Sino  a le  foci  del  piccato  porto  ; 

E dolgonjt  t eh' in  CMar  ^Uanf  tarmate . 

O vergogna  fuggendo  il  ^gno  j è poca 
*Uittorta  ;anguJto  termine  nei  marx 
Spinge  le  naui  ^ è in  più  fretto  loco. 
Che  non  con  tonda  Euhoica  percote 
Calcida  : ejut  due  legni  s’ accollar o , ^ 

E gli  'vncmi  ferrigni  apparecchiati 
Per  t armata  y trattennero  ; enellito 
(frfa  la  gente  in  (jueflo  loco  prima 
Delciuil  f angue  il  mar  Jt  fì  'vermiglio. 

De  tallì  a armata  il  reflo  , de  le  due 
. Vltime  naui  f partì  priuato. 

Come  alhor  cjuando  la  Pegasèa  Naue 
Andauaà  folco  y mandò  fuor  del  %^are 
L I fole  fianèe  la  T erra  ; r ch'^Argo 
Fatta  feritala pa^texltima y falua 
Fùda  l corjo  de  i Monti  ; e la  S impiega 
I n 'van  percojfe  il  Mare  , e quella  ejjendo 
^ernon  più'veUeggiar , ritorna  indietro. 
Già  cangiato  il  còìor  de  torierite'  ' 

Daua  inditio  apprefjarfì’ ISòle y^e rofa  • ' 

Iston  f fea  ancor lat>iancaìuce'y  tirai'  ^ 0 
A le ^eìle  propinque  toglie  y e cjtura  • - ' \ 
Le  Pleiadi;  egialcarrode  lo  fanco 
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Bootf  , in  jkcci^  del  J^ena  cielo 
Incomincia  à sparire , e le  maggiori 
Stelle  van  Jotto;  e l caldo  giorno  fi^ggc 
Lucifero  medf'Jmo  : Hornon  con  cjuella 
Felicità.  3 che  già  tenneuk^  J M agno  ^ ^ 

In  mar  alhor , chel  Predator  fegutjli 
per  tutti  i mari  ; nauighi  : da  i tuoi 
Trionfi  fiancala  Fortuna  ^ thaue  ^ 

^abbandonato  : con  la  Adoglicy  e figli! 
Scacciato , e in  guerra  la  jhmeglia  tutta 
' T rahendo  j vai  yfin  cjui  j per  cjuelle  genti  ^ 
Che  t' accompagnan  y fuoraujcito  ^ande. 
Rimoto  loco  di  non  de^na  morte 
Si  cerca  ; non  per  chabbino  voluto 
/ Juperni  priuar  te  del  Jepolcro  * 

De  la  patria  , faran  le  Farie  arene 
A darti  il  loco , oue  farai  fepolto  , 

Condennate  : à l'Efperia  fi  perdona 
Acciò  quedo  misjkttà  ajconda  in  parte  , j . , ; 
Del  mondo  lontanijfima  fortuna. 

Et  il  Roman  terreno  immaculato 
T)al  fmguc  del  fuo  ^^agno  ficonferuu 
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Ofciache  fie  le  vele  d lui  cedenti'  \ 
ÈV!  yiriadp  t^ulhro;allontan4r  Tarmata , 

(fi  3 Sm  Fece;e  il  profonda  mar  tenner  le  naui; 

y’er  Tonde  de  T Ionio  ogni  N occhierò , 
Miraua:  Jòlo  il  Ad  agno  da  la  Terra, 
Italica  ; per  finche  ipatrij  porti  ^ \ 
Per  fin  cheiliti  , che  non  erari  mai  ^ V.l"l 

Per  ejìer  vijh  da  fuoi  occhi  ; e l giogo  ^ 

Coperto  da  le  nubi  » 'ei  dubbi  monti 
S par  ir  non  vede,;  fnai  yppn  tprfej\lumi  \ 

Indi  le  membra  languide  del  Duce 
eAl  ^an  fimno  cedettero  ; (y*  alhora 
Imagin  piena  di  crudele  errore 
Gli parue  al^r  da  terra,  chesapria, 
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// capo  mcjìojttor , Giulia  ; c Bar  come 
Furia  in  fepolcro  accenjò:  lodale  feg^ie 
Biffe , e dei  Magnanimi  dal  campo 
Scacciata  y dijje  y à le  tenebre  Bigie  , 
Etàl'ombre  nocenttio  fony  dapop 
La  ciuil  guerra  y addotta  ; io  Bef  d 'vidi 
L'EumenidiyCÌommantenean  le  fici. 

Che  con  l' armi  dt 'voi  fcoter'f  denno, 
L'Aduflo  G^ajjator  de  l’cAcheronte 
Ordina  Cimbe  innumerabil  i jknf 
n^er  fòplicio  de  molti  i lochi  larghi  < 

De  f Inferno  pnrofondo  : à pena  fono  ^ 

Qm  la  veloce  defra  à l'opra  tutte 
Le  Jorelle  baBeuoli  : le  Parche 
S tancanji  nel  troncar  cotanti  Barn  ; 

Guidafi , ò Magno  ; ejfèftdo  io  la  tua  moglie  ‘ 

T r tonfi  alleai;  s'è  cangiata  a i letti 
La  fortuna  ; e gli  Dei , quegli  huomìn  grandi 
Che  volfèro  di  lei  mariti  jàrfi y 
jid  effer  morti  condennar mai  fempre'. 
PigliaBi  y dimmi , e fendo  ancora  caldo  , ^ • 

Il  loco  y ouio  fui  or  fa  y in  moglie  y quella 
Cornelia , ch'era  ad  vn  altro  huonkcongiuntaf 
Quella  àtinfgne  tue  Biafi pre finte  \ ■ 

E per  T erra , e per  Mar  ; pur  eh* à me  fin 
Lecito  i fonni  non  ficur  turbarti  ; 

E à l*  amor  vofro  tempo  alcun  non  manchi  ; 
Mui  giorni  infeBiCefare  ; e le  notti 

F 3 Ci 


tr^ 

•A 


K.  J 


’ r 

• k 


■#  V 
{ 


' - • « ‘ V 


■\  r .'i 
; 1 .1 


• • if 


h \ 


■\ 


DELLE  GVEJIRE^CIVILI 

Giulia  cliHurhi:  non  me  fcr  le  K.ÌUC  . . . 

Lethèe  moglie  di  tejcordata  : t Regi  . ' ■ ' , 

De  la  morte  y jheendo  tu  le  guerre; 

Dtero  licen:(^a  à me  di  feguitarte  , / 

In  me^  de  gli  armati  buomin  y ne  mai 
A te  feri  ombra  mia  ; per  le  mie  pene  y 
Non  ejjer  Gener  y fia  lecito  y o M agno . 

In  damo  i pegni  tuoi  col  ferro  Hracci  ; 

T e jkrà  mio  la  ciuil guer  ra  ; e detta 
Hauendoellacof  y caduta  l ombra 
A poco  y à poco  y da  gli  abbracciamenti 
Del  paurofo  marito  y indietro  figge . 
jQuello  y ben  che  gli  Dei  e de  l inferno 
D ombre  la  morte  gliminaccian.y  corre 
fon  certa  mente  di  fir  guerray  alarmi  ^ 

S dice  y à che  fam  mi  per  vana  imago  K ó , V ' ~ 

D 'vn  volto  ifpauentati  f ouer  che  nulla 
Di  fentjmento  à l* anime  è da  ^^orte 
La  fiato:  ò chela  Morte  iflejjaè  nulla;,.  ^ 

Giua  di  già  T itan  chino  ne  londe  y 
E del  rotondo  corpo  y che  Ijilendenti 
Le  fiamme  porta  y hauea  tuffato  tanto  y 
Qj^nto  là  f una  mancar  fuole  alhora  > * . , . , . , 

Gilè  per  ef ere  l^ouerche  già  fu  piena  j;  \ t 'l.ry'iÌL 

tAlhor  Iho  ff^aT'ch'aàìe  Galee 
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Gferf  ingrejf  jkcili  ; e chinato 
L arbore  y l:fàmmaUteevele\e  farti  y 
Nauigando  co 
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* lifBRO  t E Ria  - tf  :- 

Cejare  poi  che  t 'Uenti  hehber  Jòffinte  \ 

Le  nauivjcite  fuor  di  porto  j eafcoje  • • >**  ' \ 
Jl  Mar  l'armate;  e Jol  capitan  fette 
N e ntalicolito.'^cjHelld^ gloria  . . l \ 

Dèlo  fcacciatot^^gnonon  fa  lieto;  \ ' - * "i 

%^a  flagnajcheiofle  per  lomare  ì 

*Torti  fccurle  falle;  e dà  del  tutto  ‘ ’xVu'^ 

IMon  hafla  ad  n^om  y cpà  celere  rìfitopre  v . ' J ^ * 3 
Felicitade  alcuna  ; nè  ffimaua  " * . ’ 

• I • • r 

La  Vittoria  cotanto  y acciò  la  gucfr*  ^ v «ì^i  ••  . S } 

Fojje  per  dtfertreialhor  dal  petto  ' . > ' 

Scacciai  penfier  de  tarmi  i tv  ala  pace  '■ 

Intento , riuolgea  dentro  I4  mente  ; * ìì'  ^ 

E in  che  modo  del  ^ppotq  'gli  amori  '•  • , ' vVi 
Inf  abili  dccjuif  ajjè  ^‘e  le  cagioni  ■<  t ’ ^ 

F)e  tire  egli acquetàjje  y 'einodrimenti  ''Vì*'n«r-ì«to-nV> 

Delfiuor  Jòmmi y sa  ben  ei  contratti  1 • ^ ^ 

Efer  con  t abondan^fa  ; perche  Jota  '?N‘òO 

La  jkme  le  Città  hbért  jnce  ; ^ ' -n  . % A 

E fi  compra  il  timore  alhora , ìjuandt>  - i *'*  — , 

L'ignobil  'Volgo  pafcono  i potenti . : ■ t i 

L’impafa  plebe  hauer  non  sà  paura,  . . . C • • V.,’  * t 

Spedito  fu  curion  di  là  del  mare  * 

Pajjarnèle  Qttà  de  la- Sicilia  ; ' * W 

Doue  la  T erra  il Mat  i)  che  ccprjo  '■  «’t  - : \ ^ 

Con  tonde  Orbitane  , oche  tapàp;'^''  ‘V 

Elìando  inmc^à  fe  le  terre  y fct  ’ 

Lidi  4 Olle  'tjàoran  for^  il  mare , e Jèmpre  ^ T 

Fi-  S’ a fati- 
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S*aj^aticano  t onde  ^a^ciò  che  i Afonti 
D iUi fi  mn  s* aggiungono  di  nouo  ^ 

S le  guerre  anco  nei  faeji S ardi  , , c.  ‘ ^ 

lyj>arfe  fono:  etvna  Ijola,  e 
Per  fi  campi  fruttiferi  é celebre . ' . \ 

Nè  terre  alcune  più  con  biade  eflerno],  ^ 

Fornir t Italia y nei I{oman  granari  . 

t^a^iormente  fer.pi^ni,:  t^ljricaà  pena  i 

Coni abbondan'^delterreno albera ' V\  \ 
Che  non  ffirano  gUMuHri  ^ e chef  e nubi  ^ J \ 

3orea  là  verfo  il Me^o giorno  aduna  ^ 

Per  le  ffarje^gran  pioggie  aduce  njnanno  • > ' \ * 

Chedi gran mejje  pieno i foprauarì^,  , ,vt  ‘ 

Pot  che  prouifle  al  capitan  fur  quelle  ;},  - 
jìlhora  il  njincitor , nOiri^  fquadre  armate 
Seco  menando , ma^  c hauean  la  faccia  . v,*.  -t» 

2>/  pace , 'ver  la  patria  s incamina , ‘ - V^'-  ‘ / \ 

Oh' fe  tornajfeco  i pepali  fòla  • ./  v*  -W\**  Il  • 
DeGaUiy  e con  quegli  altri  tutti  vinti,  i rv\ 

(f  habitan  ftto  I Orfa  :;\cF ^ 

Di  co f e y in  longa  pompa  , che  di  guerra 
I macini  potè  mandarft  inan^I 
Come  che  fopra  il  P^eno  k<^uefe  poffa 
Il  Tonte,  e primo,  tOcehn  Jilcando, 

Hauejfe  la  ^ertagna^  * V\  nT  jA  ^ uoCi 

Come  la  nobil  Gallia  ',  O ‘ ìBtitOjnyn  \ \ m'y 

‘ Da  t capei  biondi , mtfti , dapoi  'gli  altri  , u*  ' 
Trionfi  coiero  hauefjcro  fguitii  . . 

\ ^ Oqual 
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O*  cjUdl trionfo , più  cofe  vincendo, 
n^er dette  f anello  in  compagnie  fello fc 
Non  vider  le  Città  per  lo  camino  : 

Aia  per  la  tema  chete:  ne  fi fece 
In  loco  alcuno  alni  publicamente 
^/altitudine  incontra  ; nondimeno 
8fer  s* allega  di  timor  cotanto 
tA  t popoli  : e più  prefio  ejjèr  temuto  , 
eh*  ejjer  da  ejuelU  amato , fi  compiace . 

E giàd'oAnJfurehauea  varcate  [alte 
Fortezze , e doue  le  Pontine  valli 
Sparjad  humorla  viadiuide  , e doue 
6"  [ alto  hofeo  , doue  fono  i Regni  , 

Di 'Diana  adorata  in  Scithia,  e doue 
V^ajf  coi  latin  fafei  ad  Alba  , poHa 
Sù  [alto  monte;  doue  vede  ei  flejjo 
LaCittàdilonran  , da  lui  non  villa 
In  tutto  il  tempo , che  fi  guerra  in  Francia 
E prefa  di  Jùa  Roma  merauiglia. 

Co  fi  ver  fio  le  mura  à parlar  hebbe , 

Te  fggiadegliDei  da  Marte  alcuno 
Non  sformati,  lafciaro  huomin  valenti} 
Per  cjual  Città  fi  pugnerà  ffitt  hanno 
Meglio  gli  Dei , che  non  turbò  il  furore 
Orientale  laregton  di  Italia, 

N e l S armate  veloce  col  P annone , 

E* l mtlio G ethe co  Daci : à te,  Roma;  • 
Chaueui  capitan  fi pauentof,  . 
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Perdonò  U fortuna  : perche  guerra 
T I die  ciuile  ; cojvdice , e dentro 
La  Città  y nel  terror.  ftrduta , egli  entra  ; . 

■ I mprrò  che  f crede  che  con  ghatfi 
Fochi  j fìa  per  gettar  di  Roma  prefa 
Le  mura  in  terra  ; e de  gli  Dei  i Delubii . 
Per  riuerfir  fì^^opra  : fi  mifura 
Del  timor  queHa  ,•  perfino  eh' ei  'voglia 
T utto  quely  che  puòfir  : non  ponno  afiuto 
Fcslòf  y ò fimi  col  parlar  in  tantc^^ 

T umolto  lieto  dimofirarfì  j à pena 
T empohanno[d' odiar  feftr:  la  Turl?a 
De'  ^adriy  legge  alcuna  ?wn  feruatà..  ^ ^ 

1 n chiamar  il  Senato  y'i. f ita  fiore  v 
Da  le  latebre  fue  , èmpìi  palagi.  • { 

Di  F eho  ; alhor  non  fur  le  fiacre  fe^ie 
*DelConf  le  adornate  ; ne  prefente 
Euut  il  CPrerdr  , la  PòdeBà  fecondÀ  > ^ 

Per  legge  ; e'votele  furuii  f ^gie  > 
FuronrtmoJJe^  fol  Qfaremioco  ' v 
Di  tutti  i maeftrati  era  y .ela  corte  V -A 

T efiimon  di  pHuata  'voce  a ffifi e . ‘ . 

Con^egaronfi  i Padri  rifiuti 
D i terminar yfei  Regna  chiede  daiglit  . i iCv  i 
Se  vuol  y che  fieno  a lui  dicati  ttàhph  " 

E l'EJfiglio  y e la  Hrage  del  Senato  ; 

F'à  meglio  y per  ch'addotto  da  'vergogna 
Non  comandò  di  pili,  che  Roma  tfiefa 
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yblea  patir  y ma  nondimen  tentato , 
Hauendo  libertà  per  'vn  Jol  huomo , 

Se  la  Ragione  flar  potea  à le  for^e  ; 
Ptiblicamente  s'adirò  ; el  pugnace 
^fei  elio  poi  che  vede  , che  con  ^ande 
riparato  di  gente  fon  con  foì%a 
I T empij  ipinti  di  Saturno  ; / pajji 
Rapido  moue  y e per  gli  armati  andando 
Di  y fi  fermò  an^  le  porte 

Del  non  ancora  aperto  tempio , certo 
D Amor  de  l'oro  folnon  sa  ferite 
Temer  ; ne  morte  ; van  fen't^a  conte  fa 
oAlcuna  y a male  le  per  dute  leggi  : 

Ma  voi  y 0 gran  ricche^c  y de  le  coje 
Se  non  parte  vilijfìma  ; mouejìe 
Gli  huomini  a pugna  ; e al  vincitor  vietando 
La  rapina  y il  T ribun  y [con  alta  voce 
In  tejiimonio  adduce , chei  p^cojf  ; 

^ non fora  ’t, 
>il  fenro",  ’• 

E tu  non  porterai  y ladro  };  ricche':^';^e 
Senoncoffarfe  del  facrato pingue; 
Cote^a  cerio  Podejìà  violata 
T rouò  gli  Dei , e le  tre  Dine  alhora  ' 

Seguiron  Grafo  ne  le  pugne  y cjuando. 

Gli  defl inaro  fi  crude]  battaglia  : ri. 

A fuor  dei  Tribuni  y il  ferro  ornai 
Sfodra  ; 'non  certamente  hai  da. te  mere 

" Moi 
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Al olt it udiri  I cheveiigia  iiuoi  misjktti  ; 

Starno  in  Cittade  dhhandonata  : i ^retni 
T oltiJal  noHro  ^ublico  il  Joldato 
Empio  non  porterà  : Genti  Jt  fonoy 
Qhe  puoi  mandar  per  terra  y e Qttà , cjuali 
Puoi  dar  in  dono;  non  sfor^  il  bi fogno 
A fpogltar  noi  y che  Jiam  poueri,  e in  pace 
Hai  y ò fé  far  y la  guerra  : da  tai  voci 
Accefo  il  vinci tore  ad  ira  grande , 

Prendi  d'honejla  morte  in  van  iperan^^a, 

PJon  lamia  man  y Aletello  y in  darti  , dijjfe^  . ' ‘ ” 

^IMortes  imbratterà  ; nè  te  de  lira  J 

Di  Cefar  degno  farà honore alcuno',  ‘.o 
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Ale  folate  le  grandi , che  più  prejìo  y 
Se  ben  potrian  ferbarf  per  la  voce 
Di  Adetelloleleggi  y e(jei‘ diHrutte 
Non  vogliano  da  Cefare  : h(^uea  detto; 

E non  partendo  da  le  porti  ancora 
Il  T ribun  y lira  diuentò  maggiore; 

E fmenticato  f molar  la  toga; 

Fé  cenno  a£^uei , chauea  dintorno  armati; 

Alhor  Cotta , ^JMetello  audace  troppo  , 

AnonceJJàrdaejuel  y cuidatohauea 
Prencipio  y ne  ffpinf  y e dijfe  y pere 
La  libertà  di  quel  Popola  che  frue , 

E refla 
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E reHa  liler  Jol  cjuel , eh*  i fcruito  ; 

Di  cui  Jerherai  l ombra  ; je  (jud  tanto 
ZJ errai , eh* à te  fia  impojlo . A tante  coji 
Inicjue vinti  habhiam  noi vb edito; 
J^ello  i perdono  di  vergogna  filo  ; 

Edi  timor  non  conueneuol  j fi  amo 


Sfir^^ti  ad  vbedir;  nè  cofia  alcuna 
Già  non  habbiamo  à lui  negar  potuto  • 
Subito  foglia  y & il  mal  Jemefeco 
De  la  guerra  erudel  porti  y & il  danno 
Quei  popoli  conturbi  : fi  pur  finoy 
Che  le  loro  ragion  difender  ponno  ; 

La  pouerta  di  cjuei , che  Jeruony^aue 
Ni  perigliofia  e loTymad  e al  T iranno . 

Subito  tolto  via  Metello , / temp^ 
Spalancaro  ; & alhor  il  Tarpeo  tAionte 
Kfiona  y e te^limon  fa  col  ribombo 
Grande  y che  dijjerate  fur  le  porti. 

Alhora  il  cen  jo  del  popol  Rjomano 
Per  molti  anni  non  tocco , i dal  più  bafio 
T empio  fuor  tratto  ; cjuel  y che  già  fu  poHo 
Per  l*  Africane  guerre  entro  l'Erario; 

Che  n^er fio  dato  hauea  prr  fino  tributo; 
Che  del  vinto  Filippo  dii  la  preda; 

Ch'à  te  y con  fuga  pauentofia  y Pirro , 
Poma  y laficio  ; cjuell*or  ; col  cjual  te  al Rege 
F abritio  non  vendette;  tutto (juello  , 

(fhe  riffarmiando  confieruaron  gli  A ut 
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Che  d’c^^at  ricchi' popoli  mdndaro 
*Ter  tributo , e che  (retti  , oue  hebbe  il  Regno 
^^inofje,  diede  al  'vmcitor  Metello  ; 
0?eCaton  Jopraà  lontan,J^ar  daQpri 
Portò  ; fon  tolte  alhor  de  l* oriente 
Le  ricche'^e , e i tefor  de  i ^refi  Regi , ' ' 

(fhe  fur  pòrtati  auanti  di  Pompeo 
Ne  fuoi  trionfi y fiur  'vlt imamente 
ffauati  y e fimo  con  rapina  mefia  ■ * • 

Spogliati  i tempij  ; e fu  la  prima  xoltay 
Qje  Roma  fì  di  Ce  far  e men  riccha . 

Jn  cjuefla  mofje  hauea  per  tutto  il  mondo 
La  fortuna  del  ; (quelle  genti , 

C'haueano  in  guerra  a cader  Jecò  ; For^tf 
Dà  la  profiìma  Grecia  à la 'Vicina  >■ 

Guerra;  ^f^mjtifamandò  y e la  fcogliofa 
Cirra  ; e'I  deferto  con  'vn  giogo  ^01 altro 
Parnafò  , le  focaiche  fue  genti  .* 

S' adunare  col agno i T eban Duci . 

I^^i , che  circonda  il  non  pi^oCefiJò  , 

Con  l’onda  tua  ftditica  ; e ia  Dtrce 
Cadmiale  le  Pifee  coptefe genti; 

£ yilfeo  y che  l'acijue  pei'  l'accjue  ài  Sic  ani 
Popoli  manda  i alhor  Menalo  lafcta 
L’Arcade  y e lafcia  il  T rachinio  foldato 
LSrcuUa  Oeta  ; i T reproti,  e i Driopi 
Impetuofi  'vanfi ; e i 'Oecchi  S elli 
J^i^lle  querele  j tra  quali  hauean  taccìute 
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Le  Colombe  ; el  Chaonio  monte  Injìeme 
Lajciaro  ; ben  ch'Athena  tua  'votape 
U adunar  gente;  nonàmen refiaro 
A/f/  Febeo  ^orto  Galee  foche  ^ e naui 
Tre  dt  color  y che  'vogliano  y fi  creda 
E^er  da  T eucro  S alamina  m vero 
Edificata  ; à la  battaglia  venne 
Lamica  Creta  zia  diletta  à Qioue  , 

O 

Cd fuoi  fopoli  cento  ; e Gnojìa  in  trare 
L arco  eccellente;  nè  la  meno  injlrutta 
De* parthi  in  adoprar  le  fieccie , e l'arco 
Cortina  ; alhor  che  la  T roiand  Oritha 
Keggeua , venne  ; e l'Athamo  difperfi 
Nel' alte  felue,  e vago  ; egli  Enchelì, 
phe  con  1‘ antico  nom  teflimon  jknno 
Cadmo  cpcr  Hato  conuertito  in  ferpe; 

E venne  Abjìrto , che  ne  /* onde  fpuma 
Del' Adriano  Adar;  vennero  tPenìy 
Che  lauoran  le  ville  , e che  baratro 
T efjalo  rompe  con  la  lor  jàtica 
L Emonia  Hiolco  : dal cjual  loco  il ^^are 
Fà  primamente  da  remi  vcjjato  : 
^andola  poco  injlrutta  eArgo  del  mare 
Volp  mejchiar  le  ficonoficiute  genti 
Col  temerato  lito  , e primamente 
Co  i venti , e con  l'in  Jane  onde  del are 
Fece  il  genere  human  concorde;  ciT  vna 
Morte  n'accrebbe  àie  tantaìtre  morti , 
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E'  'un  deferta  Uptato  > è ia  felici'  " ; 't , h i 

Come  é la  jkma , Ninel  ^ U JuppoHa  A A >.  v’^' ; ^ ^ 
Damajco a i *venti'^  e Ga^a 3 eU di  Palme  Vi 

I dume ricca;  elinHamleT irò;  1 , . ^ - .1 

E’percagion  de  la  porpora  detta  A ^ Vr,  ^ 

S idon  precioja  andàrò  > è cjuefle  nani  ; 5 • 

Da  barche  alcune  più  non  jifta  certa  u ^ 


CtnofUra  j del  mare  à dritto- fólcd; 


l'y  1' 
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Guidò  à la  guerra  ; Penici  arditi  •K'Ay  v^  Vi\^A^  V 

S*à  la  jkma  jt  crede  , ad  hauer  prima  \ v 1 v rr.  * lA* 

voce , che  durar  hauedcon  rudi  ^ ■ no':  w ì?»' 

Figure y dimojlrata.  Ei^emJiy'cFanjco 
N on sera ejhcitato  à porre  injieme  \ \ 

1 Gionchiy  che  najcean  per  longo  il  fiume,  A • r • r ‘ \ 
E Jòlnei  JajJiy  & animaìi  y e fere  ; ^ \\ 

Et  augelli  fcolpttty  ildirtltMa^F  ' v*  AV 

ConJ^uauanoi  ^ è lajciato  ii  Dofcoè  n ^ Av  ^ 
Del  T auro  ; e da  PersèoP edificata  vV<o\  x esvs^  \ /r  ? 

T ^èji  ; e l patettt-e antro  di  Corico  V ^ t/A 

n^erle  fcofieferùpi:\^alloleC&gi^ 

Eterne  per  lo  strepito , che  jkjjt  ' ) c ^ vr  ^ 


• 


9. 


V f 


'%!  ■ ■ 


i ^ 

il 


Digitizad  by  Google 


•4 


/ - 


91  DE -GV eV.R E "C? V li, I 

Quando  che  ruzp.  e ; e co»ìra  àd  ì'aVt 

Spinge;  {jUkdoue%capkim^\^d^A  ^ 

'Dopo  taccjf^c^diT.ech^J^'piè<  t \ cì^ì*W5ìÒL 

Et  cjicr  vinto corfcfìò dal  :\\  ^ : ì,*3w 

E doue  nndò  da  diuijo > v;  » lA 
Portando  fonte  rapido 

Grandi, non  rcnted^mtr.wift'iJ *iA'  " , A j*C V 
E cjuei  y che béuon  da  ^ 

I dolci  [ticchi^;  e chi  t inondo  oiiU'O 

to«  croceo  vngutnto  yielor  vefli (pi^hr,\  5r.wnV  ilL 

Strinzon  con  ^emmè  jiU  ^ v^vj 

'^mffd^gen^^ 

f-jaucrji con  fua  ma^'daf^4amnctf'i^  ^ ^ \o\a 

È • • t _*n  *'”  J 


'Uennero  i forti  fapwàoe^diUrù,^^-:.}^  ^ \ o (V*i^T A^CJ 
Hor  popolo  coltor  dedòic^&Hì^e^)Àfffai^  W \ ’ 

EÀ' Armen  y che* 

Corre  veloce  fi , che  i fS^  o\  !it^^Vì3L 

E i foajlrilajfciar  le  0ideeèJSftPd^è^  m vr.o^  VI 

Òon  le  ior  cime  à to'^^rn  vàii^^ 

Vieni fle in  mond^ìii\vz*^i^  eìowfiik^'^ *swo*i  t^oVV; 
cArabi  y pofeia  y ^\  •^(i\  i 

TJedifle  non  andari  ^ xòi^ii^/é^rÀ^xmO  . 

Alhormofjeil  fitror  iOìtskùAvìVA 

Orefif;  e mojje  de*  i ì^\0 

0 . * ' • 
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^ l^e cjuali ilCtel . - Yv* 

Tutta  pero  am^^^crfa  non^  'vtdè.  , i V .,fv  '■  Vy 

jE7  o^e/oce  ^oote  de  fa  nòtte  • •.*  ' - ^ ' • U' , . • ^ ' A 

Poca  parte iuiaìlHniai  cV Etìope  " 
Terrenotl(jualnonday<igiòm  alcuna  3 

Del  cerchio  aportator  de*  'Je^\s  prejtor 
Sarebbe  ; Jenon  Je  fvltjma^^partc  A à. 

Del  ùnghia  y ejJendpdtlQUmato'Tauro\  •>3i  \ AvE 
w ^llongat£cf^^m^<}  and^ ffcinafK^i*  "'*  :jCV 

£ il  ^ai^e^ùffateU c^o  V.Vj 

Col  T iffe  velocìjjimo  ^ che^ore t ?. 

gianduia  Perfia^  da  non  a?<ir/c'^;rtiv 
E non  fi  sa , sin  'vrì^CónfùnAàr fiumi  \<ì 

La  T erra  >onde  dia  nompià  ptòpi^haPac^eic*  v^OA 
, ^ A/ a quando  per  lUÒofnpi  f'obcmiaAté^x  ì i^^^^ 

« Sufi  aie  fi  difionde , tien  de  fondai  ^ i \ ^c^-sm'cv^W  \rO 
' ^ Faria  la  vice  ; con  Jubito  biato  r/.^v  t 

La T erra afiorbe ilTip-e sei cprfioccobi  ; ' o . c . 
Copre  ; e nato  di  nówor^hàuer  il  fiume 
* Con  fionte  nouo  da  tonde  dèi  Adarei^ 

Plonne^a  : Bcroi  bellicojì  Parthi 
Trale  Jquadre^  Cefarie  , eiratlnjegne 
Diuerfi  coljkuor  dubbio  y contenti  \ ^ 0 
D*hauer  due  capitan  fitti  >;,^li  ervantl^i  'ar\iìfi\  ?\ 

^ popoli  de  la  Scithia  , \ Ji\ 

Gorgo  rinchiude  il3'attrO  y e conie^andi  v.^ 

SeluetHifcaniay  tin  fero  le  freccic  i ' ^ 
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Qmndi  taifra  à^aualio  Eniochia  gente 

» - G z Lacc^. 
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JUtcedemonU; ei S armate njtcino  , ; \ .v. j v A • 

j4t  feri  Mofchiy  douet  WT4\;T 

*Thafe  de  falchi  miete  : oue  il  faalè  ’ ^ \ ^ 

jà  Grafo  Hall  dtfeorre  ; eìue  U T ^ 

Gol  caduto  Rifèo  monte , àie  riue  . t \\  * 

Di  f parato  mondo 

E cjuel  medefmo  termine  deljifia, , \ v v *j  i l i • t-  ó . 

E de  l' Europa  per  me^o  t confni  \ “ \ l 

De  la  terra  rompendo , hor  ^ueRa  y horà'uelU  . 

*7arte  del  mondo  y,  ou  è. piegato  j àccrejce,  ^ \\  H.  • 

E doue  il  *~Ponto  , mar  'vetò^e  inanda  y-  v%  loO 

Fuora  lande  Ad-toth^e  i è tolta  , rAs 

Myd  le  mete  la  gloria  Erculee  ; e nega^y \.C\  y va  H. 

LOceano^  accettar  le  Godi y3//.^i  vJ  ^V'.*y<;.:.  vv)T  ; \ 
iQuinci  le  genti  driSithonU;t  <^uellei,,\  cnt*  • 

Gutl'zÀrismape  ter  in  legati  inoro  ^ ^ ^ - 

Inpetne  fttringe  3 fino;  (quinci  il  forte  ^ • 

c^r/o , e ejuinciìAdaJJageti , cFòue  . a^,  /vvjT>.\ 

Fuggono  3 col caual  Joluono  i longhi  i f 

De  la  guerra  Sarmatica  . digiuni;  S y*/  ■ '■/. 

E iGeTom 'Veloci  come'  augelli . ''  '.  •. 

Hon  quando  Giro  ne  tty^ctinonij  Regni  \ 

Defercito  conduJfei  eSerfij  quando 

Difie fi  in  Grecia*,  eannoueròtl  Joldafo-  _ ,1  . .dXX 
’ Da  le  Jhccie  auentaie;  nè  chi  fio  ^ ' j'o  \\  A ^ 

V'endetta  del  fratempAmor  3 con  tanti  ov;rch> 

Armati  legni  il  A^ofpercòlje;  Regi  // ../^iVV\  y»  A‘'^ 

GotansivnGopitan  non  hcthài  fih^i  5/1^* a'\ 
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hJe  Unto  'varie  zenit  infìeme  mai , 

E d' hai; ito , e di  lingue  dijcor danti  y 
Si  raunaroda  fortuna  tanti; 

^er  dar  compagnia  cofi ^ande  eccidio  y 
"Tomoli  mojje;  e diede  ejjequie  degne 
%/4  la  morte  del  Ma^ot  <iAmmon  cernuto 
Non  mancò  di  mandare  incontra  l'armi 
Le  Marmariche  genti  : e tutto  quello , 

Che  da  gli  occidui  (>^auriy  ài  liti ^ Eoi  y 
Sino  à le  Sirti  *Tar emonie  tiene 
U arida  Libia , acciò , ch'tn  'vna  'volta 
Felicemente  fuccedejjer  tutte 
LecofeàCepir;  parimente  il  Mondo 
Mei  ìer 'Vinto  concedè  jkrjalia 

Qt^li  poichtlaJciòdiBjoma  , piena 
Di  fpauento  le  mura  y l' !dlpi , cjuali 
T Oceanie  nubi  y con  'veloci  Jì^uadre  ' 
S oruola  ; e conciojta  che  per  terrore  . ^ 

T)e  la  Juajkma  yf  altre  genti  tema 
Hauepero:  Jeruar  ardila  fede 
Non  con  Greca  incoHan:(a , e i patti  jeritti, 
E feguìlacaglon , non  la  frtuna  y 
La  gioucntufocaida  in  co fe dubbie. 
Nondimeno  piegar  l' indomtt* ira  y 
E l'oHinata  mente  con  parole 
Humil preparan  gli  huomini  ; ^inan:^ 
orlata  di  Minerua  Ateniefe 
La  fonda  : gli  orator  parlano  à P oHe 
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Che  s’apprejjaua  à la  Città  , in  tal  modo , . - 

Tuttel  fitjìorte  dicjualuncjueetadc  , ' 

Che  Jon  cornar  ejc  nei  Rqrnaniannalit"  -4 

Fan  teHimonio  j che  Marfilia  fèmore 

Gli  accidenti  commun  col  popol  vojiro 

H abbia  tenuti»  ne  l'eflerne  guerre . ■» 

Et  hor  Jc  Jei  pertrtonjkrdi  genU  - - ■ . 

Jfconojcmte»lemanfide»epronte 

cA  gutrreggiar  Jbl  con  gli  efterni  » prendi  ; 

a Je  pmeSli  campi  » fedi fcordi 
yi ipr e battaglie  preparate , tarmi  . “ 

Ciuil piangiamo  noi  i e àquefla  guerra 
Per  non  trouarfi  » andar  'vogliamlontani ; i v 

SJjacrabtl  ferite  fen':( aiuto  ' . — 

Da  l'altrui  mano  fenda  voi  trattate; 

Se'l  furor  l'armi  à gli  habitanti  il  Ciclo  . \ 

Hauefe  dat  e»  od  Àie  flellc  i figli  ^ 

De  la  T erra  Giganti  oftjjer  guerra  . • . . . CL 

Aiouer  » pietate  d'huom  non,  ardirebbe  » ■ 

O con  l'armi , o coi  voti  ejjttc  à Gioue  ^ H 

Fauoreuole ; e' l genere  mortale  ; ' A 

Ignaro  de  la  frte  de  gli  Dei  » ' - 

li  fulmini  fio  intenderebbe  * " \ . ^ 

Gioue  filo  fin  hor  regnare  in  Cielo,  ^ \ 

^ggjtingi»  chedilor  voleirdatutte  ^ v'-  3. 

Le  parti  core  innumerabil  gente  ; . ^ \ 

Nè  teme  il  Alondo  vii  tanto  i contagi  ' 

Delefcelerità,  chele  ctuili  • . 

Guerre 
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' Guerre  hahbin  'vàpo  ài  sforate  ipade . 
T rouif  tal  penfier  del  certo  in  tutti , 
y^cciò  recujtn  noi  mandare  a morte . 

Nè  jkcciatai  battaglie  altro  foldato. 
Chinonhauràlaman  ; vedutoli  padre 
Languida^,  e i dar  di  vieteran  glioppoJU 
Fratelli  : -è  ^iàdiquefiecopil  fine 
Prefiente;  s a quei  voi  t cui  lececontra 
Di  voi  incrudelir , l'armi  non  date; 
J^ue^loin  fiomma  habbiamnoidi  fiuplic^ 
Che  l' Aquile  terribili  > e l' infere 
Infere , longi  à la  Città  tu  la  fci . 

£ voglia  dentro  à le  muraglie  nofire 
Fidarti  ; e dentro  Qefare  accettato  ; 

T u prometta , che  fia  la  guerra  efcluja» 
Sia  loco  à l' impietà  fecwro , e a[  %^agno 
E à te;  perche  s'à  la  Città  de  inuitta 
Felicità  mai  proueder  ; Je  fiete 
Per  amicar  ut  ^ loco  alcun  fiatdoue 
Sen^  l'armi  venir  potiate  ; ouero 
^Mndo  i perìgli  de  libera  guerra 
T t chiamano  ; à che  tu  pienti  c amino 
Prefi  con  tanta  fretta  f non  fiamnoi 
De  le  cofi  nè  i Pondi  , nè  i momenti  ; 
Nondachevfcimmodale  patrie  fedi 
La  fuoraufitta  moltitudin  mai 
Vso  r armi  felice  : ma  dapoi 
Letrajlate  fortez^Jt  daNfauHa 
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Grecia,  fi  am  noi  fecuri  m altro  lito,  , 

Con 'vn  picchi  caf  elio  ; fe  le  mura 
"Trepari  tu  ajjedtare  ; e con  le  fir^ 

Spe'^ar  le  porti  iCjuei , chela  fi  fede  . 
JlluHrijàce  ; apparecchiati  famo  , 

Veder  arder  le  cafe , e noi  occifi; 

E di  cercar  de  tonde  i lochi  tolti 
Da  cauar  tacque,  diuertitii  fonti: 

E fiihondi  la  cauata  terra 
MiHacontac(^uabere;e  fe  la  larga  • 

Cerere  mancherà,  ; itefcr  veduti 
tA Ihora , orridi  corpi  ,*  e da  noi  morfì  . * 

Con  fanguinof  denti ì e fen':(a forma:'  u ' 

iVtf  pauecjueiio  popolo  entrar  fotta. 

Per  mantener  la  libertà,  à quel  tanto. 

Che , da  la  guerra  d! Africa , Sagunto 
Opprefò,  fece  ; inme:(pdele  fiamme 
Gettati  fieno  i figli,  àfor:(a  tolti 
Dal  petto  de  le  Madri  ; e che  da  Mamme 
Secche  in  vano  traheano  il  latte  ; e chietla 
Eia  da  la  moglie  al  fuo  marito  amato 
La  morte',  etvnfratelthaurà  da  t altro; 

E sforT^ati  jàran  più  prefio  questa 
Guerra , che  la  ciuil;  cofi hauea  dato 
Fine  al fuo  dir  la  giouentù  ficaida; 
panilo  del  Capitan,  già  di  colore  V • i < 

fJMutatoin  volto;  lo  fcoperto  fde^ 

Finalmente  con 'Voce  tlduol  f e chiaro  . . 
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fperan:^^ , del  'veloce  nofhro 
^i^ggio  mojjè  i Greci , e hen  che  andiamo 
Del  mondo  al  *Tolo  Efperio  ^ nondimeno 
tAuani^a  tempo  £e(^Hgnar  ^^arfilia; 
Ralleffrateui  Jcjtiadrc , che  per  dono 
De  gli  Dei  y guerre  vi  fi  jknno  incontra 
£ome  vento , eh' in  fpatio  van  fi  fpande^ 
Perde  le  fir:(e , fi  non  Je  di  folta 
Selua  inanT^i  fi  fanno  arbori , e come 
Gran  foco  langue  , fi  non  fi  gli  oppone 
Alcuna  co  fa , cofi  hauer  mi  noce 
"Nefiun  nemico  contr a ; e àie  no fhr' arme 
SJjer  danno  penfiam , fi  non  fin  cantra 
A noi  quei , eh' ejfer  vinti  hanno  potuto . ^ • 
Aia  te  filo  io  Codardo  , giù  depposte 
Darmi , mi  fieno  alhor  le  ^ortt  aderte , 
Non  filo  di  fiacciar  ^ ma  di  già  hauermi 
Chiujo  in  carcere  vogliano  ; e del  certo 
Scacciano  i morbi  de  U guerra  diri. 
Patirete  le  pene  de  UchieHa 
Pace  y e al  mio  tempo  mpareì'rte  cofa 
Non  ejjer  più  ficura , che  la  guerra 
Seguir , efjendo  io  capitana^  in  quella  ; 
Cofi y poi  c'hebbe  detto  , ildhmindri^a 
Ver  laCittàanimofa  ; e quella  alhor  a 
Conlechiufi  fue  porte  y e intorno  cinte 
Da  folta  oiouentù  vede  le  Mura, 

Longi  poco  e da  le  muraglie  vn  colle 
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Di  terra,  che  s'inal:(^a;  e he  U cima 
Sparjà;  ha  picciolo  campo  ; il  Cjual  coniando 
^auo  ne  porne  al  capitan  poterfi 
Cingere  intorno , e da  piantami  t campo 
Securamente  attijjtmo  ; e la  partf 
"De  la  Città  'vicina , al  colle  emale 
D' alt e^^a , e forte  con  eccella  rocca  ; 

E Jìanui  in  me^  de  le  Traili  i campi 
*Di  lauoreccio  ; alhor  la  coja  , chimera 
'Ver  douer  Har  con  ‘^an  Jàtica;C'vno  ^ 

E T altro  colle , con  vno  arpn  grande , 
(ongiungei'  pìaccjueàfejare;  ma  prima  ^ . 

Che  la  cinta  Città  dal  terren , tutta 
Chiudejje , lunga  jkhrica  eondufe 
Cefarda  gli  alti  campi  injìno  al  affare: 

E fonti , e Pafchifiir  condò  di  ffu, 
Econduroterienfece,  e con  cefpi 
Le  T rincee  , eli  alte  ergean  ne  la  CemhianT^a 
Di  Pinne,  torri  picciole  , edifefe. 

Q^o  già  à la  Città  Greca , ajjai  degno 
*D*cjJer  narrato , accadde  (terno  honore;  , ‘ 

Che  riè  fpinta , nè  indetta  da  l’ijlefo 
Timor  iiUorfo  irhpetuojò  tenne 
De  la  guerra  , chauca  Jòmnw  defo  ’ v ^ 

Dì  foggiogar  il  tutto  ; e hauendo  l’ altre 
Qttà(^efare  toflohauute  in  mano, 

E ritardato  ad  e fjiugnar  Jòl'vna; 

O'  quanta  gloria , che  peno  i JucceJJt 
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Di  Ce  far  ritenuti  ? e che  fortuna , 
Chel'afrettauajàr  quel  huom  /ignare 
Dt  tutto  il  Mondo  yquejìi  giorni  ferdaf 
Jlhora  in  ogni  loco  tutti  i hofchi 
Vanno  per  terra;  e /onde  gli  Arhor  Juoi 
Priue  le  Selue  > acciò  ch'alhora , manda 
La  lieue  Terra , i Virgulti  fino 
eAlmé^  inal^in  la  ^and'opra,  firinga 
folconnejfo  de' fianchi , la  legata 
Terra;  e l'argine  carico  , à le  torri 
Non  ceda;  madiuenga  ogni  hor  più  forte. 

Era  un  hofeo  , che  tnai  per  alcun  tempo 
Stato  non  era  incijò  ; il  qual  co  i rami 
^Aggiunti  infieme  fra  l aereofeuro  , 

E gelide  3 del  fole  irai  tenendo 
Altamente  lontan  , l' ombre  ; nè  qu^o 
De  la  uilla  gli  Dei  ^ani  collari  , 

Nò  de’  ho  fichi  i Sduan  pofjenti , e meno  , ' 
Nonhabitan  le  Ninfe;  ma  crudeli 
Col  rito  de  gli  Dei , fao'i  ; e fitti' eAre 
fon  bar  barefehi  Altari;  e ogni  Arhor  tinta 
Col  f angue  human , fi  flaua  iui  espiata  ; 
S' alcuna  antica  età  , c'hauefie  tanta 
Riueren^a  a gli  Dei  meritò  fede; 

T emon  iui  gli  Augei  porfi su  i rami  ; 

E le  fiere  fermarfi entro  i conili . 

Nel  uento  in  quelle felue  impeto  fece. 
Ne  i fulmini  da  nubi  atre  fuor  spinti. 
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Sin  da  la  guerra 3 che  pria  in  Gallia  et  fece  i. 

Tra  nudi  monti  tri  piè  denja  fi  Jìaua; 

Ma  le  mani  tremar  de  i forti , e mojfi 
T)a  la  tremenda  maestà  del  loco 
Credeanyche  fie  ferifiero  le  fiacre  • ^ 

Legna  I per  ritornar  centra  i lor  membri.  , ' ' \ ■ . 

Fofjer  gtiHeJJi  colpi  ;ortdecom'  vide  ^ ^ 

Cejar  da  ^an  terror  le  fchiere  preji  3 . - , \ fi 

Z^ibfar  primo.egli  osò  bipenne  tratta  * . v ‘ . 

Da  le  lor  mani;  e guercia  alta  col  ferro  * \ , 

Tagliare  ; e in  auellaimmerfi  il  ferro  3 parlai 
Non  fia  già  alcun  di  voi , chalbia  terrore  * ^ L 

Di  fif^opra  gettar  la  Jelua;  e ch'io  ^ 

Fatthabbia  vn  empia  cofia , non  credete  ; 

’ Seruan  alhor  3 ma  non  del  tutto  Jcn:(a  . • *)K 

T imor  tutta  la  turba  ; ma  librato 
' De  glt  Dei  3 e di  Ce  far  e lo  fdegno^ 
jé  ^'imper^^bedì;,  cadono  in  terra  . 

Gli  Orni  ; dal  loco  fuo  fo£pinta  è ' f Elee  .fi  . X 
Nodoroft  3 e la  QuerciàaCioue  fiacra;  , ’.v 

E l'atto  ptù  d*ogni  altro  in  cantra  londe  - v *.) 

Alno  ; e l Ctprejjo  teflimon  del  pianto  , : ^ X 
De  Grandi:  Alhor  a fu  la  prima  volta  9 ) tV.rA 
Cheirami  giù  mandar  le  chiome  3 e l giorno  fi^cL 

Di  fondi  priue  naccettaro3  e fpint'o  ^ 

Da  la  ^an  denfitàde  legni  3Ìn>  arja  0 4 

(Radendo , fi fiflenne  ; e in  piè  lafelua  J , > ' \ \ i. 

1 Topoli  de  òalli  3 eiò  vedendo3  .....  • - * • 1 
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*TianferQ  ;.:  tha  IkSìùfa  cntroji mìira^  ; ; :.l  Tnt 
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Serica,  j^ena , gh  Dei  Jì ^ffcfi  emendi 
Scrua  niohi  nocenti  td'^Jir;»na^  ; ^ 
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gu'eilotper  cdtnjfàgne  fcdrn 
T roùaù  ; e tolti  dal  atrhato  arMro  • ^ 

^ A for^a  i Buoi  ; ‘onàt  )t  terrert  ^e/idSd  ^ *\o\  kQ 

Di  dare  ìLpmfq  y '^À  ^ tw\juT 

•S* eny^a  mejjeiie^àr  gli tAgrico^^  ^ ^ ^ Vi  >J\\  i<,o^A 

* li  capitano  nonamen  di  tanfo  * ‘ \C\ 

Tardar  Jhtto  ktnWifì  'a 

. Impatiente  ; 'Ver  ^ <.  ‘ 

EnetcHtemitàdelmondeyypreJi:  ì ’V*:»;  l :A  *tv.^0*T 

1 1 fuo  camino  ; e comandò  le^erre  - ^ :0.  'i'  A 

Eper da i capitan piòijkttéX  Étoflo'  ‘ %'./ - , Vv 

Argine  in  piedi  con  legnàfne  misjp  '■ 

I n Jembian^^  di  flelU  y alto  e diritto  ♦ :.  <.  * * *-yj 

Clye  cape  torri  due  d alte^^a  eguale^  u 5 

A le  muraglie  y cfueHe  non  han  piedi  r Afì  1 ^ v. . ’ 
Fondati  entro  laterfa  y ma  pii  longù  ■ Wv  V\kr  i^’tO  iUt 
» Spatio  portate  fin  da^  ctmfit'occòka  : a.  *% . .uji^  vìaws  \ ^''O 
^oi  che  cotanto  pefit  andar  fremando^^  \Vi^o^\^aQL 

l^de  laGwucntù y ùr&iette yfojfi\  '.  n, ra.  o J\ 

1 1 vento  y checeretando  dlvfcir  fiore  V;"'  *?\  , V,  * . /} 
Hauepe  fcojjì de  la  terrai  vani,':»'  V ' .■ 
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Seni;  e ferme U mur agite,  prfje 

Gran  merauiglia;  Q^dhincontrat alte 
Hocche  de  la  Cjttàraaone  dardi .^'\y.r'L 
t^afor^a  era  maggior  nel  ferro  ^ecoi  ‘ -V  ; 
Incorttra kiKoman  tor.fi ynì  fòltUo  %v 

Auentato  da  hr accio  ma  repente  v » 

Spinto  da  impetmfo  di  Balifla  rr  A ic A 

Giro;  non  fatio  di pafjar  vn  fianco  • ■ * 
S*accjueta  ; ma  jkcenaofi  e per  tarmi^  > \ \\  :v  -y  \ 

E per  tofia  la  via  yfugge  la  fiata  >' J 

La  morte  ; é dopo  le  ferite  siitelo 
Oltra  pa fiando  vola  y^xogm  volta,,  r 

Che  dal  ^an  cù^  deda  Tratte  e fj>into  »cij  v ' V t’ 

Il  fafio  ; come  rupe  , chèSJecchie<^<c^  : ^ 

Da  mpetuojo  vento  fomenuta,'^  */nb - \ 
Suelje  di  cima  ilmonte  ; in  tearra  fi-ttirgt  iS.  v ìlI 

Ogni  cofa  cadendo  : nè  fiUrahe  y f ■A 

Di  vita  i pejìi  corpi  ; j9MXol  jfàngke^ 

Dijfip^i  membri  ; rii[n(fiimetè  fi comx^ 

Tù^iunta  fitto  le  md^'aglie  hoJHIi 
Virtù  coperta  da  Tefhtggin  folta l . 

Portano  Pttrmt  a larmi  innefiei  primi  *v" 
Stelmettodfendeal^tofcMdo,;  . . 

■Quell' armi , chee-per  p^ìma^  cfiehdo.  f^ttut  ^ 
Dalontanloco  ,.nacauevo^  già  doppo  , : 

Le  ff^alle in  terra  cadono,  neltratUr  > , -A  i 54'*^  i"  i> 
Voltar  à Greci , gdilwartltmdoT^^^  o>W;u^\v 
fol  tormento  aggitffato  di  V v v V 
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E^jkctleà  mutar  ; ma  fil del pvjò  ''  . ì'vàv?'.'^ 

Contenti  j con  le  braccia  nude  ì fàjjt  • ^ a > 

S caftan  ^ando;  e mentre  fu  de  l’armi^  * ^ 

L'ordine , tome  da  grandine  percojji  s wj 

Senx/t  danno  patir  i Jùonanot  tetti;  \ 

Cofi  tutte  ffrex^  le  freccie  ; e i dardi,  a m v.Vs 
tJ^Ia  tot  che  la  •virtìi  de*  .MarJìlienfì^^  q’.smì  7. 

^cccja , ruppe  la  T.eftuggin  forte,  i. . rctt-i  mìO . 

Diuenuto  il  Kohran  /oldato  Banco  - v- -, 

Cedetter  l'armi  di  ciajcuno  à t colpi  • r \ ' ^ 

Spejp ; alhor  và  coperta  rvinea.  inan:^i  -A  ì^Vììtq  \ 
L)i  léuc  terra  ; Àicùi naJcoBi  Phitèt  - »-v*.\0 

Stando  Jòtto ^angenft ; €~dala.^at^t'\^'(*yt^\\\'ÀJ 
y4nterior coperta:;~voràtray’^fìiora  v‘ 

/ fondamenti  ; e àrouinar  col  ferrei . r.  j.vjl 

Giù  la  muragliardapp^ecchia  ; ^ horà  ^.  v .:i 
Pcrrlo.fffefoc^po'viÀyiu,foru^  \ 

Dentro  le  mura  l 'Ariete  'vrtatth,\  ' / j . \ \ Ti'\  r'/vi 


\ 

. im 


Tenta  disfar  de  la' jnurdgHa  denja  • . 

La  conteBura , e trar  di  Jòtto  à i faff  : 

V'nn  [opra  i' altro  pgBi , il JaJJp  fìretto.  • ■ 

^^adi  fopra,e  con  fiamme,  e con  fragmenti 
Dola  ^anmolf,  e con  acuti  , e^effi  . 

Pali  ,€  con  cùipTd' Sbracciata  ciuercia  ; 

Percofie  , loco  dter  le  Grati.,  e indarno  . i 
Gettata  la  fatica  ài  P adagiioni, 

Lafiò,  il  faldato  fen;fa  frutto , torna , ^ \y.  O .■'A  ""A 

Il  voto  grande  fìfagion , che  Bé\ro  ì.  o: . ‘ ^ 
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^erdifejàde  Greci,  in  piè  le  mitra; 
Ecljordman  mandar  lejcjuadre  inanti; 
J^eBi  notmrm  le  fplendentijzici 
Con  vii feudi  coprirò  fuor  e 

U audace  giouentù;  cui  non  fi  telo 
Uhajla  j nè  l'arco  ; ma  la  fiamma , el  •vento 
Che  portando  gt incendi  yauampò  à cor  fi 
Grande  per  le  Romane  munittoni; 
hJ è perch' abbruci  nel  legname  •verde 
Difitcilmente , il foco  oprale forz^e 
Lente;  ma  apprefiinogni pece  toHo 
T^i  negro  fimo  replicate  grandi 
Conquida , e non  le  felue  fi,  ma  i fajji 
Grandi  disfitee  ,ei  duri  marmi  in  trita 
^olue  rifolue  ; onde  per  terra  giu  fi 
Largne  cadde,  e così  in  terra  jlando, 
Maggior,  che  non  par ea  dritto,  compare, 
Partila  fpeme  di  terrefire pugna 
ji  i •vinti  ; e piacque  di  tentar  Fortuna 
hi  el  mar  profindo  : alhor  con  quercia  pinta 
l mago  di  •votato  Nume  adorna 
N aue  non  iìlujhrò  ; ma  fcabra , quale 
Cade  ne  i monti H arbore  p&  terra . 
t/d  le  naui  da  guerra  inun  saggunfi 
Lo  jìabil  fratto  ; e giàH armata , quale 
9/dccompagnatahaueal  eccelfianaue 
Di  Sruto , à lande  del  Rodano  incontra  ; 

A feconda  del  fiume  era  •venuta  : 
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E Jì  trouauant  Stecadi  carnai, 

Similementeà  la  gioventù  Greca 
Piacque  o^mfor^a  Jùa  porne  la  Jorte; 

S i 'Vecchi  di  moltanni  injieme  mijli 
Con  quei  di  prona  barba  armò , e non  filo 
tarmata,  che  nel  mar  Slaua , ma  gli  Alni 
SmeJJiyprendondi  noUo  àjàr  la  guerra. 
Incontinente  , che  Febo  fpargendo 
Sopra  del marey  i matutini  raggi 
Spe^:;^ò  ne  tonde  ; e fi  fcreno  il  Cielo; 

E queto  Borea;  e in  pace  fiondo  glitAufiri , 
Il  mar  jjèrbato  per  la  guerra , giacque . 

Da  tutta  la  fiation  ctafcun  fio  legno 
oue  j e coi  remi  egualmente Jhf^inti . 
Quinci  di  Ce  far  fon  tolte  le  naui  ; . 

^mndi  del  Greco  remigar  t armata . f ‘ ' 

T remar  da  i remi  le  carine  spinte , • 

E le  fublime  poppf^  f ^olpt  tpejfi 

De  remi  à for:(a  mouono  le  coma  .òa 

De  laFpmana armatOye lerobutle 

Tr tremi;  e quelle  ychant ordine  poiio 

cA quattrohuomin  per  remo,  inun fìrgendo 
Commoue  : e quelle  che  nel  niar  piu  remi 
T ufiano , intorniar  di  'varie  forti 
"Naui  ; e,  in  aperto  mar  t al  fiotta  oppofla  , 
Con  curua  armata  partonfi;  e contente 
Del  gemin  or  din  lor  fpinjèro  inan^ 

Le  Liburne  : ma  la  ‘Pretoria  naue 


iiBHO  terzo: 

Z)/  'Bruto , gréindc  fiàde  t altre  tutte , 

Da  Jet  per  remo  è fpinta;  e ntl^an  mare 
porta  dentro  il ^anpefò',  e^andemente 
Co  i^andfjjìmi  remiti  martrafcorre . 

*Poi  che  Jù  tanto  mar  rìmajò  in  m^o, 
Chet'vna  armata^  e t altra  hauria  potuto 
Giungerjt  a vn  batter  Jòl  de*  remi  in  acqua 
SenT^a  numero  Jòn  ne  l'aer'vajìo 
Al ifchiate  •voci  sì , che  per  lo  ^ido 
Il Juon  de*  remi  e oppre  fio  ine  le  trombe 
"Poterò  ejjer  'udite  ^ jllhora  imari 
Di  ceruleo  color  •voltan  Jo^opra^ 

E 'Ver  le  Jedie  cadono  ; e co  i remi 
Si  per  cotono  i petti  j e come  i rojhri 
Incontrati  co  roUri  rijuonarot 
Imantinentirincodar  le  nauti 
E i tratti  teli  ne  copriron. l’aria  , 

E i cadenti  tl mar  'voto  ; e già  le  naui 
Guidate  in  'varie  parti , e molte;  guajlo 
D ordine , e in  Jalua  retirate  ; i corni 
jiUargano , sì  come  alcuna  'volta 
Il  feruore  del  mar  repugna  à gli  Suri  ^ 

Eài  2.ejìrt  ; che  là  'va  limare , e tonde , > 
"Parton  di  quà  ; così  poi  che  le  naui 
Con  tramite  diuerjò  a^ar;  nel  gorgo 
Solcato  ; il  mar  , che  portò  quella  naue 
Q)  i remi 3 quejla  ne  refhinje  a dietro  : 
t^a  fònoàprouocarle  naui  a t Greci 
“ ‘ H z 
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Occijt;  e fhuma  il  ^an  cruor  nel' onde; 

E l'ondoje  accjue  Jon  dal  duro  f^ngue  ^ ^ 

Coperte  : e quelle  , ch'atxoftaro  inpeìm 
/ tratti'uncini  ; queik  nani i molti  . h*uU/^v;\ 

Corpi  de*  morti  vietano  apprejiarfi ; \ • \ ; t 

S* attutar  altri  nel  profondo  mare 
"Non  ancor  morti:  e del  lor  f^y^gtte  miHe  i .Wr/0 
libero  l' acque  ; e l'anima  irahendo  , * , . > ^ ^ 

Che  con  la  morte  fea  lenta  contesa  ' 
ferirò  con  la  pwitarouina 
Dei  legni  y che  s*  aprirò  ; ei  teli  in  vano 
Lanciati , in  mar , ben  che  non  contra  à tali  , 

Dirrttti  ; à l'occifion  lor  danno  il  fine  « r V< 

Eciafiunferroych'invan  tratto»  sadez  ;^V.v^UnA  ii. 
In  mez^o  l' onde  trottò  corpo  » doue  , ■ - \ \ 

Inueflendofi , dii  ferita  » e morte ^ \ ’ v q' , \ 

Le  Focaide  nauivnaKomana  Z' 

Cinta hauendo dintorno»  ildelhro  j elmanco  ^ 

Lato  j egualmenU  con,  partita  for'Z^  ^ ^ 

Difende  » in  cui  da  teleuata  poppa  * ^ 

T ago  combatte  , .f  di  tener  l'^plaufi 
De  Greci  audaci  tenta;  el petto^  eltergp  avì  J 

Da  tr  atti  dar  di  y in  vn  mede  fino  tèmpo  , \ 

Gli fi>n percojft  »,tlfmo\hebbed'i^ 

Ame^oil  jpetto  il  ferro  f/lfangue  iìKer^  i 

Da  qual  ferita  vfiir  douefie]»  flette; 

F in  ched  largo  cruor  l'vn  hafla  e l'altra  , 

N entandò  futri^  el'anima  diuije . - ^ 
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E la  morte  partì  ftr  le  ferite , • 

Del  mi  fero  TeloH  la  (letamano  , * 1 

Dìi-^^a  ancor  cjtM  la  harca  ; di  cui  meglio  • -iv  {y\f^ 

Nuli' altra  mano  ; (itmar  turbato  efendo)  . . ,r  «w . \ 
N oninte fero  gli  yìlni;  nè  ad  alcuno  . •'.’i  O 

Notoè  ptùtlaiauenire  ; o 'veda  Fcboi  x\.  : ‘L 
O'  de  la  Luna  i corni : egli‘sà  Jèmpre  *.  . 
j4  Kjuai  venti  addattar  debba  la  veld;)  ^ ^ 

^uejli  colroilro  vna  Romana  Nane  ■ - VJ 

Hauea  fpe^^ata  ; ma  tremanti *7ilt  • . 

*7er  we  V?  il  petto  gli  pafaro  ; e in  quella  » . '■‘^A 

Ch'egli  ferito  fi  i del  tutto  à fondo^  . » 

glandola  naue  il  manente  ^^aihro . . \ " w, 

Mentre  dejìaùiarèo  con  fretta  andare  >•';  . 

Dentro  la  naue  del  compagno  ; vn  ferro  > ùj.  -r  '»\ 

Lanciato  il  prende  nei  f usj>  enfi  fianchi  ; ^ ‘ 

£ dal  telo  j che  fitto  ne  la  naue  \ hy{Pi  -i  \ 

Loritenneaj  pendette*:  ftan  dui  Frati,  - O 

Gloria,  ^ honor de  la  feconda  Madre, 

Che levifiere iflefie  hauean  con  vari  '"\ « .G 

Fati,  nelmondo'dati , in  pugna;  quefli  •'  / • • j f X 

Crudelmente  dtggtunjè  ; eivn  lafeiato  .G 

I miferi  Parenti l' errar  tolto,  h n \ . jS 

Conobbero, chtiduol  occupa  fempre^ 

E'I  perduto  fratti , canon  di  eterno  ' • V\  <v7^\yl■v 

'Pianto,  noffrifiejiiiagrimofi  vecchi,  -•  ^ ' * ' ; 

Valtro , col  curtio  petto  a tremi  mifio , . t :<  » 

DaGreca  poppa  osò  prender  con  maso  ' ’ 

V -i  ^ - “ Fh 
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leffio  de  Romani  ; ma  su  /quella  >• , ^ 
Grane  colpo  Jccndendo  gli  l^  ironc a ; 

Col  poter  nondimeno , ond  hauea  quella 
Prefo  ; a la  barca  s* attaccò  ; e non  morta 
q^ncor  tenendo  co  i ben  Jlrcttincrut  3 
c/^gahiacciatadiuenne  ; evirtù crebbe 
PJèle  contrarie  coje  ; il  nobil  tronco 
D ira  via  più  s accende  ; e con  la  fòrte 
Sinijha  da  prencipio  a le  battaglie , ; 

E per  tor  su  la  deBra.  pia  s inMna  . ^ 
ContradelUccjUctequeflaman  con  tutto 
Il  braccio  ancora  gir  è troncato,  hor  Jinz^ 
E Jcudo , eteli  effendo  3 non  a^cofi  \ 

In  ima  parte  de  la  natie  Baffi i ^ 

q^a  dijcoperto  ; e del  fratello  farmi 
Col  petto  nudo  Jùo  coprendo;  forte  . 

Stane  la  pugna  , da  jaettemolte 
Forato:  C'è M , che  doueancadere  V 
Per  dar  la  morte  à molti  fuot , trattene^ 
Con  f emerita  già  Jìta morte:  alhofa 
Per  le  molte  ferite  la  fhirante 
Anima , contra  à i Uff  ffirti  accoglie  ; 

E da  quel  pingue  tutto  , eh' in  lui  fra  A 
Soggiorno;  per  hauer le  pugna ^ 

F con  U membra  de  le  frr^priue; 

Gettoff  per  fri  nocete  col  pepò , 
Plelanauenimica  , che  venuta 
Perla  fragedegli  huminigrauo/a; 
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E di  molto  cruor  piena,  ricette 
hi  e i trauerjati  fianchi  molti  eoi  pi; 

Ma  poi  che  l'accjua  ne  le  contejlure 
Rotte  ella  ammefie  dentro  , e fino  ài  fori 
Di  JopTa  fu  ripiena'^  fitto  ■l’^orrde 
Con  fiihito  girar  -nePuicin  mare 
Vtlluppandofi , cala  : e per  lo  le^  • . 

Sommerfi  , londc  ejjendofi diuife  ; 

Ritornano  à congiunger  fi  ; in  locòt 

Del' attutato  legnò»  il  mar  Jùccejfci  • 

E miracoli  molti  diè  tjuel  giorno 
Di  varia  morte  a contemplare  à T ethi . 

Mentre  ferrigna  man  gli  vrìciìirapacf  . 

^er  carpir  legno,  manda  fuori  , eafierrit 
Licida,  ilcjual  faria  nel  mar  fòmmefi. 

Mal  vietano  i compagni,  che  fiffefi 
Perle  gambe  il  trattengono;  e Brappatff  .\ 

In  due  fi  fihianta  ; ni  pian  piano  ih  fangue  \ 

Com'  da  ferita,  vfcì  lento;  ma  cade 
Rotte  le  vene , da  per  tutto  ; é l tanto 
Scorrer,  che'l  fangue  fea contea  àlevaric . . 
^^emhra  , conPacquamefiotoffi;  mai  . ? 

PJon  fu doccifi alcun  eantanto.larga 

Zlia , lafiiataja  vita  ; Se  la  ^àrte 
Del  Tronco  vltimaJncontra  a Marte  i membri 
*Triut  del  tutto  de'  vitali  if  irti 

^^a  il  tumide , oue  giace  il  Pulmon  i dotte • . . 

Son  palpitante  I interiora  , afial  \ ì ^ • ' A 
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Ste  ferma  m U Morte  ; e molto  hauendot 
fon  queHa  parte  d huom  tutte  le  memora  > \ ^ 

Contejo;  anda^  difficilmente  à morte . 

entre  la  troppo  a U kattagha  inteffi  ^ ^ 

• Moltitudin y fi  trahead'Vn  Jol  iato  ^ ‘ 

, De  la  nane  ^e  là.  vi  non  hi  nemici  v\^  ^ iw-.-*  y^- 
La  lafcia  votar  per  C accolto  pejo  ' « * .,s\  ^ j 

Tutto  ini  riuerfoff;  ccon  U parte  \ , ,\ 

Concaua  limar  coperfe , et  Marinari^  . ìà>5;  i . v ‘ 
Che  le  braccia  getf^  nel  mar  profonda  Vi:  v.  nX 

Non  potendo,  nel  mar  chiffi  per  ir  0^^  ^ V 
tÀlhor  fpettacol  fìdicrudelmorte 
V wo  vifto , che  Ktuotando  fme  , , \\ 

Vh  giouane  pajfar  <U  vnlata  àt altra  f i»o 

Co  iroBri  vari  legnisi  il  di  età  petto  ^ \\  vnr.o'^vr'.\“  * 
A sì^an  colpi/i  oanì}er  me:(pj  !i- 

N è smembri  perjc  ^itoffia  ^ vietare , , . ì ' a w‘A 
^uon,  che  non ffio^tli  metalli^  ìraBri^  A a;.-iu>  ■ 
E'I  fmgue , roJ(^  epndo  U ventre, Vj  -<t,  i 
[on  l’interiora  perla  bocca  getta  • ^ 

Souentefuorla  fante;  poi  che  fanno 
* Diuieto  di  gir  più  cd  remi  à i legni  ; , ^ ^ >,  j v 1 tA 
E danno  indietro i f^elgettato,  \^>X  \X ' ^ \ 

Corpo  y che  l peno  haueacùle ferite  ' ^ rc'A\;i  fw 

Da  vn  lato  ài  altro  perorato  •filmare  ' ; 

'Mandò  tacque  per  me;(o  tela  maggiore  uv :i 
Parte  di  quei  ,cui fìJanauerotta  ; . « V ^ /\ 

Conle rnenat tornar, hpacc'ia y fouentei;  y ' . \,\ 

• Contra- 
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Cantra  Morta  pugnando  > injttme  vanno 
A la  compagna  per  aiuto  naui  ; 

^^a  quando  hebhero  quei  dato  di  mano 
cA  l’ alte  sponde  del  vietato  legno , 

E ^ che  la  naue , fé  cotanta  gerite  ' ^ 

Accettauay  douea  perjr  tfea  fegno;  ;■ 

Fere  quell  empia  gentè  coh  la  spada 
Di  Jòpra  al me^dS le  braccia  , e quelli; 

Le  braccia  abbandonando , àljé  dal  Greco 
Legno  pendeano  ; caddero  diggtunti-  ^ • 

Da  le  lor  mani , nè  più  i ^aui  tronchi  ^ ■ 

Sojìentar  londe  nelfommo  del  gorgo 
tAlhor  tutto  il  furor , fw  tjratti i téli  - ' •* 

Eitrouò  l armieri JoSato  irièfm^^  ' ‘ 1 

Altri  contra  tl  nemico  àùériiò il  rèmo  ^ ^ 

. I / V 

E quelli  tutto  con  le  braccia  forti  , ».  ' ^ 

L'  Aplauflro  ; e l reritàtòr  fcacùiàto  y intórno 
Girando  , auentdn  le  cattate  Jèggie , ; 

Per  combatter  ìpe'^iar  Jenaùi ; e t etnp^^  '''rt  ^ 

Occif  fottodi  piètetìgono;  ei morti  ' 

S poglian  del  ferro  ; e molti,  a cui  gli  fhr'ali 
M ancauan , trajjer  de  le-  lor  ferite 
Il  letal  dardo  fu&ri  ; e con  la  manca  \ 

M an  chiù  fero  le  pia^e  fin  , che*ì fqnguc  g'*  ^ 

Dona  poter  di  fir  gagliardi  colpii’'  ''  ^ 

E quando  haurd  l'hoHil hàfià  vibrata  • \ ‘ ‘ ^ 

N on  efea  fuor  e ; nondimen  ' fcoperjè 
N ejjuna  Ibrage  in  quefio  mar  maggiore 
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Occìjton  y che  la  contraria  lue 
j^l mare;  imperò c he  r^fi)  foco 
Dentro  le  grajje  peci;  e ne  L'ajcofò 
"Zolfo  viuace  è fparjo  ; e jkc il  citerò 
Lenauiinodrimentihor  ne  la  pece, 

Hffr  ne  la  cera  Itcjuida  gli  incendi  y 
Z^agando , s appigliaro;nè  puon  laonde  , 

Ancor  eh* immenfefupper arie  fiamme 
E ^arfe  per  lo  mar  dt  gtà  le  naui; 
n^rendeilfococrudely  per  jud  i fi agmenti; 

Q^efio  i flutti  riceuey  accio  col  mare  y 
Le  fiamme  eHingua  : fian  quefli  a P ardenti 
T auole  Phretti , acciò  fiorir  fiam  fommerp: 

Jnfia  mille  manier  di  morte , filo  ' , , , 

fagion  fidi  timor  vnUy  per  cut  i 

Cominciaro  à morir  ; nè  però  ntanca 
Virtuteinqueiyche  fer  natffidgio  ;j  quali 
Cogliono  i tratti  in  mar  dardi , , r a le  naui 
^^inifìrali  ; e le  man  perj’ond^  incerte 
Opran  con  colpo  delìle  : e fi  ferro 
In  quella  hauer  non  panno y vfano  il  mare, 

S*l  nemico  crude!  flringe  il  nemico, 
Econlememhraauiticchiaae»  fitto  ^ 

L acqua  attuflarfi gode  , e attufloìf  alurfiy 
entre  sattufian  ejfi,  t a morte  ^annd. . 

Fu  in  quella  pugtavnhuomfimojp,  detto  _ 
Foceoy  che  l fiato  tenea  fitto  Pende;  • ' ,}  r...-,  ' 

E fi  cofa  cadendo  iuaà  le  afone  . • >, 

‘ ^ ~ * Cercaua 
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Cer^Mua  i!  mar  con  dilfgrn:^a  ; e i trof^ 
tÀffjjìmorJtdegli'vncin  tra})cua  ' ^ ' 

Ft4ori;quAlhoranonhauea Jèntita  ' " , ^ 

T ratta  di  fune  tanchora  : tojlui  . ^ ^ v ■ " 

Doue  condotto  hauea  fin  nel  più  fondo 
Loco  del  mare  il  fuo  nemico  prefi  ^ ^ " 

Z/incitor  indice  JènTÌ  alcuna  ofiefii 
T ornaua  fipraf  onde  ; ma  mentregli  ^ ' 

Di  fingere ìjà  penfir per  le^òteonele;  ^ 


i-, 

.a 

Ok 

^ I 

n 

-'3‘ 

-;V. 


,r. 


T 
•C' 

A. 


/ t _ j A ^ *M  * 

Ne  le  nauì  tncontrofiì ; e finalmenh 
Kejlò  di  fatto  al  mo}' , ^eflidi  fòpra 
A i remi  hofiili  ne  gettar  le  bràccia  ; -,  ' 

E de  le  naui  arreHar  fero  il  tàrfò  .*  ^ 

Cura  maggior fù  il  n(Mmoryr),  fi  prima' 

Non  hauean  fitta  al lot  nemico cfie fa:"  ' • \ J 

Molti , che  fi morian , tuddet  giù'  appefi  ■ ' * - J ^ 

Si  lafciar  ydà-lepopfiaior  belJludfOy  •-  A 

S tolfiro  per fmi(da~t  rofin'i  colpi.  ^ 

Scorto  Tir eno  f^'uéiidó^i  Ch)in  fio  flaué 
Sùl’altacima  de  la  poppa;' e i^Ue  Ilo  . 

Con  balla  al  capo  raggirata  intorni  5r^^“ >*V 

T re  3 ò (quattro  volte  H/  tirator  di  fiondi  • ' ■ ^ j . -i 
Balearica , Ltgdamd  percófio;  J T.y<:'rj\  -A  ? t,>  A 
Le  caue tempu^^l' bm  fh'dopiòmhk  ■ ^ 

Spesogli  ; e dale  fuor  cacciati  i'  vtu\ì\r!j 
*Toi  chebbeit  fangué  tutti  tncìfi i rieTui,  ' * ” - 
Efcono  gli  occhi  : e per  lo  tolto  lufiiè  - 
Attonito  rimane;  t pénfa  albera  > ■' 
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J__  LIBRO  TERZO. 

Che  le  tenebre  Jtan  <jiueUe  di  morte , 

Jida  poi  che  f§r:(^hauer  dentro  le  membri 
S auide , dijìe , come  'voi  Jòlete , 

E tormenti  ordinar  i compagni  ancora 
e contra  à i teli , eh' anent or  fi  denno  ^ 
Dritto  ponete  ;deU  vita  il  rejh , 

Che  tt  auan-^a , o T tren , per  tutti  i cafi 
De  le  battaglie  efpon  : queBo  mio  corpo, 
^^ortoperla  maggior  fua parti,  t vjo 
Farà  di  ^ari  Jòldato  ; e in  loco  d*vno , 

£he  viltà , hauran  ferito , e così  detto , 

Con  cieca  mano  incontra  /* cfte  i teli , 
non  in  van  vibrò,  eh' Argo  là  doue 
Il  ventre  feende,  non  già  in  me^  à i fianchi. 
Di  fangue  iììuBre,gtouanepercojfo, 

E giù  cadendo  col  fito  pejh,  il  ferro 
t^olteà  dentro  pafiò;  già  in  altra  parte 
Del  vinto  lemo  l infelice  padre 
D yl^go  fi  Jfaua  ; il  qual  quando  ch'egli  era 
Ciouin , ceduto  non  hauria  ad  alcuno 
Fiele  Focaid' arme: mala for:(a 
Dal'etàvinta  cadde;  dii*  per  lo  fenio 
Stanco , era  ejfempio,  non  Jòldato  ; il  quale 
*UiBa  la  morte  del  figliolo , Ipejjo 
f adendo  porgli  fi  anni  de  la  naue , 

Lunga , àia  poppa  così  vecchio  giunfi , 

E ritrouando  ancor  le  membra  *viue. 
Lagrime  fuor  de  gli  occhi  non  gli  vfifro; 
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Ti6  DELLE  GVERRE  CIVILI 

TVe  y?  percome  il  fetto;  ma  con  tutto 
1 1 corpo  s indurò  ^jlefe  le  mani  ; 
Soprauennelanottcyenaccjucr^andi 
T enehre  a Vii  occhi  intorno  ; el  mifer  padre 
dejìò , 'Vedendo  y di  cono/ccr  : cjuello , 

^tilo  il  padre y l'tnjìahil  capo  y e'I  collo  y 
Già  languido  y al-t^a,  e ne  le  jàuci  aperte 
Voce  alcuna  non  fcguei  e i baci  chiede  » 

Sol  con  tacito 'volto;  e la  man  delira 
*Del  padre  inulta  ad  atturarglii  lumi,  ' 

Tojloy  che  l 'Vecchio  fi  fin?(a  Hupore  , 

Et  acerbo  dolor  cominciò  hauere 
Le  forile  ; piùnon  tardarò,  ditegli; 

Q^nto  è permejjo  da  gli  Dei  crudeli 
Farò  ; e la  gola  jurcrò  a me  'vecchio . , 

j^rgo  dà  almijer  tuo  padre  perdono  ; 

Perche  i completi  figgi  f Perche  i baci 
Vltimi  f ancor  le  tucj^ite  ri  caldo 
Sangue  non  abbandona  ; e tu  per  terra 
morto  ti  Ha,i  'y  e puoi  fin  bora 
PjeHar  dopoi  me  'viuo  : e così  hauendo 
Detto  y ben  che  gli  hauea  de  la  cacciata 
Spada  dentro  le  'vi fiere  imbrattate 
L’elfa  ; nondimen  finto  a f acque  grandi 
Del  mar , con  fialto  à capo  in  giù  s"afioje^  ■ 

E per  preceder  del  figUuol  la  morte , 

^yid  'vna  morte  Inanima , che  tanto 
y ajfirettaua  morir , non  concedette . 


LIBRO  TERZO. 
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ià  de  ì Capitami Fdti; 

Nè  delaguerraerapiùdubhiox^arte;  . ^ ^ 

La  maggior  parte  de  tarmata  Greca 
E mejja  ai  fondo  ; ma  gli  altri  namli^ 

Cangiati  i remator , portano  i Jìtoi 
'Uittorioji;  erttornaron  pochi 
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Con  jrettoloja  fuga  àgli  Arfenali. 


Ne  la  Citta  ^ che  pianto  era  de*  padri; 
Qi^nto  ne  i liti  de  le  madri  ; IfeJJo 
La  moglie , i 'volti  percagion  de  i acqua 
fonfufi  ejjendo  ; del  marito  il  vifo 
Suo  fi  credette  y & abbracciò  di  vn  huomo 


Romano  il  corpo  ; e ne  gli  accenfi rogÌ7Ì 
Del  corpo  tronco  i miferi  parenti 


Furo  à conte  fu  : E 'vincitor  ne  1* acqua 
Decitilo  Bruto  y il  primo  fìy  eh* à Par  ini 
(afarie  accrebbe  lo  splendor  del  Mare, 


Il  fine  del  ten^  Libro. 
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DI  L ve ANO  . 


Dì  GivLio  *:mokigi 


LIBRO  Q^V  ARTO. 
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Jl  Face  di  ìontan  (^epire  iljlro 

Ne  hflreme  region  del  mondo  , 
guerra 

Noe  cuoi  nò  r fer  toccipon  de 
molti. 

Ma  ferch*à  i Capitan  fpeme , e maggiori  ^ 

tJ^omenri  era  per  dar  de  la  fortuna. 

Erano  à quelle  genti  iui  accampate 
Con  egual  podcflà  Petreia,e  eyffranto 


Fattori  y in  giujìe  'vici  la  concordia 


Truffe  il  comune  imperio  y e la  difefa 

no." 


»• 


Del  ojallo  y vigilantia  de*  cuftodi 
c/ilternamente  nvbedijjc  al  Jègno: 
Oltra  le  genti  Italiane  y a cjueHi  ^ 
LAtlur  non  pi^o;  ^ iVettóni  armati 
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Di le^ierarmi sWcre^eano y ei Celti ^ 7 

Che  da  t antica  gente  de  Francefe  • . 7'ur»An4  *<jT 
Errando , mtjchian  de  t Iheroil nome  • . j*  * 3l 

Gonfia  con  pcciol colle y ect^emaba  \ x.  ^ \ \wn*‘ A 
. Fertil  terreno /(fòn piaceuol go^^  iWnVCl 

I lerday  che  da  gentr  antica  Jòpra  Vrìòcà 

^uejla  findata  /òrge  y inanT^  k cui  V . V,  ^ 

Con  padda  onde  il  Sic&rty  trai  fiumi' 

T)e  C Ifpagna  non  vltimo  difiorre ^ . . * u u xi. 

Cui  con  grand'arco' fibricato  ponte  v;*  * Vv\n^^ 

7)/  fijfiy  acciò  che  tacc^ua  inuernal pofia  ^ \\t  W 

Sofiener,  da  vna  riua  a l'altra  abbraccia^  o^ 

ISda  del  Magno  l'injegne  il<vicin  inorrte^^^s  -'.or,  ^ > 

Tiene*,  ni  Ce  far  le Jue  genti'ocvaji^y 
Jn  colle  non  meno  alto)  il  fiumtparte  ^ c ' jA  i 
Gli  alloggiamenti  y per  mep(p  fcorrendo  ^ IL 

^pnciaimolhra la  Fpaciofa terra  \ ^ \r^\ À 
Gli  aperti  campi;  chiaramènté;  Yjiuanìd\  x^  ^ 7 l 

T)i  vijla può  veder  ócchiò;  e i rapace-  j ^ \ 

Cinga  y vietato  di  gettate  in  dietro  o.vVAul!, 

Qfl  corfi  fio  de  l' Oceano  V onde  ; v A ^ 

T ermina  i campi  ; imperò  che  ìlhero  > ^ ^ i ìAÌ'ìX 

Ch'à  le  tcrrepredomtna  y'mijchiando . 

II  fiogorgonptuó'ythogbeilnonfe.V^'T^^ 

Il  primo  giorno  dé  la  guerr^y  finT^d'^ 

Sparger Jangue  d' alcuno  a la  fin  venne  , " 

E à cofpettò  dogniun  pófi  le  firT^e  \ V 
De  Capitani i e le  •tàdriateinfegne  * c itì'ì  i«ju* 

^ M 
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DEtLl-  GVBRRE  CIBILI 


f4  ^ 

'jtdeffer contenutati :fuconocchÌQ  a.  v.\.  \ A 

Torbido  vip  la  guerra  cùtilè  è , , , . i ws.  \ s 

E lavcrgogna  nwdero^de gli^entpi ;■  V.'  i 

L’armi  ; e a Upatna-,'^àleroHetfigg*  % 0 
Dierodi  tempo  pi  vnpoi'HtK;  aUiorm  t”  ì-n'- . 

Ce  far,  chef  Sole  trammtA»axilcampa  v'  -4^ 

^lentre , che  Slan  k.prim  squadro  mpgnói  ■ \ 

Dinotte  cinfe cortfz^i^p§,air  ">  V.'  Vr,»'!  ìv.'ì'ì.s'^  ro  J. 

Et  ingannò  il  nemicii’veó.i'podoni 

Vhiti,  e tiretti flèm  iarm  éeto  : P'n  \v. .) 

//  dì  feguentoOomp(deicotoorp.  \ r V 

Erettolo f monforileolle \ilqteale  r 

Con  gli  accampati  ht  fenura  llet^ 

' I ' 

Partiuaàme:(fi^.putancfralo^;. 

E la  vergogna , e k t^amm  ip»fe  *5.  wii-,  aV»tn  a\ 

E triade  gli  a[titi<m  rapide  puadrt^^r:A^^^^^^  ù't> 

Jlmenticép  prefe  : 'Utrtii,  e firrt^  'A  b?  •.v,'^. 

Promette  àqueflidikcQ:;rHalipp;\  - 

Loco  e già  à quei 

Soldato  se àmontar ifui'alt^tfitptKr.  ■ <A, t ) 
Spitela  gente  ne  llauotfi-momtA 
Retla  fupma ; cPfraadA ;W-VY 
fol  ter 00  in  giuJo,(mP0ttdoèdltittas  . wcvr.  S 

Di  qualche 
Mentr  era  pcffca^ , 

'.  EalPilointerraptaiipfida^^pòg^-^ 

■ Mentre  à gli  /cogli,  > 4 glifiapi  pr^f  r- 

Soncon  Umani,  e tvalf/cmi«tpfit>-l\  n ; w-  M 

A '■  ' 


su 

A 


» J » 

M 


> - * 


ut 

J5«  O’/J  wJi  4«  j ;/  Duce 'Vide  v " \ \ 

/;i  ^«4/  ro»/«4  /p  fne  genti  giunte 
Erano ,ai Caualier  entrar  comanda  , 

Ne  la  battazlia  : e con  andar  attorno 

O * 

t/jf  W4»  JintHra , w ^r/e , p nretto  tato 
*Dc  nemici  allongare  ; e ficilmente  - A ^ 

Ulcerato  il  pedon  con  fjuejlo  modo,  ‘ì: ; 3 

Qte de’  nemici  no'lpguia  neffuno ; ' ì\ ■sS;  CI 

Il  'vincitore  in  van  ,Jottrattì  queftt  ' ' ^ ù i A'p  or  T 
^o«  f^p  pugna  ficea  spende  dal  monte  « ' :'CÌ 
Fin  auì  de  l'armi^  le  dìfierènd^e.p>  ' •*  • ì 

/ perigli  auenir  con  'varij  moti  • '‘  0'  j - 

c/^  la  guerra  apportò  Ctnjlaifil  Qelo . ^ ;0  \ i-Q 

Stretta  col pigtvgclo  j ér  iti'vn  ficco  ni 

Vento  j4(jluilonar,  la  ifrunucBando,  >^  \ »/  ;-A  -M 

Ne  la  denja  di  neue , e di  giaccio  arrai  ,v 
Dentro  le  nubi  trattennea  Te  pioggtti'  r 

Le  neui  j e le  pruine , ch’ai  co  fp etto 
*DelSolnoneran  perdurare»  i monti 
E le  pianure  ar deano  ; an^}  0^  terra 
*Tiìi  apprefio  al  Cielo  » che  nel mar  le fteSe  ^ 

c/4ttuja  ; dura  per  lo  firen  'verno 
S’era  abbruciata  ; ma  dapoi  » che  d’H elle 
Caduta  il  portdtor  » che  ^rmantra 
Face , verfi  di  fi  guardando  ^ il  caldo  r 
T ttano  riceuette , e furo  i giomi  ; ‘ - 

Di  nouo  fitti  eguali  i tempi , algiufo 
Pefo de  la  bilancia', 'Vincitori, 

- j ^ 
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1 M D E L KEr 0 y.  B /QI  Vi  LI 

'^Ihor  i UJc  iato  il  Sol  ; Cii^tln^i  che  duhhié  i*.r3\  if, 

Tralajcìa  con  cjual  corno  pritnamente  u av\  :vV 

Kefulje  : elclu4e,Borea  > e prej^d^ il  It^tney 
*Z)aEuro\  che  cj^iuthncjue^i^uhc 

eia p4a rcgicn ; nelQcci4^<^.  ' . \ t \^- V.:^ 

, Co  i fiati  N abathei Ipinfcy  eUifiékbie  ,\lt,  )i-  "'ìCC 

Che  leAraho  prom, , è cne la  terr a ; , • ''vi 

Doue  il  Gange  dijcoìi/ie  > m^da  fiuori . ^ 

T fitto  cjuello  y chc*l Solnaficcnte  p^r{C-^  5^^  v^oVwV-r  W 
Denfarfi  infieym^  iMht^fi^l  che  Qoy^^ 

Ofiujcator  del C^elp^Eoò  hauea'^i^io . \ 

Qmnto  dal  caldo  più  le  nubi  longi  . ’,iy . , \ 

Da  l'Oriente  hauednVlndo  dififi»  . , A W 
T anto  ptù  cagionar  ne  tOrifriljCatdo  Vo  v/i'r/t\?> 


: 


«V-  jV^ 


\ ^ 

V* 

V * 


lepiomfenubiinnìé^oalm^ 
boterò  oprar  ^majcon'Vjclocé  fuga  , 

^Tartiro  i nembi  : Stan  fèrrea  le  ploggie 
jìrturo.y  e Noto  ; e conpioggfe  \ e con  nubi 
DI  fila  Calpe  ; d'aria^  humdd  abbonda.-  ,vVj  ‘ 'v' 
Qui  poiché  già  di  Zefiro  icjoìfinij,^  r*^«T  A H 
E tefirèma  re^on  tiene  del  f telo  .>  j . ' 

T ethi  ; ^uellacijue , ch'andar  piu  non  potino  ,5^» . ^ 

Jnan'Zi  > sagrato  infoiti  globi  : ^ - V ' ; ' ».  ; \ìZ 

E lo  fpatio  y che  Jcpara  la  terra'  . / Va 

Dal  Cielo  ; àpena^diJtnubè  il grande  A ^ v,t’^ 
^iefcuglto  y in  se  contiene;  e già  dal  GPolo,  a ^ 

Smunte , fi  finno  Jn  larghe  pioggia  3 e denfé';  ' ^ * 

Effejjateinvnfiibitou  Son^ifie,  ,,  , fi. 
w.'V^  V 


Nè  i fulmini , <ju4nhimfur^tl^wl^-fp<ffoir  ♦ , 'aO 

Serbante  fiamme  t emotano  ne'  nembi*  \ • .*  '1 

Qmnci  t arco  celeHcabbrkccia  i“arÙ4  ►.  v r . % 

Con  imperfetto  vhrKi^à  pena  hauendo  ^ - ’3^ 

*Uario  color  da  luce  alcuna , ebebbe  ~ \ ""  *•  -5  v ^ 

L'Oceano  y e portò  fino  ilenubi . 

Le  tolt'onde;  e dal  Cielo  timor  difufi.  _ ^ 

Giu  cadde;  egtà  le  P.keneèyxhè'i  So6t,  Ji^ 

Dileguare  non  ptìò.yTieuis^nnbraf^  è.-\ 

E ifajfi  fi>ndali(juejèttth ^aHto  ^ ^ ' 

Bagnati;  Mhon'^ell^occjuay  che fuorfa^tt^^  ^ 

T>a  i foliti  fuoi  finti,  certe  firade  . ^ - • . X 

Non  ha;  cotanta  copto  d’^uc^ua  feortt  ' > 
Daleriueneglialu/rii'eÉi  giàtarmi  ' 

*Di  fefir  fittte  natfiaghe  y neicampo  ^ - 

Nuotano;  eJj>inte  gorgo  in  terfn  \ s 

Cadeuan  le  trincee  ;^fiil^oft>fQpm  * ♦ \ 

Paltò  'vallo  i fiumi  ;non  la  pred^  . i 

De  gli  animaS)èfiaéle  snondànno'  -s;  VtI' 

Sommerfi i filchi  akun  pafeoto;  e dentro  ' . 'v, 

Glt  occulti  campi  il  predatore  ^orfi  ^ • t tj  & 1 

Da  le  coperte 'liiheìha  diiufi . ‘j , 

E giàlacrudeifimiidèigrkifnnuìi  '• 

*Trtma  compagna  eimprefeoH.  ìkpat e . • • vv^^W  "lOH*}  5\ 
Bifignofi  il  fòldatèr,  ancor  chcpoflo  V v'At''  ù 
Non fiada  P inimico Jho^inofi celio»  ' ^ v.  fc  aV*r. 
Picciolo  pane  y e ncntflpkòfhiamore  .Ay  < * ri*  «X' 
Prodigo  y compra  con,  tuHA  la  pa^\,  '.;v  "!■ 

■ " 1 f Oh 


• \ 
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' ; V4  DBLtI  GVJ&lUE  CAVILI 

Oh*  del^uddapH>fmptHÌdftv^morio;'  - 

' Di^iunovenditerMpro^t'cro^ 

I^on  manca  ; fon  di' gfk  y e i hajjl  colli , 

E gli  alti  monti  afcofiy  è unti  i fiumi 
D/  coperje  vna  palude  Jola . w tnk  < 

E 

Le  rupi 

Tmfportò  de  lefieì^eyò’indifuorA 
Le  trafje  ; ^ il  caudine  nitria , njolté 
In  fihitani ‘^t  afiondò  y e indietro , ^ ^ ^ \%£\V 
Di  maggfor  firzacfiendoy  del  granmare  ile  l v 
D impeto  fpmje;  ne  la  notte  al  Polo  ^ v>.^ 

Sottopoflac  accorge  quando  il  Sole  » n vf^' vk C\  r ^*  4 

leua  ; /a/ del  del  ioficura  ficcia  ^ u vVj?;*ì;  • v v? 

£ le  congtuntetenebre  confufi 


1 ili  vrra  gran  •voragine  l'inuoijei  ' j ^ o^VìTìv^ 

Lerupidiuorò  del  tutto;  e it  etti  ‘^:“k  4' 


••V  ‘ 


>^  ì- 


de%sofè  gli  ordini  ; tal  Bajfi  /.  v ’ ; \gh  • - . i , •-  4 


£4  parte  ima  del  mondo,  cui  la  Zona 
Frigida  preme  yC^  i continui  'verni  ' ' 'k  . ; v<3 

Steuain  del  mai  non 'vede,  nè  pur  C0J4 
Cagion  del freddo  Herile  produce;  \ 

Ldacol  gieì  temprala  torrida  Zona  ^ 

Condei jnrci  ò ^an  "IPeUredjd mondo , : 'Vìaì'j.'^ 
Detfar  costi  ò £l  "Marin Tridente t ' - ’A  • ■•'  -Tv 

Kettor  Netunno  fcon  Un  tefìconà*  “ y ì teìK- 


Sortita  parte  ; Ttt  con  piogge  l'aria  ' • ! 


i 


♦ 

- .‘i 


Terrai  tra  nubi  del  continuo  Jnuolta  : 

Tu  “vieterai  à auaniifuor  mandajli  r -mi-x  sAnSj  ’ . 
Ondofi  jlutti,  al  loco  ftr  ritorno.  . ■ ^ 

■•  • • è - .'  ^Int 
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? ’ vriBUa  COARTO.  Wfc 

A^o»  hMino  piegato  4 i liti  il  cor  fi 
I fiumi  tna  dal mat^fiano à i lor  fonti 
Sofpinti  indietro  t e la  commojjajerr 4 
Le  vene  a^rghi i e dia  lajirada  à i fiumi»  Jt 

^uefii’lKen  campi  innondi  ^ il  KpdanqUe^tìt  ^ - 
E i fiumi  le  gran  finti  haltifianoulfli^ue, 
SìcheconaTueitr'auerfatil*dc(jue'  , V . - . 

andino  fitofe  : cjuà  ffargi  le  neui , • m ' 

Jifee  dal  Sole  liejuefitte  ,ei  laghi  : ^ 

gliflagnK^edoumtjiuéHan,  paludi 
Che  non  han  mofo  ; e t infelici  terre 
Da  le  guerre  ciudi  a for^a  togli  » 

CMa  del  poco  timor , chaueai'huom  fòrte 
*Tréfii  contenta  la  Fortuna,  torna 
Con  magnar  grafie , e più  olirà  il  lor  vfii 
Gli  Dei  feconditi  fiuortroi  e in 
Ben  degni  fur  dt  meritar  pertknoy  ' i ^ 

Già  Paria  è viapmradaie Fehoà-^actptt^  : ^ 

F atto  di  color  pari  ihauea  in  fimkiant^  . 
DiveHyfparfile torhtdenuhij  ;r>.  ^ 

E per  lo  giorno,  che  figuir  douea  , a hi 
Fojfeggiauan  le  notte;  e de  le  cofe  ,x\  \ 

S eruato  il  loco  ;fi  partì  da  gli  afri 
JJhumore  ; e tutto  quettdacaua  ,^fie  dfntr^  .7v  «V 
Le  nubi  era  fefpefòy  al  'bajjo  viene , i 

Cominciano  le  felue  ah^ar  le  chiome*^ 

/ colli  ad  apparir  fuor  Aegh  Piagni,  --v. 

Età  feccarfi ,dSolvfl<y,Uvalli.,  , 

..  \ • J ^ » Efubitó 


• I 

) ' -X 
- 'L 


Così l Veneto  albore  che  l Pò  rompendo  ■ ^ > 

Gliarginiy  innonàéU 

fiauendoPOcean  l' dcaue  il  Britan^  ^ 

^aui^a  ; così  albor , cve  l^ilo  rcampf  ^ ^ I 

Tatti  occupa  d'Egitto,  nautceUd  ■«  : .'.à  • - 
Di  Mcmfi col  patir  pÀiftr'  iin^^i  -i 

In  quefte  "^anifir ffUgittaUr  aàipQ'v^  ^ ^'V 

1 


xyilcun  non  nuoca;  il Sìae^^ff*^òf)\  t 

In  folchi,epate,slugUro^inrit$K  -9":  ^ 

Le  pene, perche  già 

rPoi  che 'vede  Petreb  tkptìo^f  èo^  oV^V  V 

Andar  feconàfis^^h^efki^e  ir.WwA'A 

Lafcial'tccelfa  llfìhià\  e i^ie  fi»:^  fcT.\'^-  '•  -ìA. 

Del  noto  mondo  diffiàtttsydercJt'y  • . - ; o;^^n‘. 

7 popòli  non  domi,  efemprefeth,  < > u-u-^  t>.  W ;^<Si  \ 
Incontra  l'armi , per^m$r-  <itCÌ^^f*^'  ■-  V 7.^  ' 


E ne 


4 


4- 


* ’ì 


i mi»  1 '4. 

.2. 

E mtlf^agmpvhérm  •'  * ' \ 

Cefarwdendo fin^  guardfsi^M'^.  o a-ì-ìA 

E i lochi y onera  ilìMB^y^athan^aH^ . ^ 

Prender  t4rmi9or^>t^}i  hè  fi  cerchi'.  \v,:^ 

Ponte , ntf  «Wo  •mcfivbu:*  'd  fiittnt< 
Coniehraccik*^vhed^ie  im^etMoJi  • -.  — 

iVf  le  battaglie  entrakda^  'accio  ebam^^  ' ^ *♦ 

Chifuggiua  timor ypreftàlcarninty:  ' \ ^ 

T oflo  WindoJJo  hebbor^l*arfniry  tutta"  3j*  " 

Si  ricrear  tumide  meribra  ; fitti  a \>  ' : »*  v <\*  ^ 

Dal  fiume  i neruì  gelidi,  col  cor/o  ' . mi.^V  ? ^ 

Fan  ritornare  il  caldo  o finskt  t ombrar  ;>r  3.^  ^ 

Il  Sole  alj^ando  sì  ynekfke^^'‘^orftùir\  t 

Simenomajje ; il^tmalìergm  sfidd*^ 

L'vltimc  squadre^laÌMÌtàgliaì.h^dMi  vv*^^v’iWv..T*  ^ 

San yje combatter  deggiarto /bfigg^e . > h\  • ^ 

t^Ì7^ano in yné^adsrum  'uaUe.  /^r4 
/ / f 3 monti  duefijjofiy^  itgk^r^  A 

Qfinci  gli  eccelfi  còuìiardua.  ti^ra i\ . 

T*r4  qualMn  prè^i^itto'  opaco  Uradei^''^"^  o\\ss^.f>  \\  * • * 
Secur  erano oc(^keiìnfìemeaggiimg^.  iii^ìnL  ^ 

De  le  cui  foci  y poi  chc'Cefar^kda  , 

Efier  fitto  faJrontoSe  fio 

Efier  mandato  in  lochi  ^anki  ' v.  ^ 

Crudele  y andate , difieyfènj^  akukò  \ r>' tS. 

Ordine  y e tofic  dot fig^  diflolfo  • • **.*  \ ^ 

jt  fir:(a , tncoittra'a^oi^ltate  > ei  volti  x^^vr  ^ h 

Inapparen'^^ay^iu  finijmta^  - » >4  N » 

>^oV\  ^ ^ ^ ^JI4 oprate  \ 


♦x. 
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rtV  DELIE  GVEUrtlCimi 

étti  Acciò  non  fiadinutrtcir^infi  ■ 

Lecito  à pa^o/t  di  morirei  ■ *'  j3WìV/mj>*WVj^' 
C^iirlfmOiChi fu^endùne leì}^^  ‘ 

Hauriano  hamto  t fìtto  ha  Idi  h nel  - 

Dipr»  e preuenne  l’ofte,  cktl  camino"  vr- 
Dri^aua  à i monti;  net  cjuat  locóiò/tmpf  ’^ 
n^oco diflanth'vòn  njn  picdoi vàìl/k  i y.:  s,r.s.^\  V. 

Locano  : dotte  poi  chepoter  gltoCcht  t <*1  » v;y>^‘  •\\0 
*£  de  tvno,  e de  inoltro  mirar  fin^^A  > o^‘  * 

Impedimento  alcuno  y i 'volti noti,  ..  i> . u . • * V/ 

€ chei  fratelli 'videro  i fratelli i,  . , ..  CA 

E chei  padri  mìraro  i figli  loro  : Vi 
Fu  difcopertafceletwi:^  W 

La  ciuil  ^èrra  ; e pet.^tmor  akjitanto\\  ^ \t 

ì^ennerfhtufè  lehocche'y  e Jòl  col  cenno,  ■ 

E con  la  mano  , e con  la  fpada  mofja  m'.wùz  \,  vdL 

Kifalutauanoafiuot  : T olio  y chhtAmore  • \ j? 

Da  liimoli  mag^ori  ttrdendo  y ruppé.  ^ i\  • 

Leleggiy  ofàtranfcendereti  fòlt^to.  ’ 

Il 'Vallo  ytf  allungar  Umani  innanzi  > ‘ nWu.v*^MT 
Porte  per  abbraccrarfi : J l nome  chiarHO 
De  l'ofpite  colui  y tjjuellail'vicìno»:  ' v ^ , Vj<^  ’wti  nCi 
J^^flo  tetà  confor}é'negliftudÌM\m^f^^^  ^-***^, 
*Puiriliauuertifèt^è  PfimailO  > i\  m <•  tìtyS. 

Eray  che  non  hauefft  vonòfctuto  ^ ^ ‘V  - ^<Sk  ^-ì'aViiO 
Lofte per  prima y siyche  d’alle^e^a^A-i  ^'tl'^^^ 
Bagnanlitrmidilagrhneì^i  baci.  'v.<  , s.^.ó\  K 

'Bjompono  con  fingmtt  ; e ben  cUni  parte 

r ' ' . 'sJ  jsloh 


• trBUO  QVÀBTO 

T^on  Jtajmcchuuo  di  f^ngue  U Jaldato; 
Le  co  fi , chaurUjàr  potuto t teme , 

A che  percoti  il  petto  f à^che  crudele 
^i^ngi  f d che  in  'vano  lagrime  tu  fpargif 
hi  è die  fceleritdconfejfdrai 
*Uh^dfr  di  tua  voglia  f temi  ydimtnt  y 
Così  colui , che  jm  tu  Hejjo  degno 
U ejfer temuto  f dan,riipjndi,  a Parmi^ 
T u Iprega  i fieri  Juoni  : van  Pinjègne 
Inanxii  tu  fi  ferma:  hor  hor  PErinne 
Ciuile  verrà  meno  te  £epir  j^T^a 
Di  voi  ejfcr  vedendofit  *~Pompeo 
Suo  genero  amerà,  priuato  ejfend»,  . • 
Horjàuorijci  tu , che  con  eterno  ' . 

hi  odo  tutte  le  cojè  in  pace  alluci  ; 

C/  del  tutto  Jalute  ; e tu  ch'vnijct 
Gli  elementi  t (oncordia,  e tu  che' l mondo 
Ad antieni , ò facro,  e intemerato  eAmorci 
Hor,  che  i fecali  noShri  de.  gli  inHantt 
Mali  fono  in  periglio , hor,  eh  e di  tanto 
Sceleraggin  (farir  gli  ajcofii  aguati,  • 

E tolta  tal  peccator  popol  Pefeufa  , 

C'ha  cono fc  'iutii  fuoi;  ò di  fifUflro 
hi  urne  accidente  occorfi»,  che  con  poco  • 
Ripofi , tante  augumentaSti  flragi: 

Era  la  pace , eJn  vno , e Poltro  campo 
lui  mifto  il  fidato  ; i /òpra  à duro 
Ceffiodi  terraU  concordi men/è  '* 


^tao 


.t 


l!-' 


A - 

» ^ 

» ^ 


* 4. 


«€ 


* -I*. 

*■ 


è ^ 
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DELIRE  G? BRUÌ Cmtl 

£ominciauanoXfcffii  tl'uno^^  ^knot^s  rjh»s.i\ 
Sidauan  lfere;e  i fòcifiari  arh/^  . *-"C. 

Dauan  fplcndore  ; e inunfcfii , nei  Ietto  i 
X raheurjf^ le C^oumr/trle ^eerro  \ * V. x 
Jn  lon^o  ; e dicean  dotte  h€Ìheroiiifttm^\yì\'d^  Si  ' 

La  prima  'volta  ,^edaéfkaj'dtfir4‘. 

Jl  dardo  centrarci inimtcoye mentres  ' ^ \t  . ' '' 

Le  cofe^y  ch^ttfan  jàke  concòpag^  h *>  se-  r-."'  *♦  . » 

Vantano  ; e mentrrmmolt&co^  Jotio^\  '•"*  *. 

Parlando  non  d aovor4Ìa(pm}rfòlat&\ 

Volean  vii  Dei  così  yfirmouJ^d  n -i:*v  ' iiiCi 

Daimijerila  jede  y e d^àiieHóre''y  ì^'thrK  ' vCl 

Ogni  futuro  mal  nefkuilo^eiio^t'\  , ir  /axjj-^'ìì’»^ 
Imperò  y poi  che  da  Pjctreo  feo^dru.  'Vi  > »'  '*  >H 

Fur  de  la  pace  i parlametUiy  ei  fieoi  ° \ 

Campi y esè  'vicU e fer 'venduto rdti^trmà  *0 

Soelerate  le  mtdtdedàjùacort^  'k*  i\0 

JnHiga  ; e ci?iiu\da  grian>gBnte'yftoniar}ì\  ó ^ 
pa  le  trincee  prectprthulo'\')cdu'id:  \ ,'-*H 

1 difarmati  Juoinemtci  ; e ejftdlt,  ^ ì ^wc.\  A \<K 
fh' erano  fretti  cQn4*0>Anyfdh  r. 

£ con  molta  occifion  titrtecla  Pace  » ! \ 3L 

, FattòTpét  l'ira  inttkpoiag^urifi  ^n^^ 
Cijinìtitauano  à jàrima^ia  jVìv  j iis  * w«'\A 

O’  de  la  patria  in^atO  y ode  li  ftrr*  - » ' - v <\ , G\{  ì VI 

Infegne  fmentklMuole  fMuò  p < * 

Non  puoi mojbrary  che  mtghtrdaijèthdueitdo’-  A 
Seguito y tormUelSenAtfh^nnòun'  A'A  'A 

. ^efar 

» C*  ' 


! JlVTftl3IA#3  fiyhVtJ9(l  • 

CefarMerato^e^ìf^Méie^y^  ',\0 

Far,chenor} 

E fino  i Fati  incertii^t.m^  il 'A 
Che  giù  dette  'c^(^dt*-jjiiàgl^mlte^’\  nvkD>u.->\\^\  3 
Non  mancherà  ; à^rùità,a:<;ai  '^’tdref^/x  iw^-tHV\  “VI 
Efeguirete  le hiajhate  n^e^  S v.  ^ . IO 

£ ^r«;  fen;(alfunperigtio.i  i b3  ' 

'Fregato  ejferdè  Ce  far  cionco  detè^ 

Sjjer  la  vita  à i [atitanichiellÀ  l v,  ^ 

^lai  noh  farà  fakte.miìi'f^'^^e^ol 
E lamercèditradigioAnefindif  .^.,  \ v^vi\  ì\  A 

l^ejlonon  jànnosacciò'viuiam, le  guerre 
Ciuili;  in  ferumnoifiamcondwi  jÌs 

Sotto  nomedi  face  : Non  laccar», ^ s-> 

Tutto  canato,  filhn^àlftggijff^  »iVwn.\  .L'sa't  ' 
Da  le  genti  faria  ; nèmuri.atcu>!i^j.',^^\,  vi  ■ 

Cingerian  le cajlella,  no'l  cauallo\  ' \ ) 

F croce  in  guerra,  nò nelrnfir  [armata^  , ì»  ‘ t 

SefoJfeintjueUo  ft*^fiaefarUnaUi, 

Che fortan torri iandrehl>e;fe con gii^O 

minimo , in  face  gli  huomini  fruire  < . \ V. 

'Totefer;  certo  non farehhe  alcuna  .•v'ì^ 

Cagion  di  guerra  ttjueìla  fruancerto,  ■ ’.i 

Qhe  fernefndaimfietà  i nemici  (, 

Miei  difder  già  con  giuramento,  fède  f S. 

tlMaditjueHoà'voi  fiùvilè  In  cooSira  iVr  3 

F ede  ,ch‘à  cjuet , òhe  fergiuflà  cagioniti.  \ • 

Comhattono , sperar  lece  ferdonf,  '\vV-' 

■ • . ^ ^ - ~ oT 


• 4 < ' • 


1. 


TAXttwrjsMLMmyiLi 

Ofj  patti  di  crudet  'vet^gS^à,  é gr^tUe  f - 

Hor  àtCiò  ^agno;  chthel mondo  mito»  ' ''  ^ 

J£  àlleuiciuciR^Ci^*Ìtà]fmolm  '^'  'jv*\^  v.s-^ 

l^ e temerne  re^òiidti inondò  ifoVfi  ' 

Col  noHro  patteggiai'  ydi^^t  ^omejja}  ' > A 

La  falute.  Siifitrta i^'tuitò  mjttme  v A 

Le  mentì  rrtope , {jt  ^tornare  tn  Quelle  oi>» 

Lo  fceleratohumor  di  ^ ^ **!' 

(posile fi99ypi}{^d^?fkrf^  ‘ 

De  le  felue-,Jì fero  in  career  chiitjo"^^'  ' 
^anfueteyeÌitf^argliorreì7^^  ' 

E de  l'huomo  impaj>nf^atiffiinptìro':  t w * ; \\i^vA 

^^a  fé  poco  cruor^hiffidd  bócca  • '^'‘^  ^ rs)7. 

Tocco  y torna  la  raèbóay'è^Ufù^'^^^^^ 

Et  ani  fate  dal  guHaìbfMgttè'T'  "^'  '•  ’ ' *'  ^ 

Gonfian  leJàuciyePÌM  ferue;'edpCrid  ^ 

Dal  paurojò  moèfirò  'élla  l'aHiene  :'  ^ ‘ ^ -v  »»*'  A 

c/^  jàr  orni impiet^H)a;é^te Icòfc^  \ » 

Che.pertnuàidde^gitpéì'f^^^^^ 

Scafate hattr ebbe i né ìactCcanÒtjte\l 


''«n 


De  le  battaglie yfì  ch/arcU  fede 
E là.  tra  letti  ,efTa  le  t^feJ-doHe:  * ' ^ ^ > 
S'eranfkettiyC  abbrMéfOti  , Càdón  ^r^ 
E ben  che  contMòr^voicre  in  ^p!à  / ‘ ' 
E piangendo , cacciar  mano  à la  fpàda,  - 
Nondimen  tofto , eh' à la  dejhra  il  ferra  ^ 
Difiafr  del^miloj/t' fé  apprejjòi 


'A  a 

vA  \ 
A ^K\k 


-.1 


Odiar 


^ V 

, t' 


■ Odiar yfhrendc, i fùpit^eU<o^0^A  fi 'Xh<\  \ 

Confermano  i tremanti  ammilor^ì;\  ^ , j,v^  •>  V\ 

Fermn  di  già  pn^Jot,  tuàif4,0 
E de  UmoltitudhkP;^sfdi^fe<^^  ' ct.\ 

La  cimi  guerra  Jk^  d^  aìì!>.  oilo^ 

T agitati;  e come  fceleran^a  ^ r.^\  ^ v \j 

Pertfca , tutte  v/nu\A  m^ir\ 

P(^er  de  i Capitani  a^anth  o\^A  .V.vU 

'^Et  cjier  empio  Parricidagu>^y\xAy  v 

Cefar  ^cjuantuncjfée  , ^,mO 

Da  jkr  hattaglia^pf^  y/toì^ukfì^n^  ^ \V^ 

I fuperni  propitij  a te  conojcit  e ^'^ 

S certamente  nmiH^fià  fit^re,  . .4  ^ ^ ^ ’ii  \Q 

j4te fìlaF(n^tunat(ti^iegui^C:r 
Fatte  in  Earjaglia^f^  p<r,p^t(o,  ts^c^ut  } ^ t 

De  la  Greca  Moarfl^;  ' \V  ^ fA 

Tantonèl  Farhin^^f 

Per  cjueHo  filo  error  deU'f  i^U.  i . -.o  > v?v  \\  ^^;  vìn^\K 
Guerra ytimofhf:er^Q^  i \ 

(Ragion  più  honelioc^h  Ardire  ' ■ \ . ••  ' 

PJon  han  di  porre  iHf^QHtra  ài  uhiH  campk  j i 
In hatt agitale  squadrf'^  di  n^nc^-,  , .\vrb\ 

Occijton  macchiate  i^fver  le  murar  , 

Ulrleda,  a indtti^^^rd^  fi^lo^^^  wvc^  ov^i^i^Vì  ‘/oO 
FattiJiàauelIoincotit¥4Ì  Cà^u^  ;i^V‘u  5\ 

Tutta  glitolj^l^phnw^aà^for^^^^^ 

Echiujo’ loflene^g^  àrdevi  c -v  v \^A 

^ I f • J f / • ^ ■'  * Ì3  ' 


.'  J 


^ . * 


Cefare  alhor  quei.^  d 


’jf^  • ÌY^'j 

, Dr 
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LIRUO>AyARTO^.  ■ 

^ran  'Voglia  cada  ; così l vano  orgoglio  j 
E le  minaccie  intepidirò  ; e i pajjt , A " 

Lafcia  languir  con  la  vietata  guerra, 

S in  tanto , che  la  notte  co' fuoi  lumi  ^ . v ; 

ji  t attutato  in  mar  Febo  fucce^e . \ ‘ 

Indi  poi  che  none  podejìà  alcuna 
Data  d'entrare  à la  battaglia  ; e injìeme 
%^ifchiarjt , cade  àpoco  d poco  l ira  - . v.  à 

Feroce  ; e vengon  tepide  le  menti  ; ./  > • : \ 

Come  feriti  petti , mentr  i ’l  duolo  , ^5  X.' . ’ 

£7  colpo  jrefeo,  e porge  il  caldo  Jdngue  j X.  ‘ » 
Mobil  for:(à  vibrar  teli  ; e la  cute  . 

l^on  attrajjero  ancor  l’offa , han  maggiore  . ) 

tyiudacia  ; così  7 ferro , che  sa  hauere  V 

Ferito  à morte  iVincftor  fi  ferma;  ' 

£ tr attenne  le  mani  : alhor  le  membra, r \ 

E ì animo , fòttratte  irult  le  for^e , . ' 

J Itorpor freddo,  poi  che  furo  efaufle  \ v 

Ee  ferite  del  Jdngue , mfieme  legat  " : v. 

^elli , eh' inopia  han  già  d'humor  , cauasa  A 

Ea terra,  cercan primamente  facijua  ; \ T- 

FìafeoHa  ; f i fiumi  abfrrufi;  nè  co  i raftri 
Solo,e  vanghe frrttjjtme; mai  campi  . ì , 

Qonleffiadecauarpie'l  pd^o Jòpra'^.,  ‘ 

Il  monte  fino  a l’vltima  bajje:(7^4  \ ’ 1 

/* irrigato  campo , é fritto  cupo  : - \ , *. 

Flon  fè  cotanto  il  pallido  de  toro 
t/ijjirio  jerutator  fiafiiata  tanto 


Eontan 


1^6  DELLE  GYE&RE  CIVILI 


Lontan  la  luce  ; /^t  f <r  imnurfe  ; 

. r 7>~ 

fur  per  quefloritr  euatii fiumi. 

• ^ ^ f 

■'.  Al*'  .V.-'j  A 

0 per  che  i cor  fi  loro  eran  coper-ti , 

■ \ 

0 perche  dal  pi  r caffo  tuffo , / W(?«/ 

»>  » . 

Fo»/>  «0» ficai  un fifono , n égli  antri , 

tv 

Che foleuan fudar  ro^iada , vn poco  - • 
l\lon mandanfuorefo  chela fiecca  terra 

• • . ' Va  *!  wi, 

Da  picchi  vena  fpinta  con  tur  boffì: 

A 

j4lhor  laGiouentà  dal  gran fudore 

j : ’j'ivi'.  i \. 

Efiaufla  yjòpra , da  le  dure  vene  ^ ^ 'r 

i*'  ’ 

De  felici  è tirata  yHanca  ^ e doue  ^ ^ c ' o-i  \H 

PoteJJtmcn  foffrir  glt  afjiri  calori  : " '7  C:/  'i.  l . 

Cagione y ò yiccjUe , voi  cercai  e, fofte  > ' • ^ ‘ * A 

. ' Che  non  gli  corpi  languidi  gli  fianchi  ^ -,  v ’ * 

Soflentano  co  cibi , e grandemente  • t » " . . i 

Le  menjc  odiando  yjer  la  fame  aiuto;  » ^ ì3l 

Sei piu  morbido  campo  mando fuore  ' > ^ H . 

Poc  acqua,  l'vna  manoy  e l'altra Jpru:zK*  • 'A 

Le  piene  d'acqua  glebe  ài'i'olrijòprie,  ^ ' V 
.S* e nel pàltaiiO  negro  immota  fòjjà  ‘ ’ ■ \V. ; 

T or  bida  giace  yjitibonda  agora  . ’ . • . t v • . , ^ 

Ogni  fidato- iui  s'inchina;  e <^pprtjf  ■ ^ - A 

odi  morir  bee  quell'  acque;  chebeuute  . 

Perconferuar  lavila y non  v 

E'ipienoouile  Jucchiano  al'vjdn^a  '■  '■  "‘/a<cv'*  \\ 

Difiere:  e’I latte lor  negato  , //  pingue  > V\'.v:w 
Sordido  è tratto  fuor  dai' vber  voto;  - .T\V‘.Vv.  ' 

Lejrondiy  el'erbealhorpefUnofeiramr  3 ^ 

• A ^ 


a 


IJ  IIBR  O QVARtO 

Bastati  da  roggiadayjlrenl  injiemc 
Pongono  ; efrejjcry  per  veder  s alcuno 
Succo  da  verde  palmite  yoda  molle 
^^idolla  jLarboTy  trar  poteano  fuore  : 

O fortunati  queiy  che»  col  veneno 
n^oHo  entro  de  le  fonti , tl  hdrkar  ofle 
Fuggendo , per  le  ville  lafciò  morti i 
In  aue^li  fiumi  Cefar , hen  che  getti  \ 

Elfangue  de  le fiere , e i corpi  martu 
E i mortiferi  Aconiti , che fopra 
I Dithei  monti  nafeono  ; in palefe  ; 
NuUadimenUGwuentù  Romana  . ■ 

Berrà  di  ciò  fapeuole  ; dal  caldo  ;V 

Sì  le  vifiere  fono  arfe , e le  bocche 
Per  le  fcjuamofe  lingue  & afpre^  e fecche 
Attratte fonoMa  diuengon  arfe 
Le  vene  ; c2T  il Pulmonyda  humcr  neffuno 
Rigato  , angufla  lo fpirtOy  el  refpiro, 

E ifoffir  duri  dan  noia  al  palato  \ 

Recifo;  ^ ala fete  apron  le  bocche,  ' ^ 
Epigltan  lana  de  la  notte;  e quelle 
Gran  pioggie^per  lo  cui  impeto  dian^ 
Ogni  cofanuotauayajpettan  ; volti  . 
JStando  con  gli  occhi  ver  l arride  nubi  : > 

Et  acciò  che  maggiormente  i digiuni  . 
De  tonda  i mifer  cruciano  ; la  calda 
AI  eròe  non  là  [òpra  e fólto  l Afe 
Del  Cancroy  doue  i Gar amanti,  nudi 
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I4S  DELLE  GVERRB  CIVilLl 

Guidano , arando  i Buoi  ,fi ritrouaro  •*  - * ^ i*  ; % 

^a  fra  tondo/i  Sicari :>t  tUero  y \ =f»  i 

Rapido  yftajji  da  la  feto  opprejfov.  s » » j w : 

ZJ ejjer cito  ; mirando  i vicinfr unti ^ >.  ir.  ^ 

Domt^ià  i Capitani , à la  frartuna  \ , v.) 

T)i  contraHar  ccjjaro . tAfranio  autore  ^ **  * 

De  la  pace , che  chieder  fi  doueua  ; 

Gettate  l'armi , dentro  / camici  hojlili  > 

Stette  del 'vincitor  fup^ice  a ipiedi,  ^ 

Islè  per  auirfità  fùmluifiattuta  - ^ 

La  maeflà  nel  pregator  Jerhata . 

E in  me^^  a la  primier  Fortunale  ainoui 
Cafi  Hando  egli  > il  tutto  fa  di  %into  ; . 

^lanon  del  capitan  fcffìcio  oblia  , 

£ con  Jccuro  cor  chiede  perdono: 

Se  i Fati  hauejjer  me  gettato  a i piedi 
Di  Capitano  indegno , non  faria 
^1  ancata  forte  man  per-  darmi  a morte  i 
Aia  bora  è filo  à me , fefar , • cagione  - 

la  fàlute^  & cflerdezno,  r 4 ^ 
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Di  pregar  la  falute  ^ & cjjer  degno 
T Cy  credere  > à poter  dormi  la  'vita* 

Non  fiamo  cjuì  per  fkuorir  la  parte. 
Nei  armi  noi  prendemmo  a tuoi  configli 
£ontrarie:  finalmente /put  trouocci 
La  ciuil guerra  : e fin  che  fuopporttma 
tyi  la  prima  cagion  feruammo  fede  * 

Jl  'voler  de  gli  Dei  tardiamo  nulla , 

Le  genti  Ef^erie  in  tuo  poter  noi  diamo:: 


\ 


Et 


Et* afremo U’hjM^clxfoj^  -«i , 

Le  genti  Eoe  andar  ; e tCi  dal  mondo  • ufM^w 

Dofò  il  tergo  lajciato  ; ejfer  fecuro  ‘ i vWf  4^o/  J' 
'Patiamo:  Il  fine  de  la  guerra  diede  . ' 
lionate  il  fangm  per  li  cO/Mi  f^arfiò^  ,^■3  v/ i ■*.  ,^\v 

Nè'l  ferro;  nilentan  fiancìe;  ijuefi'vno','^'^^^y-'^ 
Onde  fi j 'vincitor  j à tuoi  nemici  - * j ^ Vi  O 

Perdona  ; nè  ^an  eoje  à te  fon  chfefie  , r ,uVl-  * * 

Ch'oT^io  doni  a gli  fianchi , e che  patifea  > SV  ^ '.3.  * 

^^Ua  vita , che  dai , goder  da  qteeUi  à - 

Che  firn  JènT^armiiepenfi  Siarìe  nofire'i  1 1 
S quadre  ne  campi  morti  ; nè  del  certo  . ' • . 

Conuien , le  vinte  conciarmi  ^ 

£JJèr  mijchiate  ; nè  degko  è j che  teca  ^ “.oss  •.  t' 

Trionfino  i prigioni,  queSla\enie  ' * «Aì^.'r^.oVyiVl.  ' 
T)e  la  militia  fina  comphfvffitio . ^ ^ 3 

^uefio  noi  dimandia^  y acciò  non  sfarv^i  tì  no  A 

hi oi  vinti  militar  ; vincendo^  teco  j>>'.^ 

Hauea  detto  ; ma  C^fitr  ; ohe^^ftm^è^'^^'^'\^’'f  \ S. 
Facile  à perdonar , fitto  nel  voftò  ■ —\  t " XO 

LietOyè  piegato  ; e de  la  guerra  l’yfi  i . - \ . ■^o'.um  ? \K 
E la  pena  rimette  : e ìmàntineHtéfii'^^  ' > 

Che piacquer  de  la 

tyi  i fiumi  fenz^a  gtmrdidi^  d^lòii'a^^^'^o  '■ 

Corre  il  foldato  àie  ride  a bere  \ ;.  .’r*  ir  -3 

S'inchina  ; e i fiumi  à lui  p^meffi  Ifiàirhe\  - ' Ko/) 

/ / continuo  ingiottirde  l' acqua  in  fetta  ìA  i 3 . 

SenT^a  lafciar  perde  votate  ^ene  ^ 

K 3 Kelftrar 
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Kefjfirar , ^hinJeàmoltt  l fìeit^^^cchùtfii^\  r.trr H 
L! anima  ; nè  fin  cjHÌccfia  U zrande^.  v3.  Vuv3;^^A 
'Voglia  di  ber , ma  l'mfàlèi^btlì^v^  r,\  \\  ó«‘^oC\ 

D'vn gorgo  hauendopàl’mteriorpitn&'^\ 

Ancoì  accjue  apfit^^>:  \\  !»ì  i»  t^oV k 

Eaqlihtioìpmidbmar  t^opufiefir^sy.  •■}.  ^ 

O £le  cefie prodigo  apetife,  \<  v ‘ r,  ^ io'iv>"\  r ^''  >»  O 
N on  mai conten;ò'<kpocoapparecYhicuh  t « i 

Et  ò de  cibi in^^  jie-mpta^iàercaki  \\\  L *v.ìA)  q\ jcWD 
Ambitiofa fame^i^kutdi  'meìofit  i hVvJ' 

E JòntuoJa i edfdKata.^orid^-  i ;Vkt\r,*\iv.Yv.Cy -.O 
(^on  cjuantopoco fi^kAìQin'i/ita 
Tornar i e ejuantAanaturactrtsJjèiì^  q\  ^ t\%\v  ‘cO 

Imparate  : non 'Vitti  nobilicl?’A4empkT^  viUiAqN’w 
D*ifionoJciuto  Conjòit^fiafiato^  , v,  <\  \ euV 
Ripofio  j l'egro  in  piè  fan  >.u>V;va  :A 

Islon  or  bemn  \yùer^ii[r4'i  ìtaa  ptmpóctt'^.^^ 

Accjua  torna  la  vU4i  dèfif^è0fAdp4nev.  À\vs  niwvr  \oV\ 
A ipopoli g , \i-  • D 

Che  guerra fanno;alhi^.l‘AtmJ'4fciandtt  l/;  k ^\vì:.'\ 
Al'idncitenr  yfiecui^€t^pfU<itnHe^.  \oWxA 

E fenica  ofieja  , ne lep4tìiolot:gk\\\\  in  \ r.l-iwvt  j»\  ri 

Libero  dal  pori s.\  Vb  '>A'3 

Si  Ifarge  : ò guanto ^4fèa  éUtdp^'^ì  \ K> 

Fatti  patroni;  fi  p^tirfilk^^èKè.":'  vrtoO 

Con  le  lor  br4^hia^ffif  ilffry^iYatttt;  l\  \ ^ v t ì* 
E hauer  la  fetejipp^t4kfh.f.  w.  aIuo'ì  W 

Gii  Dei  pregati  per fdkigurre^r  A vjtrs’nZ 
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Certo  a quei , c hanno  jkuor cuoi  ^^arte  " ^ ^ • w ' 
Vfato  ; reS^n  tante  incerte  pugne;  ' . \ 

T ante  fatiche  a far  nel  mondo;  e fvnqua  , 

Fortuna  incerta  de*  fauori  faoi . ^ 
Islon  mancherà;  faa  nondmen  hijo^m  i %4^\ 

T ante  'volte , chauer  fi  deè  vittoria  y : ^7  J) 
E col  fangue  bagnar  tutte  del  corpo  g ^ ^ivvu'v? 
Le  parti  y e Jeguttar  Cefar  pertanti^m<\h^’òXi:a\7ìf 
Suoi  cafiyò  quel  falice  yc  hà  potuto \ V'^  n 

Hor  che  minaccia  di  rouina  U mondai 
Saper  già  il  loco,  oU'hà  da  Barfi morto  . ' b ^ v\V  . 
battaglie  alcune  non  chiamangli  Banchi  *:  lì'  ' f \ 
Soldati,  nè  interromponq  le  trombe 
Col  dare  à tarme , ioerti Jonni ; omat'  'k\ 

La  moglie , e i figli  tmbèui;  e là  tua  terra  \t  \V 

hi  ondi  lontano  habittùor  mandati'  ’ì  : i\ 

Rtceue:  quejlo  ancor  pejo  fortuna  ' v>  'A 

t^i  fècuririmeJje  ; cheimfaBo'.  : > Ai  *iv:»A 
T imor  fi Jìa  dal  lor  penfierloràana\  % ^ l vAS 

Quello  è t autor  de  U.falute^quello  : v'  4$  Ai  A \*  'A' 

Fu  il  (Capitano  : in  tal  modo  quei  foli  7^  >?  >:  ^ “ i 

Sen'^  aefiderar  più  à I vny  ùh'àt altro  i A t ^ Il 
Miran  filici  le  ciuili ^erre>  \ \ » à'Sà  yo?y*,v\  VA 
Non  per  lo  mondo  tuttofa  medefhtay  ‘A. 

Fortuna  Bette  ferma  :ma\ fa  alrfaianto‘‘\  y^^  A 

Contra  le  parti  Cefariane  ; doue  . i j 

Londe  del  mare  tyidriaco  percote  1 v*.  V.  J 
Salona  lunga,  edou^il  caldoladrà  A ^ ^ •.  ^ A T 

A *f  " ^ Contra 


iyi>  DEI^jUf  CIIWLI 

Cantra  a i tem^rati%ffiri , con  ^anàt  ^ 1 

Velociiàdifcorre ]im.  affidata. iO"w.V^ 
Ne  la  pugnace  ^nfe  de  Gftreii^i'\.i\ 

Che  la  terra  d intorno  ciihfondaÌ/t'%ìì  jrt\’i'uù 
t)a  l' jidriano  mar  r^rtjce\  «ci’A 

Che  per  Ce  far  fi fica  ne  U rÌ!gii(ne:\' A' ^ <.  r»\  w>-  -Ai 

*U  It  ima  i ’m  fuo  poter  tenuta  > è ^hìujàp  'rc:.,v  '\  ^ 

Cauto  fu  à prouader  ijuanto.doìka'  n-xf  ■>  , » ■i.\ 

Cantra  à l’incontro  de  gli  o i^y  \ 

Se  la  ftme,  la  qùal fieramente  . nuv.  w.  Wi\ 
Debella,  e vinci , ìiea  fila  lonìl'ano  » ^ s»  - A 

Nonàicaualti  iiieceffaripajcht  a,  \ 
SomminiHrala  terra,  Cerer fiaua  vv^\  \ W.  ,’M  \Aò7. 
Sorte  alcuna  di  biada  non  produ<;e\  v • • . V \?0 

Jl fildato  fpogliaua  di'gr<imigna,  ^}.  A - v w j.A 
Jl  campo;  e tofi  già  col  mifir  dente  \ 

Jl  campo  ; hauea  da  tarane  del  vallo  ti  *.  *. 

Le  fioche  herbe^iueltc^  incontinente  i:  -'.-x  ' "Y\K» 
Che  i compagni , e Dafilio  èapitano,  . \ì  V,  av.T 
Nel  lito  de  la  terra  > àdofo  inanttroi  u \ ^ [ A 
Pofia  videro;  t^ueUi  àtrouai noni  •.  owy  u^irjA»  * 

£ non  penfat(  modi  di  fuggire , • \ì  s.^  * ^ 

Di  nafiof)  fi  diero:  nè  del  certo,  i A VjÙV^i’ì, 

[orn  i /'  vfitn:(at^  fik le  naui  ordite;;  v , m'A 
Nc  le  poppe  inab^ate  : màfi trauir:A\  ^ i«?4  v'  vr^'A 

jJ fifiencr  grauefi  p fiferme  A 

Con  non  vfata  conreHura  infeme  > a-ss  '."ìt  i' 
Tejjòn  : però  che  le  votate. cup^e,  An  a , * A ^ • ' - ii 

^ ^ In 


rai»iSB33iQy^Ainfa.i3(r  u, 

In  ogni  parte  jkn  forte  ■ 

L'ordin  de(juali\htc^uheiknan^  ^n^  \ , 

Sporte  y ben  Hrette  irrnfn  €on^doffTafhhi\^^\y'A\0 
Ricéuei  remi  per  tì'auerjo  y t à ì teii  A 
La  'Voga  esj>ofla  ^ in  difcoperm  fonh^^  M 'roWm^r^  \ \ 
Non  porta;  ma  per c^hixonWam ^il  m^e  eV/j  h<  \ 
« Cinto  y tra  (jttrHo  adopratrem^e  porta  » ' v ‘ ‘‘*\ì.vì  t 
Gran  merauiglia  di  fitreUf  corJò  ; V,vr.  ^ sìàJhV 
Perche  ni  vela  porti  ^ w fi'Vèggta  V"\  ; 

One  l'onda  percota ; aìhoru i)narr^‘Y\bV\\ \9a  v^Qi^  -i 
Sono  ojjeruati  yPìkntrei  flutti  /ora^ 

Fanno  con  tonde  refiue  ; e t arene  ' ^ 

ReBan  Jcopertedal  ìrt^mrefluQo’V^}, 

E già  crefìmn\ ceuier  yche^^  ,*jìV4ì'^- 

Di  nono  il  mare , i tifi  fodde  la  T^tta  '/  ' 

£he  flaua  per  dar  giù  yfpintaè  nelfècea*^<^^\  -^ .] 

Profondo  y e Jeco  due  cotftpagntf  quella  > V.  ^ a A 

£he  la  difflcil torre ^ei^tabdati^^  ^ 

^^inacciofi  co  merli 

Portaua  yfpra'à\ìUn  eraeminektA 

Non  volfe  Ottauio  de  lo- JchiaUon  golfo , V » -•  / 
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Capitano  y ajjalire  immantinente 
La  :(atta  ; e fece  le  inedite  naui  ^ 

Fermar  fln  ranto'^heÌà  preda:^  c^^  ^*4^* 

n^ropitio  hauendoil  còrfò\t  incautam^ 


^ ««  « 


Centrato  dentro  il  mareintàta  t altre 
Nani  a JolcoTynon  infeSlando  CjUetie:  s ' " ^ 

fosìy fintantoché  è paurpfi  Cerui\  v, 

Per 
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n*er  lo  ipanento ichdn de  l'odor ' . m*  r\ 
*7enneJ' aria  temente  i egli  rinchtftia;,  ^ .i.  rV-vià- 
Otier fint^nto^i  chele  tetijòpra  -i'  • -h  x<  A , ^ 
L’accommodate  persiche  Jodeua  j.vit  i 

Il  Qacciator  tiende clama fedfocche  , -V  ' ^.1 

Del 'veloce  ^^olojjochiyfi^elegar  ■.  -.vuv 
Gli  Sparlanti  eiCreteid/i;ni  ad  alarne.  ^ 4 

(^ane  felua  e creduti^  I ecceiSetà.  ^kello^x  ’ ■ v^T•.w 
Che  con  le  nari  fol  txot4at'GiiPsf{<  ^ fciVjSw'iAtTiH 
8 nonsà;  ritrouatadh^afreìai  ..\:,yrA  s.Wo  \ iv\0 
Contento  hauerconUtrvnòHte  cod4^^ , o'  »'L 

Dimojlrata  la  traccia  ^ ad>^ai^Kpà^oSi  r - '\  óivr.h’^ 

Nè  con  indugio  fotjrlse  nam  VS  •.  , i Si 

^iene,  e can^helè^^à^Mti 
abbandonata  l'ìjòla  m ^sdd'lemp^.i, , oww  lOT 
ChegÙ  ieWremai^t  in'uer  U - ' ..v.Myrjà  j 
Dà  impedime^tólà  ht^mbre prime.  . ' /A  , . oViv^o'yO  ' l 
JMdl  PompeanoGshcesml'artfi'v\\\''^^.  itV^ 
eAntica  s'apparecchiai  por  nel  W^;C  o-j 
Gli  aguati:  e Star  l^J'uperficie  ondofàv.' 

SenT^a  frode  pàfJto  htyùéftdo  ;ifit0Q^'\'  'à  >^’Y  t^oVl  • 
Doride  fofpefèt  lacchi  e.  Io^ja  UhH  . J'  ^ 

^^i  muouerjt  con  l'omk^i  «lA' 

Da  vn  froglio 

Legandole  iiiilieiif4e..e,nonl^f»fin^ 

N e ritenuta  è ia  frfonda  Zntta  ;•  \ ' 

D^Ialater'^icMè  piàdcl'altregrjondei.  \.  'A  ' 

/ittaccoJft,efeguì  p^  fifto^gk 

Sàfji  I 


ì4tMlg«*0^rA5lTOJ/i<:  u;si  • ^ 

SaJJt  y fècola  fune  >'^>■1  J*nnu\ 

*Tenàon canati  mardifòyrap'^^^'^'^^  y\*-  '*v/A 

Et  iui  rrtole  per  cadei/^imifirUpre.  -A  •'  \ 

Con mcrauivlia 

cyidomhra  il  marcì  ^\w\\K 

E portò  rfefje  volte  /’owj^  rc/i^V^vij'tuft'  •A\»  -'  v\  nH 
Sommerpi  e dentroilhfickvli:  anm  nafì^Hh  * ^ ^ 

Rendè ctò, che rapìd't^ófi mare;  ” ó * T' Vj  il 
E tjuando  il  mar  gettar fwrdc*èaùmie^\^^^>  <i  Vi‘rt\ià) 
Col  torto,  e verticvj^oir^  furore VììTjAvÌ, 
Vincono  l'ondè.dmc^tixthtea  f^arnùli'.^^'i  "s^  J» 

^uì  ritenuta  fhi^caroa<irtmè:i , >ui’j 
D'huominty'ch’Opiter^  ‘^■xfeVv\^o<^xAVT 

Cui  d^ogniidndfe,pariite^altaitr>'>f^  i 
Dai  lochi  youejjt  man  per  guardia  fèrrne^’^*'^^-^  d\  K 
Vanno,  ^ empiomiwmnaìfrj-,^ì^il\ 

V dtèo , che  C^mt^nvdvdd.graviAOììé^ 

Era , saccorp  dthaccitlte  *>  4 1^'  •-  «■  :.;JkoA 

Pofl'  entro  il  mare t haittmh  j^$t9.innfani<  ^ Av  buA' 
Ogni  sfor^ , dLreà^per^  co^  A • ',  W, 

J lacci; JenT^aB^mesiinètrtodòtà^  r / A 

Si fug^a,evo(tàmth'fffìfrrri,iptìù^^^  \w. 

S'accinfè  à far  battagliai  noftatmen9  ’^^f'>>  ouA  r\ 
In  quello  cajò  quanta  eHa  a«^rikeV>i‘ 'xxA'itto-j  ; x^ixJ'  xG 
LadepreJJa  vtrmruofì^  nrì^itlq't  -xmlK* 

Tra  cotante  migkaTa yched'moriw  x«.tx  ' y.^ 

A la  fermata  nane  arano  (jiane^i  i nii{ny.t<  t JV 
E de  la  nane  di  Voltèoy  fèa  qu^\  >^ 

^Cl  Zina 
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Vna  intiera,  cohorft  fiì  ia  f«gtta  •'  v,\  oy?^.  , \\\  < 

Non  certamente^Hnga , perche  l'atr*,  VùiV.utiKcisR'j**? 
N otte ajcofe la  luce  i.e  j^eJtenehrer^\iU~i  m j3. 

Furlac^gion,che,fi'^fiò’daJiafMli  ù'nv  v 

Jlhorla  rpfiv<Wow(;^v<!-]N^«'«^  ■> 

Per  li  cajì mmtr  cohoi^^  rcjic  o \ ^ \\o-.r  nv  <>  v a 

*Volteo , con  l^  fnd  ^ ; \Yv%\ 

£ ài^'cy  ò Giouentù  i che  mìi  jfàr4i  \h'^^  , cn 

Oltra  lo  S 

Libera;  piglia  in  cos\  angufio  •ì‘\oV'ìo\V»3 

Conjèglio  a lecofe^l^mt  \ 'ìMcm::m4ÌAAK^\  os^o'^i;\'n? 
ZJita  breue  non  viue , c43ai^ié^  im^àeBf  ^ 

T empo  di  dare  a Umedejm)  mo^\<s^O  ,nwno\u\  Ci 
P/è  il giv" e innan^^i  i méns*GfOJ^aniu'^l(^  \v\3 

A lavicin^mpffet\a  tteift  t /v^taiè  éV^-icW 
De  l animo  l^lodeT^i^iàn^làn^  \s\^  t ox^wì^ 

/ 1 tempo  de  U,^(!a^,\€\glì^aànis^^^  'ìA'ì  ^ o‘^^\ò^ 

Lon^i  iferajìe y e perèaa^^troniè^ 

Può  de  le^ketm  lkoci^h^te»ipQ  y\  ‘fìoT. 

A4 entre  che  con  la  mantdmc^tt^hian^i  t OyC-xc^^'ix^ 
hlon  e sformato  a^uhO)a  dar/t}tnQfP^.i^y^  \ 

Ptiggir  noi  non  pqtÌAmp\yùiHtn^  flUawfi\oT  ^ < ^X?A. 

/ n ogni  Ideo  i QttadinÀ\i^.$Katm 
Divita;conchmdet^^^fU4ÌtiÌW‘tti\KtA\^5\^^  «\ 

CMorir  vogliate^  ^A 

A cjuel  noi  ^ 

La  ^an  neccjjìtà  ; nè  conitlen,\mfa^ìiZK  i'A  l\. 

(^ader  morendo  nela,^(^caniii^^Ki^^^\  \ì>  3. 

De 
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De  lebattaglie;  ouera^tumdo/e  scjuadre  . 

Confondon  ne  U mijchia  i dardi  fuoi);  * H ì 

O cjuando  i córjftflan  confufi  in  camfo  , v4. 

Va  la  morte  d'ognittn  nel gtnerale^  ^ ^ ‘i :■  ’K 

S la  'Virtù  non  conojc  'mta  pere  ; .If  <,  • '• 

Gli  Dei  pofero  noi  in  nane  efpofla  > 
jd  gli  occhi  de*  compari  , t del  nemico^ 

T eHimonio  jkran  t accjuey  faranno  • . * ^ . > 

Leterrey  ne  darà  da  i muti  fafi  ^ ' > \ .v,  r x 

L'ijola;  e fpettatriciambele  parti,  T ^ 

eh*  inlito fon  diuerjo  y anco  faranno:  ''  •*  , 

. Non  so  che  grande , e di  memoria  degno'  , j . jì  L 

Fortuna , ejpmpio , tu  prepari  à i noHri  f\  'x  ‘ > 

Fati;  la  fede  j e la  pietà  leruata  ^ Ti 

Col  ferro  ne  le  guerre  ogni  memoria,  . s . * *i  v.  - ^ , \ 

Lajciò  nel  tempo  andato  ; ma  la  noflra  . , :*^r  . ^ C 

Giouentù  pafjerà  tutti  gli  ejjempi  » . . ^ 

Imperò  chefappiam  noi  eferpoco , * *;  ‘ \ 

Cefar  yper  te  adoprar  le  proprie  fpade  ; - ^ v > 

Ma  nonauan^a  à gli  afjeaiati pegno  « ; 

jD/  tanto  amor;  maggior  di  Quefy  chor  diamo,, 
Menomò  molto  de  la  noflra  lode 
Fortuna  inuidioja , che  co  i padri , ^ 

Ni  co*  figli  prigion  noi  fiati  fiamo; 

Sappia  il  nemico  ^ che  i faldati  fno 
Di  Cefare  mumcibili ; e pauenti 
Gl  irati  ,e  quei , che  van  facili  a morte, 

E s'allegri,  che  più  non  fi fon  ferme 
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A/  amache  untar  Un  con  fatti,  e noi 
Corrompere  vorrtan  con  vita  infamo,  . ' 
O ptac  età  a Dio,  /guanto  è più  U noHra  \ 

S ingoiar  morte , tanto  più  di  fama  , r 

Rtceua . pur  prometitno perdono, 

8 comandin,che  noi  faremo  fatui  : i 
Accio  che  cjuando pajjarem  col  ferro 
Caldo  l' interiora , hauerlo  fatto 
N oiperfor:(a  non  penfno;  con  ^ande 
Firtù fi  de  acrjUiHar  merito  ; e loda, , 

A ceto  che  Ce  far  noi  fra  tante  milU 
P ochi perduti, (juefio  danno,  e firage 
eh  lami, li  ber  partir  ne  dteno  i fitti  ; 
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£ ben  che  n lilertà fi lafcin , £f^uefla\^  \ 

Jnfiant e morte  non  vorrò  fchtfiar e. 

La  vita  difire:^:^i , compari;  e tutto 
Son  da  tardar  de  la  futura  morte  , 

Disfatto  ; è diuin  sformo;  & a cjueifoli,  0 

Che  fn  vicini  a morte è conceduto  . . 

Conojeer , che  felice  Cofa è morte . c^ov;  .Ali 

Pt  occultan  ^t  Dei  c^ue^lo  a coloro  , . 

Che  fon  per  vincernoi , acciò  eh' in  vita  ;;  v,  \ 
Aiantenganfi : così  tutte  le  menti  . • ' 

T>e  i nobili  Gart^oni  uIt^o  ì (piando  effi  • ; ^ 

Qon  gli  vmid' occhi , auanti  che parlajjè  > r V'  - 

Il  capitan;mirauano  del  cielo  . •'  - 

Le  ilelle  ; e piiUentauano  il  piegato  » 

Temon  de  l Or  fa  ; pici  medefmi,  quando  ‘ ; ^ i 
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jiìfrecettijìipfojhhehbero  i forti  • ' 
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Ammii  il  giorno  dejciar;ne  pigro 
Alhora  il  H^olo  era  à tuffar  nel  mare 
Gli  AJìri;Imperò  chetfoly  auando  è la  luce  0 
Altijfmayjcorrea 'vicino  al  Cancro,  /;>  \x 
Da  i dui  figli  di  Leda  accompagnata  ; . . o:  : - </.  \ 

Alhor  che  picchi  notte  le  faette  ; ■ . 

DelTefalico Arder rhironfcacciaua'  . ' . 

Nata  la  luce  , difcoperfe  gli Uri,  . ^ > r - 

fhe  ne  le  rupi  flauano , e i Liburni,  . \ > 

JSellicofij  con  greca  armata  in  marei  " . 01 1 ' ) 

Primamente  y fio  fpefa  la  battaglia , r . v 

Tentar  vincer  co  ipattiy  e fi  faria  ' 
patta  dtmorayfepiù fojje flata:\^  ^ 

De  la  Jua propria  vita  alprigion  dolce , 
Staualagiouentù  difjiofiayjorte^ 

Già  la  vita  Jpre7^:(^atay  e con  ficura 
Al  anoypromefjo  àfide  la  battaglia 
// finyuè  alcun  terrore  agli  huomin forti  ; .^v  ./cn;Vrv‘;Cl 
Aiutò  le  menti fino  a morte  pronte  ; 

E a tnnumcrabil gente  infiemcvnita 
6 in  terra  yein  mar,  fer  refiHen:(apochh 
T anto  è la  confiden’:^a , chan di ^À^orte:.’  *,  ' r 6 

E come  fangue  afiai  efferfi  IjjovJa  . W ■ V.  v 'i  VcoD 
Ne  la  battagliaparue : tlfwror  vólto 
Fu  dal  nemico  in  lor  medefini  : prima  . ‘t  ' i .G 
fhiedendodelanaueilDuceiftejfo  v ' ' W Al 
"Uoltèoyde  larmigiaproprip  Sfogliato, 
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163  DELLE  C^ERRlXayiH 

D/jf/f  quat € di  ^oi  ygiouin , ch'ardifca  \ ' /v’J,  Vv 

Me  con  la  deflra  Jua  mandare  a morte f ■ ' ’ . V v.%.»  1 ^ 

Eper  le  mie  ferite iUnch^ei  fidata  . . . , ^ 

ferte^^a  moflri  dt  voler  morire  f .-  .•,-‘,’iV-à\\uO 
N è piu  dicen  do  ^ albera  albera  il  corp$  ’ , > ' '' v 

Mon  vna  punta  gli  trajfijje  filo , ; > ■ • . \ !ìy\  \ 

a molte , e tutte  loda  ; e ejueBi  > a cui  ' ; * i V . 

■ Erandouute  le  ferite  prime 
Con  grato  colpo , egli  > morendo , occide ; ’ i V \ 

Contra  lor  slejfi gli  altri , in  fretta  grande  ' 3. 
Corrono  a dar  fi  morte  ; e de  le  parti  . , ' 

Jn  vna  fer  la  fieler aggiri  tutta  ; , . :> . 

Cbesv fané  le  guerre^  Così  fuora  * . . Vj> 

Saltò  del fiemedi  CadmùDhrced,  ' \ f\ 

Coborte;  e cadde  per  le  rhan  de  \ 

Qrudele  augurio  a due  fratei  T ebatù^ 

E i generati  de  la  terra  fi^i  ~ ; *\ 

Da  vigilante  Dente  nè  cdrhpi 

Difo  IcOyperlàrnòfrÀòradd  i canti  . -\ 1\ 
agici^tanto  del  colato  fan^e  3 V ; 3 ó ■ L 

Empiron  filebiy  e la  fiefra^d^edea^  ^,3, 

t^^lla  y che  pria  con  non  priuate  foglie  ‘ v .ó/à 
Sceleraggine*hauea fretta^  temeojr  1 0;rtrC 

Così  cadono  i Giouiniiyèbdueano, 

^Pattuito docciderfi (nmdaliro ; ^ ‘ 

E troppo  di  virtù  ha  ne  la  morte 
De  gli  huomini , la  Morte  y con  mortale 
Ferita,  in  vn  medefmo  tempo  in  terra 
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^^andano  ^C'Vanno;  ni  la  dcjìra  mano  ■ 
Ingannò  alcun  yfe  ben  con  man  . ^ ch*à  morte  \ ^ 


Vada  ,feriJcaalhora:  nè  le  ^adi 
S'aifettauano  3 acciò  fylcr  feriti  ; 
Alaincontra  àejuelle  divoler  figiuae 
T)al  petto  il  ferro  f percofo^  e Strette 
Furon  le  man  da  le  ferite  vanno 
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Con  fanguìnofa  frte  i fatei  contra 

ìat^ad\ 

Con  man  però  tremante,  a vn  lato  a l* altre 


tA  i fratelli;  ^i  figliai  padri  fero 
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A tutto  lor  poter  ypajjar  le  Spade  i 
E cjuefia  Jòl pietà s^vfr  tra  loro. 

Che  non  i colpi  raddoppiar  ;già  i me^  ^ 
orti  cader  dagli  jpatiofi  fòri 
Lvfcite  fiora  interior  lafiaro} 

E molto  fangue  mmare;  egli  è dilette 
^eder  t vincitor  mirar  la  luce , 
Dtfpregiat^,da  loro;  e con Juperbo  X 
Volto  quegli  mrrar  , nè  de  la  morte 
Sentire  alcun  dolor  ^ Shauea  fin  dato 
A la  ftrage  crudele;  ^ è la  nane 
^iSla  del  tutto  piena  ; e i vincitori 
Fr omettono  di  dare à iroghi  i corpi  : 

Et  han  ^an  merauiglta  i fapitani, 
C'habbin  del  Duce  lor  cotanta  fiima 
Fatta  i fòldati,  nè  ch’altri  Ino  mai^ 
( (fosìdifje  la  Fama) andò  nel  mondo 
Scorrerido  tanto  con  honor^  sì,  come 
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i6i  DELLE  CVERRE CIVILI 

^ucflo più  d*ogW altro  ogni hdr  celehr*e . 

Troppo  gh  efjefftpi  nondtmcn  diqueili 
TJalorofi Joldati;  U codarde 
Genti conofcer  non fapran,  coni Jìa  V-'"-’ 

F adì  coja  a 'virtù  d hauer  con  morte  ^ 

La  Tirannia  fuggita  ì ma  tentati  \ U . • 

I Regni  Con , per  la  cagton  del  ferrod  ^ 'y^  ‘ ^ v v , *'i 

Et  vfa  libci'tà  tarmi  crudeli,  ' \ - ' A ' ^ ^ 

Non  sa  y che  fur  le  spade\  acciò  ch'alcukò-  v *nj» 

Non  fcrua ydafti  ò 'voglia'!^ ià y cha  morte  ^ 

Non  conducefli , ò morte , tu  i codardi;  , ^ - 

t^a  te  fol def  ila  'virtù . Fù  quefla  ^ V , * ^ j V 

Di  quella  guerra  non  ^inor  y cf?  alhora 
N e gli  j^ficani  campi  afj>ra  s ac  cefc  i ^ V » ^ i ’ ì " e 

Imperò  che  dal  Siciliano  lite  u i \ \\  • 

T)tLiliheOy  t audJtce^uricm  feiòlfè  • ^ H. 

Le  naui  y & approdò  ; non  hauend'egU  ^ '•* 

Dato  al forte  Jquilon denh'ole  'Vàie  ^ \*’  ' ^ 
Ricetto ;tra  leruinate  rocche'^  • v^ 

Dt  Cartagine  grande  y eia  0upià;'-  i 

Di  nobile  flationy  jkmofi  Ìiìi\  • • ' J ^ >\V..  , 

E longida  l ondofo  marc'y  t primi  ' ^ ^ 


eh* in  Ogni  loco  dijcofcèf  fono;  - ^ ^ \ 

Cheja  non  vana  Ànùchità  d* Ani hèQ  ’ ^ ^ ^ 

/ Regni  chiama , e de  t antico  nome 
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Di le  camion  limmojò , ejfendo  ' 
A^ehe  habitatw , per  quanto  tnteje 
Da  gli  aut  andati  fiioii  tutto  gli  /copre» 

La  terra jAncora  non  ejpndo  a£att$ 

Djppo  i Gigarfti  generati , 'vota 
Del  parto , concepì  tremendo  figlio  ' ^ 

hi  e gli  antri  deXt  Uhia  ; àcui , quaPe^ 

T ifeo , ÒT ttio , • Briareo  feroce 
T ama  giujha  cagion  non  fur'  di  gloria  ^ 

Et  al  C/>4  perdonò,  eh' Antheo  ne*  campi 
Dt  Fle^a  non  produffe  ; ancor  con  quePlo 
Dono  la  terra  y le  così ^an  fiordo  , 

Del  parto  Juo  ampliò  ; che  le  già  /lanche 
Membra , quando  toccai  hanno  la  Madrs 
Auan-t^an  di  *vigor  con  jort^a  noua . 

Qi^a  fpelonca  à lui  Bette  per  ca/d  ^ ' 
Sotto  alta  rupe , dtcono , nafiofia  ; 

E de  i pr.efi Leoni  efer  nnuuto  ; 

hJon  It  fer  letto  , per  lo  fònno , i terghii  . 

De  le  fiere , nè  felue  anco Jframa:(^o  , ' 

Dtjfero  y e /landò  sù  la  nuda  terra 

*Trende  for:^  di  nouo  : occifi fioo  ' r,  ’ 

‘ J Lihict  cultor  de*  campi , e quelli  , 

Che' l mar  conduce  à terra  y à morte  vantfOf 
E. la  'Uirtìkychenon  'vsò  ^an  tempo 
Latra  del  cader  ; fpre^^a  il  jàuore 
Tevren  y eh' à ttuti  ancor  y che  BeJ/e  in  piedi 
KeBaua  fuperiot.  dt  propria  fiorisca. 
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Sparjk  del  a'udel  Monflro  finalmente 
La  finta  ; andarmi  Libico  paejè 
Il  magnammo  ^Ictde , che  la  terra  ^ 

£hel  mar  da  monstri  liberato  hauea  ; 
Commofje  : cjuel  del  Cleoni o leone  y 
E del  Libico  Antheo  gettala  pelle  ♦ 

Serbato  il  ForcHier  de  la  paleHra  ' . , 
Olimpiaca  Ivjàn:(a  ; col  licjuore 
Sparfi  le  membra:  ejuel  fidanc^a  poca 
Hauendo  nel  toccar  col  pii  la  ^J^adre  y 
Siti  corpo  tutto  per  maggiore  ai::to 
Sparje  le  calde  arene  i e immantinente 
Le  mani , e col  maggior  sfot:(o  le  braccia 
prendendo  ; sa^^uffàro , e fiuron  molto 
Da  le  grauo fi  braccia  in  *van  tentati 
I colli  y e l capo  immoto  col  guatar fi  ^ ' 

Fifamente  Ivn  L* altro,  i trattenuto, 

E hauer  trouato  il  pari  han  meramglia..  > 
Flon  'volje  zAlcide  'ifar  tutte  le  fif^ 

N el  primo  abbattimento  ; eilancò  thucffUk 
Gagliardo , il  che  manifeilogli  7 molto 
jinelito  ; el Judorfieddo  , che  fitort  j 

Del  corpo  lafio 'vjciua  ; albera  fiùjjo 
Era  tihdebtlito  collo  ; alhora- 
Dal  petto  il  petto  eraicoibretto  ; allxjrs 
Da  mano  obltcjua  le  percojfe  gambe 
Cedeano  y già  de  l huom  membruto  i terghi 
Qcdknti  ilvincilor  Jlringey  6*  abbraccia^ 
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E nel  mn^o , compresi  JUnchi  4m.gMSU 
Lo  rende;  emejjt  ita  le  gambe  i piedi  ^ 
*Teruerte  l ancjuinaglie  » e I buom,  cjuant*erA 
E lungo , e largo  riuersò  per  terra  : 
eh* arrida  ejjendoà  jè  tragge  il f udore; 

S' empio  le  vene  di  feruentc  fangue; 
l mufcoli  gonjiaro , e tutti  i ncrui 
Diuentar  duri  ^ econnouetle  fort(e 
Del  corpo  j fé  allentar  gli  H erculei  noM; 

Di  tanta  ^r^  ftupefitto  eyilcidc^ 
Fermojjt;  ne  così,  ben  eh* me fperto  . 

Fojk  ne  tonde  Inachie,  la  tronatta^ 

Idra  temèo , ài  reparati  capi; 

Egualmente  pugnar  ; <pul  con  le  fer^ 

De  la  terra , e cjuel  con  le  fue proprie, 

Ncfì  mai  più  à la  crudel  matrigna 
Lecito  di  s^ar,  dai  Jùdor  vede 
1 nerui  e^auHi  ; e de  ihuom  forte  il  col 


S come , eh* auentate  hebbe  di  rumo 
Contra  à le  Jlanche  membra  , Hercol , le  borace^,. 
j4ntheo  non  affettando,  che  da  L’ofle 
FoJJe  £^errato,di  voler  fuo  cadde; 

E con  forila  maggior  più  fòrte  /òrge: 

Quanto  di  for\^auea  la  terra , tutta  \ 

%^anda  ne  i lajjt  membri , e fùggerendù  ^ 
For7^e,per  l’huom,ch*è  ne  la  lotta , s* opra; 

Come  che  ne  la  fin  ,s  accorje  Alctde  , . 
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Cheli  ghuAUi^  de  tayhcc^  madre 

U aiuto  y dijje , à te  bijigna  tir  ptedt 
Star  ; nepmoltrenel  terren  Jìdartt,^ 

E su  la  terra  ti  Jkr^^ietafo 
Gettarti  ; Jral  mi)  petto  tu  Barai  V 
Strettamente  e in  (juejìo,^  Antheoi 

Loco  cadrai  : e così  detto , in  atto 
Letto  il  Gar:(pn , che  di  cadere  m tara 
Facea  ogni  ^r:^:  nè  potè  laT erra  - 
Ty  afcoBommiflrar  dentrolememhfa 
Del  figlio  y che  moria  le  fiorr^e  f Alcide' 

Stretto  il  tenne  per^  me:t^o  y&à  la  Terra 
L'oBenon  confidò  y fin  che  agghiacciato^ 

Il  petto  non  ^lipidi  mort’A  gelo. 

Q^nci  la  chiara  antichtr^  cuBode  r \ ^ 
DelJecolo'vetuBoyedelecoJe  * 

Sue  ammiratrice  ; lafiiò  in  tutta  il  mondo 
Col  Juc  nome  fenato  , rm’  Scipione, 

(^he  chiamò  indietro  toAfrican  nemico 
Da  le  Città  d'Italia  ; à cjUeBr  colli 
Die  cógnonn  maggior  :.però^y  che  fktto^  - 
nudron  di  auanìo  tienLibtca  T erra;: 

J^cBa  fu  la  Jua  feg^a;eccor%efli^  ' 

De  I antiche  trèncee  y 'vedile  ; in  cjuefii  u 

Campi  i Romani fur  la  prima 'volta  \ . 

ZJittoricficontra'  gli  Africani.  ^ - j 

Rallegrato  Curion  y come , chejkcvia 
La  fortuna  de  Luoghi  le  battaglie;'  ' / > 
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EiseiljktaldesCapuaniprirm 
Serbi  ; ponendo  i padtglioni 
Jn'vn felice  loco;  ad  acGompinf^  ' 

Attefc,  cl  buono  aitgur io , ci?*m  qtui  colili 
Stato  era  imprefjò  oU  flict  pugna 
Lem  y e con  jòr^dfègualij  ijir.i  ,, 
"Nemici  infeHa^Mhor  futura  quella 
TJ>  Africa  parte  y che  Sia  (era  vinta  ' ' 

Da  iRjoman  Duci  y fitto  ai  reggimento 
DiVaroyil  qualy  benché  fidanza  hauejjt 
Ne  ^Italiche  for:^e  ^nondimeno 
Da  per  tutto  chiamar  fece  le  genti 
Del  Re  di  Libia  ; e quelle  infigne,  c hanno 
Sin  da  tejlreme  parti  dXÌricnte 
Giuba  Re  loro  accompagmto  ^ Ad  altro 
Signor  terra  non  f.ùy  per  quanto  i Regni 
In  longhe^^a  / eflendono , più  ampia  ; 

A le  Gadi  vicin  termina  Atlante  t 

Da  t Occiduo  Cardini.-  & Amene . 

A (e  Sirti  è confin  nel  Mte^o  giamo  : 

Ma  doue  la  regton  cAda  del  vajìo 
Regno  larga  fi  giace  y l'Oceano 
Diggiunge^eiwchi  dal  calore  e faufU 
Ballano  à empòri  popoli  y che  tante 
Genti  accampate  feguono:  i Numidi 
Vagabondi  y egli  Autololi , fV maifimpf^ 
Getulo  suìcaualy  chenonhà  fiUa  ; 

Ni  fi^eno^  apparecchiato;  et  Indo  y/lA!Hor 
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D'vn  medefmo  colore;  e l Nftptmont  ^ 

‘'Per  tropp  arriditi  poufroi  t4miJU- 
j4 ugelli  de’  ^^armartéf  Con  l'ar^  . \ 

Gar amante  : ti  , ch‘ egu^^imat 

Si  può  nel  Jaettar  à i Jithom  ^ 

Qoe  •vibra  il  tremai  dardo;  e U MaJUét 
Gente  i che  jìando  fipraà  nudo  dor^. 

La  bocca  del  canai , non  conofcendo  ^ 

//  jren , con  •ver^  piccala  gotterna  ; 

E t (L^jricemo  Gàualier  , che  fuole 
Errando  ir  per  le  caje  de'  ‘T oBori; 

E ; che  dapoi , che  nontroua  nel  ferro 
Fede , con  infli  r-oUentate , e aperte  ' 
LattPf^ato  Leon  cacciando  copre^  , ' **' 

Giuba  non  fol  per  futortr  *Pompeo, 

Et  il  Senato;  apparecchiaua  ìarmt;. 
t^fa  concitato  da  f rinato  sdegno 
Somminillraua  genìe  jper  fir  guerra  ; 

Que^iy  in  cjueli anno  ancora , m cuii9iacchiait  ' 

Le  diuine  ragion  furo  y e l’ kkìMone  ; ; 

(^urion  tentato  hauea  con  la  pofJan:^a  ' 

De  la  legge y Tribuno  elJendo  yjvor A 
Del  Scilo  trar  de  gli  Àui , <5T  aL  T tranwf 
T or  re  à fort^a  la  Léia , mentre  , ò Roma  , 

Tejkce  Regno,  ^eglrdridolore 
Ricordcuol  fi  jenfdy  che  tal  guerra  ) ' 

Sia  de  lo  fcettro  ritenuto , il  jrutto:  ^ 

Dunque  per  (quella  fitma  giàGurtoMU 
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Comìncio  a dubbit^tr  ; ni  perche  ni4i 
Fu  troppo  cjuella  Giouentu  diuoU  . ^ , 

c/^  i Cejàrùtni  Campi  ; ni  il  JUdai» 

Fu  ne  t onde  del  R^en  già  fittoetperto: 

Prejò  entro  de  la  rocca  di  Confino  ; ^ 

E infido  à i notti  Capitani;  e al  prime 
Dubbio;  fi  penfià  che  molto  contenga 
Creder  jet  uno , e t altro  ; ma  poi  ch'ogù  . , > 
(^ofia  uede  languir  per  timor  ut  le; 

E le  guardie  notturne  per  la  finga 

Hauer  il  vallo  abbandonato  t fico  ■ , * 

Così  con  mente  trepidante  parla , 

* St  copre  il  ^an  timor  j tofle  ajjalendo; 

Io  primo  tarmi  prenderò  j difcenda 

In  e guai  campo  ; mentri  mio , tl  fildato , , 

GliO:^ij  dan  tempo  di  mutar  ptnfitro  : 

Rompi  il  configlio  con  la  pugna  ; cjuando 
*Uien  ne  la  mente  j in  man  la  Spad  bauendo^. 
Quella  uo^ia  crudele  , e La  vergogna 
Copriron  gli  elmi;  cjuati  quel  che  penfi 
ji  fitr  de’  fiapitani  paragone! 
fihi  ne  la  mente  ha  il  giudicar  le  caufie  ! \ 

Quelle  parti , per  cui  fià  in  pugna , jkee  r 
£omenon  sfior^a  vecchio  sdegno  quelli  » 

Che  defiinati  fin  ne  le  fittali 
jirene  à jkr  certame  , ma  la  loda  ; 

E s’odian  ; perche  s’han  del  pari  incontra  f 
Cosi  detto  ira  fé,  nei  campi  aperti  . , 
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Top  in  ordin  U scjHodre  ; & ktolm^ 

Che  doueua  ingannar  nel  mal putt4ro  ^ 
Lupngheuol fortuna,  die  ricetto  : • : \ 

Però  che  Varo  fuor  cacciò  del  camfo^  ’ ^ 
EJtno  à i valli , in  vnafuga  ìnfime 
T^oHo  y à i terghi  gli  dier , fen’:^  che  tefla 
F epe  vna  volta  y ò che  m^irajjeil'volto.  . 

t^a  fot  che  fur  del fuferato  vallo  ^ i - ' 
T)a  Giuba  vdite le  hatta^he  mefie ; I > 

Lieto  y perche pa  riferuata  al pio  ^ ;;  l.  * 

Poter  la  gloria  ; tordinate  scjuadre^ 
Incontanente y e di  nafcofto  guida; 

E tìen  per  lifiientij  comandati 
Larriuo po  3 cjuantopm  pote^  opuro. 

vn  temendo  y che  non  fofe  in  tema 
AÌ inimico y che tfrotiiflo  Haua : ' 

fbandato  € thuom  fecondo  de  Numidi 
Dal  Rfge  y accio  con  moltttudin  poca 
Prouochi  y eadephiàfirlc prime  pugne: 
Come  y eh  intefe  il fingitor  Saburra 
De  la  guerra  a se  impoHa  ; in  caua  valle  \ 
Tiene  del  Pegno  le  pojjanT^e  occulte y 
T ale  t Indico  adufio  de  t Egitto  , ’ 

Gli  As'pidtpol  con  la  coda  fchemire  ; 

Et  ode  panda  quei  con  t ombra  incerta^ 
n^rouoca  ad  ira  ; e ritorcendo  il  capo  y 
Le  canne  de  la  gola  del  fèr pente 
In  aure  vane  als^atUyfet^T^a  dare 
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hi  et  mortifero  tofro^^  fccuro 

M or f attaccando  figlia  y &Mf)or  fuori 
tJMandataì in'van  Utcflcy  e perhtcfco'^ 
Ch'ejcedifuoryfiftn  feuhtlejàùti 

Datoà4eJrodila  Forttmahauia^  t ' 

L emerito , • e l fjrte  Cario  non  hauendo 
Spiate  detapojo  ojhtk  for^Cy 
^d  njjcir  fuor  de  It  trincee  con  jrettA^ , 

Di  notte  il  faudicro'y  e per  li  campò 
Non  conojciutiy  andar  Jcorrendòy  sfoK^^ 

Et  Jlejfo  siti  primier  aliar  dei  giorna 
Cofpanday  cheVinfc^  e/can  del  campo  : 

Fu  molto  y e in  Tan  pregato  y che  le  fedi' 

Libiche  tema  ; e cheir  guerre  fura 
Ddjrica  fempre^  per  gli  inganni  in 
Ada  di  propincpuicmorteda  Fortuna. 

Il  giouane  condotto  haueoi  dfuo  fine:. . , 

E la  guerra  ciuil  Ì autor  fuo  À morite 
"Traeua:  fcpraà^iifiofcepmonily 
E fajjofiy  il jentier  lafiiaro  buono:^  I 

Guida  I in  fogne  : onando^  di  lontano* 

Da  fmmi  collkgvinimwi  auuijli 
Si  ritirar  con  la  loft  frode  altjuakta': 

Fin  y che  la  fidato  ihmonteyà:  veampiaperii  ^ .. 

D efercito  in  difjrdme  cd'ajjev  .• 

^uèlnon  fapeuol^deMmgamafintìry  ' ^ 4.  * /I 

Efijer  figa  credendo  j.m  me:(p  à i campii  . . 

Com*  vincitoriefiercitaf^mf^ 
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t/ilhor  che  dijcoperti  fur  gFmganni^ 

Et  occupata  monti  d o^ìMomo 
Qhiufcr  tofiot  f Jfer cito  t Numida 

Stupì  l iBepo  Duce  i e Hupì  mjìeme  • " v 
La  moltitudin  y che  perir  dòuca  ; . • 

Non  t paurofi  dimandar ‘U  fuga , ' • 

Nè  i coraggiofi la  battaglia;  certo^  ' ' 
Quando  è dai  fuon  de  t Oricalco  deflo 
Il  caualloy  e col  piè  y la  bocca  hauendm 
JWoleJlata  da- firn  rrgido , i fajfi  - 
Non  per  cote;  &i  crtn  non  ffarge,  e dritte 
L* orecchie  non  fòllcua;  e non  contraila 
Di  Ilar  diritto fh'vn'tumulto incerto 
De  piedi:  fianca  la  ceruive  langue: 

Tuman  po' lo  fudorei  fianchi y€  fono  ' ' 

Per  la  gran  Jote  yfuor  tratta  la  lingua  , 
Deformate  le  bocche , trochi petti  y 
£he  lo  ^ejjo  annoiar  conturba  y fiucri 
^^andanfiofj^irt;  eV annoiar  moleHo^  ' à ’• 

I fianchi  molto  eftenuati  rende , 

6 /òpra  à i Janguinofi  jren  lupa/ti  • 

S ecca  diuien  la  fbuma  ; eda  j^i  Ifrcmi. 

Et  al  molto  picchiar  ée4é  calcala 
Inuitati  y gM  (Tefeono  ; e à tandare  . >r  ' 
Da  le  ferite  fon  mojji  i canaili . 

Nè  d caualiere  alcun  giouò  hauer  ffirttù  * 

II  fìio  caualIoinn.anT^i  ; per  eh* à quelli  . 
Impeto  alcun,  nè  alcuno  incontro  fiuto^ 
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Jt)/1?  4/ nemico^ S'atiicinayt  offerto 
^ 

tA  le  ferite  y il  tratto  accorcia  à i dardi  ^ 

a incontinente  y eh’ àjfen  fcioltOy  il 'vago 
Africana  y il  canai  lajciò  ir  contra 
Uefrercito;  tremaro  albera  i campi  ‘ ; >.  -1 

Dal  friono  y e fu  la  terra  così  trita  y - * ' 
£ome  la  polue  , eh*  è dal  twrhin  mofra. 

Che  'viene  da  i HtHaniyecon  fuanubt 
L Aria  caper  Ce  y e le  tenebre  indujfe: 

^fa  come  de  la  guerra  il  Fato  degno 
Di  ff^an  mijericordia  atteje  cantra 
La  Jkntarid;non  Jler  del  dubbio  Marti  ^ 

I cafri  incerti;  ma  quel  tempo  y eh* era 
Da  confrumarfr  in  frr  battaglia  , tutto 
Fu  (fejo  in  amaTfj^ar  ; ni  p del  certo  ’ 

Lecito  andar  con  grand'impeto  contrai 
E frrmifrhiatiy  il fritto  d* arme;  tanta 
E d cgn  intorno  Ut  giouentù  anta ,,  ^ 

^he  da  i colpi  trafrierfr  appreffir  e lungi 
Dairettièoffìfraynon  perle  ferite  p 
Is/i  per  lo  Jangue  fri,  ma  per  lo  nembo 
De  i dardi,  e per  lo  ffanpefr  del  ferro 
Douea  perir  . Cotante  squadre  adunque 
Uarmatt  in  picchi  tondo  frn  rifrrette^ 

Ma  s alcuno  , temendo  y ricouroffl-  \ , 

In  me^  al  campo  ,jrà  le  fpaae  à pena 
De'  fuoi  ritorna  frn:(a  pagar  fio. 

JE  tanto  il  globo  se  denjato , quanta^ 
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£he  lordinanT^a prima, hauendo  fitté' 

La  retirata,fih  reH^rinj}  t giri , 

Loco-da  maneggiar  l’arme  non  hanno 
I già  riflretti^  eie  flipate  membra  ' 

Sono  in  terrore , ^ e l’armato  petto 
Dal  petto,  che  fi  percotena  infieme , 

Rotto:  ne  tanto  lieti  afpetti  il  Mauro 
'Uincitor  hebbe , guanto  la  Fortuna 
*Fiù  lieti  di  veder  gli  offriua  alhor a ; 

/ fiumi  del  cruor  ejueìlo,  nei  erodi 
De  le  membra  y ne  i corpi , che  la  terra 
Ferian , non  vede  ; ogni  cadauer  fiate. 

Da  la  gran  moltitudine  coperto. 

Ecciti  ì:  ombre  di  Cartàgin  dira 
Odiate  y la  Fortuna  à i noni  fiacri: 

E sì  crudeli  eipiationi  il  tinto 
Sempre  di  f angue  jinnibale , e t altr  ombre 
Degli  c^ifiicani accettino:  (j\ Superni^ 
Detono  non  ilc  habbia  à giouaril  fitto 
Romano  eccidio  in  jdfricana  terra  , 
ji  i voti  del  Senato  y^  à 'Tompeo . 
llizAfrtcAYtcipervtil fino  più  prefio 
^Jinca:,  che  di  Pompeo  ,.Tofio  che  vide 
QuTÌon  le  genti  andar  fparji  nei  campii 
E con  gli  occhi  veder  cotanta  .ftragc 
La  potue  inuolta  nel  fiattgue  permifi, 

Rejfar  dapoi  tvveifion  de  fiùoi 
'UéUQ'y  è ardi  fuganqn  JifiàrJh^  ^ 
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£ fitto  à JemcdeJmo  prefio 

8 valorofoin gire à morte , dentro  « . <v. 

Loccifion  de'  JImì»  pugando , cadde,  • , 

Hor , dimmi,  il  Foro , e i difittriutti Bjofiri^  • ' 
Onde^  al  Popolo , V«  T rthtmo  emendo  ^ ■ 

jdfintamente  concitaui  à l'arme; 

Ch'vtil ti  danno  f e le  ragion  tradite  v,.  ‘ 

Del SenatOjche^praf  echcfigioua  ' 

£he'l  Genero , eche'l  Suocero  ijhr^ti  ^ 

S i pcrfeguan  con  gt*errel  Sei  pria  morto , 

che  ponga  i Ducila  Farfalla  in  pugna  ; * ' 

Fate,  fiar  a Vfder  la  ciuil  guerra 

Flprohihito.  Lacagùmdjoi^te  , .3  ivA 

che  mijèra  Città , del  poltro  pingue  ' ' \Vj 

^eSle  pe^e  pattpa . (os);  ejjen<£ , . « i*V  \ 

Potenti , occtfi,  veàt ypagate  il  fio;  > \ \ v,'  v.* 

De  l armi  fupitate^  R certamente  ■ 

ForaFfimapelice ,e perhauere  ;v  •.  ,uVJ 

Saria  beati  Cìttadin;  fie  tanto 

La  libertà  curapero  ^i  Dei;  \\ 

guanto  gli  piace  la 'Vendetta,  hor  ecco  ^ - 

[he'l  notti  corpo  ne  la  Libia  pape 

Gli  augelli , Qurtoin  nefiun  ri^p  pollo, 

^^da  ate , Giouine,  noi  ^ quando  che  tjUelle 
Cofe  non giouerà  tacer)  le  lodi 
Aderitale , onde  la  tua  jwna  annulli 
T Ulto  l oblio  del  tempo,  à la  ben  degna 
*U ita  daremo.  Non produjjc'vn altro 
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dttadin  Roma  mai  ^ ch'indttio  dcjfc  - " ■ - 

7)i  'valor  tanto  ,cdà  chi  pm  le  le^  ' ,C\- 
DeueJJer,  per  hauerU  coje  rette  ' ; ^ 

Seguite  ; alhofra  i pernitiojt  tempi  ’ \ , .v' 

N occjueroà  la  Città^poi  che  i ambirei  t - 'o  • t O 

£*/  luJJo;e  ejuella  di  ricche:^e  ^ ondi  • ' 

Degna  di  tema  podcHà,  rapirò  ~ ^ (.4  \ ' \> 

La  dubbia  mente  ad  ejjèr  coittrail giuBo^;,  ^ j ^ c'  i.  ^ ^ \ 

S l tmportan^^  de  le  coje  ^ce  ; < h'.  • . vì;  ':7  a”>  J 

CheCurion pi  mutato;  eoa  le  fpoglie^  ù 
De' Galli ^Ju,  e da  Por  di  Cejar  prefo,  ' 
3encheSiUatl  pofjente,  e Mario  tl  fiero;  \ , .1 1- 

JE7  pien  Cinna  di pingue  y con  la  ff>ada  • . 'H. 

T rar  noi  di  “vita  , 4 lor  arbitrio , fero;  ' ^ 

E fordin , chene  la  fejàrea  caja  , Si 

Continua  ancor  .‘perche  fu  data  à quella  ’ '-tV  v'\ 

T pejfan:(^a  f cjuei  tutti  comparo  ^ 

Con  doni  la  Città:  quefii  'vendella,  . . ^ ^ , 3.'‘:  - % 

. '*  i /j  ^ ‘ 

' ,Tir4  j>  \ 
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Il  fine  del  Quarto  Libra, 
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V Fortuna  i (Capitani  eguali , 
Che  rotte  haueano  alternamente^^ 
ihauuìe  ’ 

pugna  mefioUndo  inun'P 

■ ■..,... -xs 

Eie  ^rophere  imprefi,firu.Qjino»^A 
Che  ne  le  terre  diT  efa^ia  furo . . ' , • , - 

Già  hauealeneuiil  brumai  tempo  sjiarfe  y,,Vi 
Su  /’  4?/o  monte  d'Emo  i e le  figliuole 
D'Atlante  e^ekn’gtù  dal  freddò  Cielo, 

E inHaua  il  giorno  X che  nouetli  nomi  . 

/ mpone  à i Fafii , e (jteel  che  primo  cole»*  . 

L'anno , de  i tempi  conduttiero , f feorta^  • ^ \ , /j 

Mentre  che  nondimen  i'vltima  parte 
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Delagiuridittionfinità^,  réHa;’^ 

/ Confolu  Padri , c^e  fèir  van 
S fruigi  de  la gij^^y  erario  i^arfi  ^ 

Fan  ne  l' Epiro  con^egare  infìeme . 

I primis  S*  i Hi^gkrdi  [ 

Straniera , e fo^a  tenne  y^i  fècreti^ 

Che  del  mondo  trattauano  le  coje;  ' 

Fero  chi  con  ragion  tante  trienni, 
TanteFaJciyeJLittor  y d'hiMmini  armdtt 
Chiamerà  campi  f i pQpolt  kk.  dimoBrif 

II  venerabil  or  din  del  Senato;, 

Che  non  del  Alagno  kt  JattioH , iVta  ch'ejjif 
Aì^gno  le  parti  del  Senato  Jegue^ 

Tofìo  che  tacefue  l'adunan-^a  mefta, 

!Z>4  fèggta  eccel (a  y pofìo  m altOy  parla 
Lentufisàla  Romana  indole  è degno, 

S e col  prijco  'valor  dentraà  i cùt  noBri 
S i rinchiude  virtù  ; non  in  Cjual  terra  ^ 

KijWetfi  infìeme  ; e ejuanto  noi  da  itetti 
De  la  prefa  Città  ìongi  fediamo  ; - 

pian  volete  por  mente  ; ma  del  vojlra 
Senato  tappar en:(à  cono/ceto  , 

E cjueBa  prima  yO  ^adriy  che  gli  è chiara 
i popoli  y & à i regni  y che  noi  fìamo 
Il  Senato;  e p/tftiam  tutte  le  co  fé , 
Comandare  ; imperky  fe  la  Fortuna 
Forti  noi  fono  à l' agghiacciato  carro^. 
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De  t Hiperhofe^tHetice  ; ouer  Ut  douè  • ‘ 

Latorrtda  Regione  ; et  tyu^e  chiujù  \ ’ 

Ne’ 'vapori  non  paté , che  la  notte  ^ 

Crefca  i nè  i Joli iniqui  ; e de  le  cojè  '' 

Noi  JeguiràU  Jornma^e  per  compagno 
hiaurà  t impero , come  già  bruciato 
offendo  da  lefici  de’  Franceft^^ 

La  jede  del  T rapeo , e ^pp^ejjo  à Feij 
hi  abitando  Camillo;  iui  fu  Roma, 

Lordine  mai  per  la  region  cangia^ 

N on  perde  Juc  ragioni  ; i mefti  tetti 
C e far  pojjede , e le  flenti  leggi  : •••' 

T utti  t Palagi  j e igmdiciali  prt 
Qon  mella  intermifjion  di  Jkr  ra^ni 
£hiufe  ; quell  Atrio  foloi  padri'vede^ 

Che  refiò  da  che  noi y da  cofi piena 
Città  fuor  a rì'vfcmmo  : fon  qui  tutti 
Quei  a ordin  tanto , che  non  'vanbanditi , 

Il  furor  primo  de  le  guerre  fptnfe 
Gl  Innocenti  ; e color  y eh' in  longa  pace 
Stato  eranqueti  ; in 'varie par tiy  alloco 
T ornan  tutte  le  membra  à ìi<tr  di  noU(i: 

Ecco  gli  Dei  y che  per  lo  mondo  tutto 
Compenfando  t Italia , fòtto  tonde 
Illirichcy  il  nemico  giace  morto:  - , v. 

Nei  deferti  di  LibiUy  Curion  > parte  *- 
Grande  del  Ceftrian  Senato,  cadde, 

InalboratCy  oDuci  'voi  tinfegné  ' 
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Seguite  il  corjo , m cHÌnlMn  fp{lòj  Fìup  : .>  • \ Vì  \ . CA 
Ljx  vojìra  fpeme  ni  gli  tìii * n A ^.\ 
E la  Fortuna  à voi  taiMaiS?>'aggÌQ\,js  4v:.;\  v \ ,i'  àA 
Qyéd efje>''flretti  a l' dk*^y:s^\v^ 


- V \ 


Q^al  daud  à VQicaghn  gtiéia  ^adsivjcirè.  ' 

^'uori  de  la  Città . (ympitofannoy^sc’',  ^ i \ i-v.-V'-H 
La  noflr  autorità  JìrnlÌL,  imcwì\'t  - 

'UoC  t^be  la  podi  d:à  ^c/icte  jèmpre>^s  ' ^(X  ^ i 

n^ublicamente  configliatc  ^ ò Padri  y ■'  .0 
E comandate , che^^.  Duce  il  agno , ^ ’V  • > \ 

Con allegre^^a  grande  vdi  V Menatoi  \ \ 

n^ublicare  tal  nome  ;à<^ui  la^fa'tìe  ^ . 4,  ,’  i , 

E de  la  patria , e pia  propria  còmmi fe . ’ i*  , ^ «\'V 

T^ojcia nei R egi ìg((«in  cjucl pòpoli  ipaijò  \ \ \ A \k\  4 \ 
Fù  y chauean  pr^fe  à lor  dijejà  l armA  \ J 
Dhonor;  e ju  con  doni  la  pojjentc  V > 

limar  Rodiy  che\Febo adora y ornata*^  ::^A  . '> 

' E del  T ejigetf  gelidod'infoita 
CiouentH  yCCjuegli  cyììhenPf  antichi  ./«v ’\;0 '«c'n  \ \\  • 
*1)1  cui  La  propria  antichità  Pi  loda  ; - ' . AVw  '• 

8 à Phoce  y onde.ftlMarplia  ìkLhe  la  prima 

Origin  ydataFìtdahbertadc.r,.  v 

Lodano  alhora  ih  S odalo  j & il  foriC'' 

CothinOy&  il  fedd per  tarmi  date  . •• 

Deiotero  y el  Signor  de  la  regione  :S^-^ ..  ’*.\\\  « 

Frigida  Raftpolline  : e decr  eto  ^ \ >y,  . . A\\ 

Fan  yCon  tauttcritàdei  Senatori  y. 

ChetmgctGiaLud' /ì)rtcaio  fiWKO^  j ',  . V - 


'■*  • • 


Et. 
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À.  LIBrRO  OapJNTOi  i«ii 

Et  yò  miferi  jkti  ; à ie y.  det^^  \ ?.  : -•  !\ 

U infida,  gente  pitiche  degna^^onflra  \ 

Di  fitergognat^,T^tolemc0yfmm^9^ 

S de  gli  Dei  peccata, fì permejjìy  . ft  i'. 

Con  diadema  P alleo  , gli  opprejfi  crin%,  , ViVl?.  V!.*T*  i 
Cinger;  jknciullo  la  cmdel  tua  ^adà  ► ■ Vo 

Cantra  à i popoli  prendi  . E Dio  vql^jji . : ^ 

^er  ejjcr  contri  a t-popoU  fil  cr lido ^ ^ ^ ^ 

Data  ti  fofiela  reai  corona  * . ' T-.-VJ  ì u*\ 

D'Egitto  in  don^rdeP^i^agnovi  s accrebbe  ^ ì.;v4v  7. 
La  morte;  el  Regno,  eh* à la  Suora  à Jir^^  ' ‘ \ r?  '> 

Togltcsli,  e contri  il  Suocera  il  peccato-, 

Già  licentiata  f adunanza,  [armi  ^ v ?!' 
£hiede  la  moltitudine,  cheiDucix^'  <}^  ,r  V\  '5<}o^')  WvVJ^ 
£ i popoli  ordinar  doueano  alhora. 


\ • Kss.n 


Ne  cafi incerti,  eneda  cieca  firde,  i"Yr!tijs^v.v^c_\ 
Sotcy^ppio  dubbio  ne  Mortigli  euenti  ». 

T fi  entrare;  e con  anfifi  cura  \ ì 
Cercagli  Dei,  che  di guerra. 4 fine  ^ 3[ 

dijkc  cianéhiarox  e ne  [antro 
Del  Fatidico  j4 pollo  i penetrali  ; ' . ^ j , ^ ^ \ 

Che  chiufi  eran  moli  anni  già  fiati , apre^ , \ Vt  \ > 

Parnafo  il  monte  da  [ Ef^eii'io  i tanto . ? Vi.ikv.'  I 
£ardin  lontan,cjuan[ida{[Orù(0to^^  v ^ 

Eoo;  e poggia  cqh gemino gìo^ ,, 

Sino  à le  flelle ; Monte à F^o  ,eà Sacco 
Dicalo  ;à  cui  commmementei  fiacri 
Ogni  tre  annhrepeUtis  in  Delfo  > ^^-J\  • i 

M / * Rappre- 
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1 8ì*  DEL  LE  G VE  tt>RE  CIVILI 

Kapprejentan  le  Donne  de  T etmani  r A 

Chiamate  lìacchVi  àHat^ni^iò  elette  * ’ ^ V.  ' 

filo  ^ 

Sommergeuan  la  terr\t.yreflè  fie^r^  ; 

E tra  le  Stedè  y^*lt^ar  fa  ià  difian^^^  " . 

Q^nco  tù  à pena  d^  i' on d'^' fiedotto , • 

Da  cima  haueìti  fiièuatà^y  ^ Jiaài\<''^\  v s.  ?>*. 

(^òn  vn  d.e* gioghi  iUoi<ì  ^^^riìafi  yafic<fi,^ 
lui  7 TJ indice  y4poIlo , de  la^madre ^ ^ 
Scacciata  ^ 'ài  parto  fiuo  vicina ^ ' ^ «»u  » 

Co  ipochi  fino  alhor  prouatifh' ali , 
pitone  occifie  ; cjunViào  T hemi  / 


r% 


^ v,\:  ^ 

%i44vhov\st  j.  - : . 


Loquaci  ncfialaua  i in  quelle  fiere 
Qauerne  fi  naficofie  ; r-  diuenUro 
lui  n^rofeta  j^poUó;  in  ^n  ficreto,*  * k 

E chiufi  locoy^ììk^hino  y eYtpofi . » « '- 

Chi  de  glr^ei^Ui  fi nafiondef  f - ^ * 

hi  ume^ypriuo  del  del'  fi  degna  in  antri  ^ \ ^ 

eficurihahitar -chiù fot  chtdeLfiiclo 
P^/e  Har  in  terra  y hauendò  cer  ti'  - 

Tutti  i fiecreti  de^f  eterno' cerfif  * ^ ^ ' -v  ' . 

E tutto,  chenel  mondo  aUenir  puote,'  *»c(*S. 

HahhianelafUd  ménU  te  fidn e^ accinto-  ^ - i*  v; 
p4r  fiemedfinoà  r popoli  pai efi  t • ^ ^ 

£ pr attica  hauer  de  gli  hUomin  paté  ?•  • ix  ":0 

I f • * ' 


‘ \ 
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ft  è ^ande , e pojfente , ò canta  'cojii  ^ i 

eh' auenir  denno , ò f^redicendo  jkee 
Che  Jtan  così , cornei  le  dice j ò canta  f . à v'a 

Forfè  di  tutto  il  mondo  la  gran  parte,  ^ *;  ^ \ v.  V\ 
Chela  sferica  terra  dentro  il  centro  • . f .r»  *.\ 

De  l' aer  vuoto  ; àie  Città  y che  s'hanno  ' •!  ^ -, 

gouernar  injcrt^ , «f  Jollenta  ; > 

Efce  per  gli  antri  del  caflet  di  Ctrra , ' . ^ ^ 

E dacjueda , che  fané  la  diuina  , . • > l \ 

Ai  ente  del  Regnator  de  l'Etra , è tolta  ; ^ ^ jva 

Q^^ia  mente  di  Dio , poi  eh' è nel  petto 
DelaZiergine^entrato  ipercotendo  , 

L anima  humana  manda  fuora  tlfuona,  0 

E de  la  Vate  à ragionar  la  lingua  ‘ 7 tr  V”  u \ 

Con  tanto  impeto  fc  toglie,  con  cjuant'Stna  n l’A 

Con  fiamme  vrgenti  Siciltane , l’alta  , , ,'ì. 

, Sua  cima  da  per  tutto  innonda  io  lchiujò:,\>^‘.\'^ 

T ifeo , fremendo  ne  l'eterna  mole  ; . *\  i 

D' Arime,  vaporando  i fampan  fajjt^  . . \ \ > 

^^egli , vomita  fuor  ypumice  fitti;  \ì  ì . ^ 

^^Bo  nondimen  Nume , eh' ad  ogniuno  \ , V i 

Rifbonde , e eh’ ànejfun  fuaaudicnti^a negai  j 

Dal  vitto  del  furorehuman  fe  ftejjò  ■ Vv'A  vv,S':^\  V;? 
Libera  ; ^uiui  i dishoneflt  voti  '■  . 

Non  con  fufuro  tacito  fi fimno  ; - ■}.  \ .'ì 

*Terò  che  predicendo  co  fè  fijfe,  i • \ 

E eh’ ad  alcun  mutate  effer  non  panno,  ’ , 

Zf^ieta  di  defiar  altro  ài  mortali:  ' Vi 

A/  ^ £A- 
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liberale à^Uei ,^vhe^^HSaMemr  \ ‘j  i*  ^ ^ 

Sp^lfo  cangiauan  ^xme  T iri^'  ‘i^  aIìì 

Diè  tutte  le  Qttà  i che  àcfiaro  ; ' . ' * ^ 

Hauer  per  patrie ^ ì^ttel  vonpr^é  yVotn^A  oH^  l 
Tien  la  memoria  il  "maf  di  S^aiàmina^  vA  'ii\  J 

Kih tettar  le  minacde  dei  fier  *^^*trte  ; ^ ^^‘JTw.  .'\  /\ 
De  la  iterile  terra  ; il  fin  dimoéìre^y^  / ' i (A 

Dire  fòflehne;  e U peHifirar'ia  \ V^\I1 

In  Jalubre  rtfciolje,  ^IlfièeofnoSirfr  'o  * >^VnY4'  rij  !’:i 
Priuo  del  mag^tnpdonfì  i^hàun  mai  y\ \*à  i *i  >*  vi 

*7oteJJe  da  gli  Del»  da  che 

Delfica  taccjue  ; poi  che  i Regi  addotti <AùA 
Dal  timor  di  fàper  cùféètuenire  ^ -"'ì  A ^;v  u 

Parlar vietaro  ali JìèperniDeh  '•v'-v-' 
hJe perla  tolta  lor  'Voce  le  Kat<t  . a ' • 

Di  Cirra  refla^n  mefle;  an^  allegre^^a  > 

Han  del  Tempio^ntrrdimyperùs  entro  ^ uwb  v'  Av 

Dì  petto  ale  unoZ^irgiml%«nDio^^^^^ 

O'  la  fubita  morte  i pereti  Numee  * i" 
e^ccettato , Jupplich , òth^'^eUd è premio  t ^ ^ c A\*  • ' A 
-Chedalofiimtidel  fiuTùr  Jouerchio 
S i sjkcede  I-hunì^n  c&tpo  il  contefio^^ 

E gl  impeti  Diuin  per  vgnt^loco  ' " 

Spre^^an  del  njiner  Jr di  tutte  ie  pàrtK 
Così  lo  fa’utator  ey^ppkedel  firn 
De  la  guerra  Ciuil ytjuei  ychWan  siati 
n^erlongo  tempo.  Tripodi , non  mojje; 

E de  la  pjafta  rupe  cpuepfiiens^t , * 
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a t vlrtmo  tenta  ; drjil  cuflode  •-’  s 

Del  T empio  fu  vmjmtfjo , che  le  fè^c 
Degne  d hon^r  aprijje  ^ &à  gli  Dei 
rntrodiicejjc  la  paurofa  Fate.  t 

i^efti  Femonoè , ch'apprefo  laonde  » • 
Di  C afai  io  vagatut;  e ne'  remoti 
Lochi  de  bofehi;  e ferrf  alcuna^  tema  , 
Con  la  man  prefe  ; & isfòr^ò  del  T empio 
Le  parte  entrare  immantinente  y e in  fretta 
LaFeheay  il  piè  fermar  temendo  Jopra 
Lo  fj>auentofo  limitar  y con  'vana 
Frode  y penfa  rimouer  da  tarare  , 

Chà  di  faper  de  le  future  cofe , 
li  fapit ano  ; e dijje , à che y ò Romano^ 
Audace  feme  di  faper  le  co  fi 
C'hanno  à venir  t'adduce  f con  hiato 
Al uto  tacojue  Parnaf  y e!l  Dio  coperf 
O'  che  le  voci  abbandonò  quell'antro^ 

8 7 camin  volto  in  loco  altro  del  mondò. 

T enne  ; ò che  quando  con  barbara  jket  * • 

Arfe  Pjtone  le  cauerne  immenfe 
Di,  Cerere  s' empirono  j e la  via  y. 

Onde  di  Febo  vfeia  lo  Cjiirto , tenne , 

O ' perche  si  ^li  Dei  voglion , che  Cirra 
T accia  y ^ e ajjai , eh' à voi  fieno  i fecreti 
De  le  cofe  auenir , Hato  dal  carme 
De  la  Sibilla , che  sì  longo  tempo  - 

Vife  y commejfy  ò che  così , folendo  ^ v ^ 
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yfpolloi  peccator  tener  lontani  ’ ‘ ' 7 

Dal  T empio  ; À nojhra  età  vno  non  troua  , ^ 

Per  cui  parlando,  dar  poffa  riipojla.  /\ 

Chiari (ì  fero  i ZJtrgtnalt  inganni  ; - \ 

El'tjìefo  timor,  negati  hauendo  \ , a 

GliDei,  f è fede;  ^or  con  torta  benda  ^ 

La  chioma  antenor  Hringe  ; ^ i crini  X 

Sopra  le  fjialle  fparjì inun  con  Lauro  ; r- 

£ bianca  fijcta  'Delfica  raccòlti j r . *j  •»  i \ 
Abbraccia,  elega;pauentofitcjuella,  \ V'  \ 

E che  tardaua  andare;  il  Sacerdote  . ; . \ 

Premenefo  ,nela  fpinfi  entro  del  T empio ./ / ^ •jV.  \ 
Quella  temendo  del  fecreto  loco  ^ \i  t j ‘.i 
Il  penetrai  fitidico  ; fi  ferma  ' • o"  Vr  *^1 

LI  e l’adito  del  T empio;  e fingend  ella  Yi  v/i.‘  r .3 

Hauerneapprefo  Dio  ; fiotto  à cjuìeto  - ‘ 

Petto , riporta  fimolati  detti  ; • • >.-,i  •.  * :.u\  \ 

JLoncon  mormore alcun d'oficura 'Voce,  ' y J 

Ma  ,chaueadafuror facroia  mente  . ■ *v 

Spinta  ,attefl andò  ,dtcea  cofefiklfe . ' * “Y 

Ch’erannon  piùper  Jàr  al'Duce  ofiefià  i x 

Ch'à  Tripodi,  e àia  fi c hatteafi  à Febo,  : v 

Non  con  tremantefition  rotte  parole , ^ v S 

Nè  'voce  fujficiente , che  lo  ff>atio  ..  \ . ^/O 

Del  capace  antro  rifuonar  fierfie,  - T 

Nè  per  alcuno  orror  di  chiome  Lauri  ‘ \ 

S co  jjf , e delT empio  i non  tremanti  colmi  , 

Et  il  bofio  fecur , eh' ella  temejje  ^ »*'  • 

Di 
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Di  confidar Jt  à Febo  ,feca‘  chiaro . 

Fermi  i T ripodi  flar  saccorfe  ; ond  ydppio 
Dtsdegnandofi  j dijjc  ; e da  noi , empia  ^ 
E da  ^li  Dei , che  fingi  ; Je  non  tutta  ' 

Entrerai  dentro  Ì antro  ; e di  cotanto 
Soìleuamento  del  paurojò  mondo 

'Configliata  i parlar  da  per  te  fiefia 

FJon  cejft:  haurai  le  meritate  pene  r 
Finalmente  la  J'^ergin  (pauentata , 
tAndo  a i Tripodi  m fretta;  eklecauertic 
Immcnje  addotta  t s apprefiò;  e nel  petto 
IV on  Jolito  cjuel  Nume , chèdo  ipirto 
De  l'antro , già  per  cotant  anni , pieno 
Ne  la  Vate  pafio  , concepì,  c fiuto 
Finalmente  Signor  del  Qrrèo  petto  »■ 

Febo  mai  più  di  donna  à lui  Jacrata 
Maggiormente  le  membra  non  ajjaljcr 
El*mmanjenjò  difiacciando , impoje 
Cedere  à lui , guanto  ' chauea  nei  petto 
D'humanità  : Baccante  infana  t^n  e 
*Ter  l'antì'o;  il  collo , ch\  bcdia  à lo  fjiirto' 
Portando  ,c  de  lo  Dìo  le  bende;  ehauendo 
Sparje  di  Febo  le  ghirlande  ; e i crini 
Diritti  ; se  col  non  mai  fiermo  capo  ; 

Rtuolta  ^per  gli  njan  lochi  del  tempio; 

E ficjuar eia  <juei,ch'à  fie  Tripodi  contrai 
Si  fiinno  ; e te,  portando , ò Febo , irato  ^ 
Mofira  difiuor , guanto  che  bolle , e sange. 
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Nè  fòla  i come  che  fojfe 

E sjer:(ataf  e fiimóli compunta  : •""*i  \ u % 

A fublicar  I occftlte  cop  al  mondo , ^ ,t\-  • 

Ma  che  U peni , acciò  che  taccia , e tanto  ' " 

Quanto  la  V’ate  sa,  predir  non  lece: 

Venne  o^ni  etad’à  comularfì  in  vna  ) 

^A^entc;e Pecolt  tanti  d'urna  il  Petto  «' 

M ipra  premon  : tant’ordin  di  cop  - . 

Se  le  pmanipjìo;c  rjuelle  tutte  i 
C hanno  a 'dhtiTjpn  pr^a  ejfer  popei'te; 

£ i Fati  depop  e^er  mandati 
in  publico  j contendono  : non  era 
Il  dì  primo  del  mondo  ^ non  L'ePremo  ' i • 

A lei  napcoilo  ; non  ìalte^^a  j ertpne 
De  l’Oceano , e non  fjuanti  l'arena'  ^ ./ 

Habbia^ani  ^Papere  à lei  mancaua; 

Qual  nc  l' Euboico  antro  la  Sibilla 
C umana  alhor  pritrouatMy  ijuando  ■ 

Sdegnata  y che'i  fur  or  può  a tome  genti 
Seruipey  con  Romanajnan , da  tanta 
Superba  flrage  di fitaltcap 
Kaccolpy  fcrtpe  yC^  annatone  hbrt. 

Tali  apatica  ia  dt  Febo  piena 
Femonoè  ; te  mentre  > ò Appio , muolto y 
Fra  cotanti  ^an  Fatiy  lungo  tempo 
^creando  ; alhor  che  del  naposlo  Dio 
Riplutione  attende  ; à pena  troua:  " 

cAlhor  la  rabbia  fubito  per  bocca  ' 
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Spumcrfa , e i pianti , e $ mormorh  che  chiari  , / , q 
^er  njjcifa  anhelante  eran  intcfi  y * , ' \ j 

"Vennero  ftiore  : alhc^gli 'vUuli  rnefii;  ;v.  hi 

E le  parole  ejireme  ;'di  già  doma  .. 

"Ver gin , «e  ^/;  antri  mmenjì  [ Echo  i\ , < ^ 

Z).t  c^/^;  fajji  rifmnar:  Romano,  / ^VV 

Tu  da  cotanto  dty^iacereejènte, , : ^ - ».  , ^^  Vr>  * V 
Le  gran  minacele  de  la  guerra  Jchiui:  ^ 

E nel  g'an  piano  de  gli  Euboi,  da  colti 
Intorno  cinto , .Joi  cjueto  Jìarai; 

L' altre  cojc , eh' à ciò pguiano,  jipo^q 
Sotto  terfa  ritenne,  e troncò  d dire, 

"Voi  che  de  Fatit  Tripodi , e del  mondo 
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Gli  arcani haueie in  guardia , e tu,  Peano 
S /gnor  del  vero , e del  futur  ; do  alcuno 
Giorno  celato  da  zìi  Dei  non  hai  ; ' , . 

cyl  che  gli  vlnmi  {emptdc  l’Impero  , ..  a-»,  *»  ''; 

Che  deue  venir  mcno;el  Capitani 
Occi/t  ; e i Regij  funerali;  e tante  • . 

Centi,  col  fangue  Italiano infieme 
Morte , tu  temi  apertamente  dire  f 
Non  ancor , dimmi;  dccretaroi  Numi  ^ 

Sceler aggine  tanta  f e fin  cjuì  gli  yifiri  ' 

Duibiojt  à condennar  di  "~Pompeo  il  capo^  ' 

T ante future  cofe  han  trattenute  f 
La  grand' impre fa , che  de  far  la  Ipada 
ZI  indice , dimmi , e dei  furor  le  pene  ^ 

£ / Regni,  che  tornar  denno  dt  ttouo'  \ r ’ 

5^.  ..  Per 
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Per  lor  'vendetta  a t ^ come  deue 

Condurre ^ne la  fortuna;  tacif  ? 

^Ihor daf petto  Je latrate ipinte  • 

l,e  porte  aperte  fono  ; e fuor,  del  tempii 
Dìfcacciata , faltè  : refla  la  rabbia  ; 

N è publicò  tutte  le  cofc,  e ejuello , 

Di  ch’ella  non  parlò , fpirto  sauam^a . 

J^ella  feroce  ancorali  occhi  trauolue,  * 
£p  et‘  tutto  lo  Qel  ; hor  con  paurofe , 

Hwa  con  toruo , e minacctofo  aspetto 
Va  co  i lumi  vagando;  a tal , che  mai 
T^on  Ha  fermala  faccia  : roffcr  ^ande 
S t labbri  tinge , e le  fmarrite  guancie , 
hi  è cjual  paHcr,  che  dà  fpauento,  eterna. 

Ala  che  dinota  errer , dentr'ejja  giace . 

Alò  Hanco  il  cor  fi  ferma  ; ma  cjual^J^arr 
Ondofoydoppo  i^an  fiati  di  ^orea,  * 
Pocamente  ri  fona  ; tal  da  i molti 
So  Ifiir  la  Vate  refrigerio  prende- , 

E mentre  da  la  fiera  luce  ; ondi  ella 
Le  cofe , eh’ auenir  douean , conobbe  ; 
e!  riportata  à lo  fflendor  volgare  ; ' 

Vennero  in  cjuellà  le  tenebre,  e dentro  ^ 

Le  vi  fere  mandò  laHtgia  Lethe, 
pollo  ; acciò  che  de  ^li  Dei  gli  arcani 
papi  fé  ; alhor  fuggi  dal  petto  il  vero , 

E le  cofe  venture  fer  ritorno 
A i T ripodt  di  Eebo  ; Hx  ella , eh* era 
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Jn  p tormt'à  pena  ; cadde  morta.  ^ 

Id  è te  delufi  in  cojì dMie  forti , 
jippiOi  fjfauenta  l’rre  in  breue  à morte; 

a con  incerta  tòdejlà  deimondo  , 

£ fpeme  'vana , dt  Jòpporre  il  Regno 
*De  la  condotta  al bafjò  Euboica  Calce, 
T'apparecchiaui  ; en  pa^^o,  chi  può  mai 
Far  de  zfi  Dei , che  tu  non  feni alcuno 
Fragor  di  guerra,  ejjendo  il  mondo  in  tanti 
Mali , fe  non  la  morte  f tu  del  lito 
'Degli  Euhoi , chiuf>  in  memoranda  tomha^ 
/ fecreti  terrai , la%ì  ffjofa 
Carijìo  angulìa  del  gran  mar  le  foci , 
ERhamne  , i Numi  a li  fuperbiinfeHig 
j4dora  : d oue  il  mar  Jhretto  da  gorgo 
Rap  do  ferue  ; edoue  Suripoil  corfò 
M ut  andò  laonde  trahe  ; fin  eli  ad<iAulidt , 
Ragion  empia  a i^armate  ; alhor  de'  Greci 
Spente  non  haggia  de  gli  Suboi  le  nane  « 
Qejare  in  cjUeHa  da  i domati  Iberi, 

*Ter  guidar  le  'vittrici  AfjUile  in  altro 
^^ondo,  tornaua  ; quando  gli  Dei  quafi^ 
Per  tanti  cor  fi  di  fiatali  cafi; 

De  la  felicità  t ordtn  mutaro  , 

Peròy  che' Ifiapitano  in  altra  pu^a  ^ 
Non  foggiogato  ; perdere  i fucci  jjl 
De  le  fcclerità  tra  i padiglioni 
De' fuoi  campi  iremèo  , poi  che  le  mani , 
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Fide  per  tante  guerre  i finalmente 
Di  fiangue  fatie  y il  Capitano  <^uafi 
f^^hbandaro  : ò che  l Jkònar  à tarme  ’ » <* 

AJeflo  , e inter mefià  alojuanto;  ^^il  tenere  ; 

Chitifia  la  $j>ada , e fieada  ; hauea  il  fiuror e * ’ 

De  la  guerra  Jce)nato  ; ò mentre  chiede  • 

Maggior  premij  il Joldauf^';  e le  'eagionr  j : v.%' 

£7  Capitano  danna;  eie  macchiate  * * . .L  \rr\ 
Spade  fin  cjuvàeiCiml  fangue  ; àncora  * A;  \ 

A fe  mcdejmo  attribmfie , e àppropria . c-u  \ ^ t 

£efiir  pik:%igilànìe  in  alcun  altro' ^ ^ \ \ a 

Periglio  non  fumai ,, quanto  fù  mqueflo , \ 

^Che  non  da  Jìabil fpoavfia;  ma  de^già  ^ V 

irar  da  peìdgliòjd  dite^^a^f  tutf^y^ ^ ^ % % 

Le  coje;  e jlar  su  le  dubbhp  ; fitto  -ìhoI:,  *.a-^  \K- 

*DaJe  fteffo  animofi;  de  fimi priuo  ^ >"^  l oìi  n./\ 

Tanti  faldati  f ède  l^fiopria  quafi  ^ ^ /a'  fv 

Sua  ffada  abbanddnató  ; chi  a battagtie'  \ 

Trahea  genti  cotante  deha  f che  farmi  y 
Sj odr at e in  man  del  ffapitan  non  Jonò  ; ■ ' , 

Main  poterdel Jòldato  j e gii  non  era  i 
Pauentofò  bisbiglio  ; ne  celata  ' ' 

Ira  in  occulto  cor , però  cheU  Pr&n^è  ;"  * • 

(Ragion,  che fiuoleà  le  dubbiofi  mefiti  ■ 

I ^ pauento  apportar  f méntre  ch*ognÌuno 
Lo  ffauenta , è timor  à quei y cirei  teine. 

E di  poter  ei  fio  lo  ài  RegiingiufU 
Dar  ^ggrauio  fi' penfia:  l\Ii  trattienji 
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*Di  minacciarlo  apertamente;  certo  • - 

L audace  turba  iflejja  hauea  lajciato 
Ifuoi  timori; perche  tutto  {fucilo,  . 

Q)  è da  molti  peccato  ; il  fio  non  paga  : • \ 

Lecito  yò  Ce  far  yfiaà  noi  partire 
T)a  larabbia  d\)Jar  lefceleran^^ 

Poi  che  & in  tara , e in  mar  tu  cerchi  l ferro 
n^er  noflra  morte  ; & Inanime , chlapprejfo 
Di  te  reputi  vili  ^ tu  prepari , 

Che  fan  mandate  fuora  ; e da  (fualuntfue 
N emico  ^àrfe  : te  parte  de  nojìri 

'Ter  forza  concjuiHò  la  Gallia  ; e parte 
Con  batt aglie  crudeli  I fpAgna  : e giace  > • ' < 

*T  art  e in  I talia:  in  tutto  il  monde  yjolo 
Tevittoriojo  e fendo  y noi  perimo. 

Che  giouaà  noi  in  tante  terre  il  fangut^ 

Hauer coffarfo ;enet ArticoilKeno,  . 

JL  l I{odano  a te  hauerjoppojli  vinti  ^ 

Certame  guerre  à mela  ciuil  pugna 
Defti  per  fine  f (fuando  haurem  noi  prefi. 

Spinto  il  Senato y de  la  patria  i tetti; 

E chuomini , e che  Dei  fpogliar fì  à noi 
Lecito  f Noi  y e per  le  mani  y fitti 
E per  lo  ferro  peccatori;  andiamo  . ^ ^ 

Ugm  Jorte  di  mal  ficendo,  e in  tanta  'a.- ^ , 

Licenza  di  rapir , come  fe  fummo  , ^ 

Et  innocenti , e pij  ; poueri  fiamo . ‘ . 

.^alfine  a tarmii  cerco  f che fia  dunque 
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Maty  feRpmaèfmficrin^himchi 

Mìva  , e le  debil  mani  \ e vedi  f bracci 

Jntitfl  : quanto  ha  in  noi  di  buon  la  vita  ■ . :* 

Si  farle  ; Noi  già  ne  le  guerre  habbiatm-  < ' 

Confumata  l'etàiliberai  vecchi  ^ 

Da  la  mihtia , e nemortan  tra  noilri.  • ' " . ■ • 

O' miferandi  voti  y che  non  fa  • ' ^ 

Lecito  forre  à duro  cef^o  Jòfra^  ^ 

Le  membra , che  fi moiano  ; nè  l'alma  ^ -V/^ 

Vfcir  da  noi  fe  non  fer  l’clmofuora . -; 

O' deflr a man  cercar  y che  nc  la  Morte 

Chiudaci  gliocchi  ; ecader  morti  in  fieno 
De  la  dolente  Moglie  ; ad  vn  folo 
Safer  y che  fa  affarecchiato  il  rogp, 

Ecoimorbi  dar  Jineala  vecchie^^a 

'Tojfa;e  folto  di  Cefarejìtroui  - 

xyéltra  frte  di  t^dorte  oltre  la  spada . • > 

che  come  ignoranti  a ^ quai  P orienti  > 

Siamnoiofierti)  confperan^atraif 

Fin  bora  a vn  folnon  fafiam  noi  con  l’arme 
Ciudi  yòàcui  di  sì  nefando  fatto , 

^al  fta  la  gran  mercede  Nn  guerra  nulla 

£'  (lato  fatto  : fe  non  troui  ancora 
Con  verità  , che  qucHeman  far  tutte 
Jje  cofe  habbian  fotuto  ; ni  vietare 
Ardifcon quello , & Honeflà .nè alcuno 
Legame  di  ragion  : Cefar  ne  londe 

DeÌKcnoCafitanniera;qui  fazio,. 
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Tutti  eguali  Jòn  (futi»  chedvn peccato 
^^acchiati  Jono  : aggiungi  ^ chelanolbra 
Virtude  ; onde  fiamnoidtmerto  degni; 

Sotto  ad  ingrato  giudice  vien  meno . 

T utto  auel  che  noi  femmo , ei  chiama  fua 
Felicita,  e fortuna:  fapràd fato 
Suo  ejjer  noi  : ben  che  tu  fferih  onere 
T)a  gli  Dei  ogni  aiuto  : ò £ejar  > P ace 
Sara,  partiti  noi , da  te  adirati  ; 

Dette  poi  chebher  quelle  cofe  ; dato 
S*era  prencipio  a correr  hor  per  tvno , 

£t  hor  per  l'altro  campo  ;e  con  inllan^. 

Chiedere  il  capitan  con  'volto  irato , 

Cojivada,  ò Superni,  quando  e fede 
E nPietà  n abbandonano  ; filo 
Rei  coflumi  fp^rar  lafciato  à noi . 

Faccia  Dijcordia  il  fine  a la  ciuilc 

Guerra  ; qual  capitan  non  poti  quejlo  ^ ' 

Tumolto  iipauentar  f ma  Cefkr  come 

Suol  contro  ifitiauentwrar fi;  allegro 

D'efercitar  la  fua  fortuna  in  grandi  . . 

Perigli  ; 'viene  ; e non  affetta  l'ir  a. 

Che  fa  in  parte  feemata  ; ma  nel  me'gp 
n^tr  tentar  quei  furori , egli  entra  ; e a quelli 
Islon  le  Città  , noi  T empq  ad  ejjèr  polli  ^ ^ , 

^ facco  hauria  negato  ; non  di  Gioue  • 

La  T arpia  feggirt  > non  de  i fenatori 
LeMadri , enonUNuore;  chelecoje 

FJ  z Hauejjero 


Ji 

1 \ 


DIglUzed  by  Google 


DELSS  «VEUX^E^ClVlil 

Haucjjero  à pdTìTj  ehe  dir  nóft^  lice  -r  i 
^JM^t£cJari!UoÌ  t eh’ alni  tutte  lecaje 
Crude fìan  chieHe;  e 'vuoi ì che  Jian  di 
"Dejìderatitpremf  : Jòl  U mente 
'Del  non  domo  Jòldato  è fpàuentata . 

Non  tt  'Vergaci;  eh’  (^ejar , che  le  guerre 
Da.  tuoi  Jhldati  già  dannate  y fòlo 
A te  jianoin  piacere  f e à^ucfii  prima y 
^’à  te  y mtjlitia  apjpàrteranne  il  Jangue  f. 
fta  à ejueHi  graue  la  ragion  del  ferro  i 
T ù JfeJJo  andrai  per  cagion  gtujla  y e ingiujla 
Il  tutto  rouinandof  impara  Je'nXjt 
L armi  d fiancarti  iÒ*à  poter  patire  ; 
cA  te  lecito  fta  jàr  fin  di  tante 
Scelerità:  crudele  à chtnefèguit 
tA  che  fjjueiy  che  non  vogliono y tu  sforici  t 
T i /ugge  la  ciuil guerra  : mad  egli  ' 
Spauentojò  nel  volto , d vn  argin  Jhpra 
Di  ceffo  cinto  ajcejèi  e non  temendo  ì 
Efler  temuto  fu  degnato  : e cjuefle 
Cofe  yminifha  e fendo  l’Ira  parla, 

Tày  che  dian:^i  col  volto , e con  la  mano 
Centra  l'abjènte , ò Jòldato  infurtaut . 

Il  petto  hai  nudò , e a le  ferite  pronto , 

Qmnci  fe’l  piace  ate , chabbia  la  guerra 
Fine  ydepoflagiù  la  ffada  y fuggi , 

£,a  fedii  ione  y eh’ animofamente 
Non  hd  di  fare  alcuna  cofa  ofatO', 
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/ cori  imbelli  Jèopmt}  e perche  JhU  > . 

Stanca  Ugiouentù(U  le  felici 
Cojè delT>uce inuftto ^hehbe  inpenpkro  ‘ . > 

Di  darfi  in  fuza . gitene , e lajctate 
Ade  j co*  miei^tf  ad  ifhedir  le  gtierre,-  v 
Qwfi'armi  troueran  pildati , e voi 

Scacciati , trouerà  huomini  tdnti 

Fortuna  y quanti  dardi  fien  vacanti  ^ 

Dite  yfe  gente  Italica , con  tónta 
Armata  feguondi  T*om^eo  la  fugaci,  -, 
Flonlavittoriaànoidara  gran  genti  f 
^uei  premij  j de  la  qttafì  al  fin  condotta 
Guerra , altri  piglmanna  f ' e de  la  Vofir> 

Fatica , tolta  la  mercede , fen^ 

Ferita , fieno  à itrionfitù  carri 
Compagni  f e voi  de  la  spre^^ata  turba 
%Jen  uti , ò vecohé^  molu  lochi,  efaufii  , 

Di  J^tigue;gtà  tra  la  Romana  plebe  _ 
Annoueratiymiràretei  noSfri  ' , 

Trionfiteli  pen fate; chei  felici 
Corfi di fefarypojjino alcun  danno.  . 

Hauerdal  fuggir 'veflro  f corri  fe  tutti 
I fiumi ì che  nel  mar  cadono,  fimno 
^^inaccic  di  non  gtruc,  mai^  per  t^qué  . Ai  o'-.w  'i 
Tolte  ; di  quanto  hor  ‘crefee,jcem4rajfit  «.v  , * ' 
£ vi penjate  voi  d’hauermi  dato  Ji 

Alcuno  aiuto  f mai  tanto  lacura  ' ^ 

De  gli  Deinoipsabbafiar,ch^à  lamone.  ^ , 
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“Ut  'Voi  Hia intenta  àia  Jalttle'vo^à;  - rr^  .vù  \ 
Seguon  de  i Capj  i moti  tuUe  ijUcHe  . ^ ì.ì 

Cofe  ; e' l geneft  lóuman  per  pochi  'viue . 

Sotto  al  mio  nome  tà  eri  joldato,  . ’ ì\-'‘  \v  xiS 

E del  Germa  w^ede  libero  orrore  ; . , ‘ .•^  \ «,  V 

Sotto  al  ^uce  Pompeo  del  certo  andrejìi  • . ■ . 5 . 

In  fuga.  Stando  Labienne  l armi.  . i»  /v,,-’..  j./i 

fepiree , era  Guerrier  prodfthoxà  viU  \v^>  ^ is.ny,V" 
Transfuga  y col  prefàto  Duce , c terre  \ v. 

E mar  circonda  ; nè  rnifia  migliore  . \ t,'  . ' . ^ 

La  vojìra  fede  ffe  le  guerre  fotta  v * . ...v  .v-j  ,\  rf>V\ 

yi  loàe  Duce  ini  à me  folto  fite. 

Qhiuncjue  Idfci^  te  pàirinfegne , darmi  ^ 

Sue  à le  fan  ioni  di  Pompeo  non  doniz  \ ' ' \ ^ s :';u.  \ 
^uejìi  mai  cfjer  mio  non  vuol;  del  certa  . i ' , ^ ^ 

GliTàeide  campi  miei  tengon  la  cura,  -, 

Che  voluto  fidar  non  m'hànna  in^tank  ■ vin  j* 

Guerre,  col  primo  mio  JòUato  eletto  .r^  • 

Eh’  guanto  pefo  già  da  gli  huomer.  loffi 
Dal  pondo;  la  Fortunami  rimoue ; - \ ^ vc'X 

%Ad  huomin , che'pctedn  da  me  fherart  yS 
Il  tutto  y è conceduto  il  àipcrmarfi;,  . ' V.  r 

^^eflo  mondo  per  ter  non  hafia  , certa  ■ •ì'A'ì  ^ r.-< , 

Farò  da  me  l’incominciate  guerre..  ‘ 

Leuateui  da  i campi , e le  mieinfegne  \_,  ; 'j'A  .T 

TJtli  Romani  à gli  huomin  forti  date  : . ^ \ ? 7^ 

^^a  i pochi  y che  per  loroagion  s’accefr  vs  uu  AK 
Quefla  rabbia } ìton  Cepùr  , mala^fiàtrk  S A ^ ;‘  \- 
^ V-  \ ',  T r attiene 


l.atBHO  " ^IKTO:  ' 

T ritiene  : 4 terra  aitàate , el  capo  infido  > 
E i coìli  àie  bipenni,  onde  fian  tronchi 
Porgete  : e tunouel  Jòldato',  epoca  ' 
EfpertOjCon  la  cui fiol fom^a  i campi 
Si  manterran  ;le  pene  mira , e impara 
E ferir,  e morir  . C inerme  •volgo 
tyi  la  voce  crudel  del  minacciante, 

T remò  ; e cotanta  Giouentù , chattria 
Potuto  jkr , che  capo  lor  non  fojfe 
Cefare , teme  ; come  eh* à le  Ifade 
^Proprie , efiendo  egli  per  vibrare  il  ferro 
Contra  la  voglia  de'  Soldati , imperi . 
*Paue  egli  Hejfo  non  gli  fien  negate 
L armi , e le  mani  à ftr  tanto  misfatto  ; 
Fur  più , che  non  fperaua  il  Capitano 
Crudel  ,patienti , e non  le  fpaae  filo , 

Ma  offèrfiroà  la  morte  i propri  codi, 

T)* altro  non  teme  più , che  quelle  menti 
jijjuefatte  à far  tante  impieta'di 
iSlon  perd'afiatto  : con  vn  tanto  colpo 
Di  crudel  patto , partorita  torna 
La  pace , e per  cagion  di  tanta  pena 
Lirata  giouentù  placata  rende. 

Comanda , che  fra  dieci  giorni  queHa 
Tocchi  Brandisco,  e le  galee  richiami , 
fhe' l torto  Hjydronto,  ^ il  Taranto  Mìtico 
E Leuce  tien  tra  fuoi  fecreti  liti  ; 

Che  la  palude  Salapina , e Sjypo  ^ 
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SoppoHa-à  i .i-.-jr  Àv.j.ìT 

Gar^an  JWtilcfti9Hte‘dcl'e.yipitgli4.t  ~ ■'■'  '''  J i 

Che  piega  la  region  Mialia  y eoi  Borea  y ■}  •.  • <.T' 

Che  fhiya di Dalffjatia yC^ ^alauKe^  ì .'-jì.' 
yduHro  è fòggem id’^dnòa entra  ncCtindat  '.r  vnx'{c. 
Secar  fen'za  Jòldat'o  i^in)Ààd{<ììna,  •'  t E 
, *T  auro  fa , e a /lare  in  faceta  attartUa^ . / 

S Dilatare  al  Popohy  che  molto  ' .'i  , 

Il  pregaua , 'vhedendo  /Jòrui  jomtm,  j aj 
Honor;  eConfol  jkmfi;  ^ì  libri 
De  FaHi  armnmiik&letkU 
^eròy  che  (]ue^ età  tutte  le' voci. 

Che  jklfamente  hahbiamo  ; ha  yà  cota/nt0' 

T empo  à Siff^otiàiétì'ibfiiu  ; \cjuincp  \ w ! ^ n/ A 

Hebbe prmcipU2tvptrp] ^iochtlon^  ^ 

In  quella  à fe  ra^n  del  ferro  Alcuna 
Islon  fojje;  volfe  Cefare  le  Àccttix^  ^ 1 *•  /.  • .k 

Italiche  miCchiar  con  tanni  ; e i Fajci  ^ f -i  ■^c  ni‘C_ 
Eto^équileraggiunfeiel  rwt^yana  h - 

De  t Impero  vfurj^ando  ; i mefti  tempi. . ^ m V\ 

Segnò  con  nota  conueniente , e degna , <ìì  ^ \ 

Peròche  tannomamifu  iljkitù  darmr.\  ^ 

Di  Far  faglia  ; con  qudOmfole , e meglio^ 

Sarà  y e più  chiaro  f il  campo  ttSidartio  ftige 
1 filenni  ; e ijofragij  de  la  plebe 
PJon  ammejfa  conculca  ; e ad  'vna  adnjna 
LeTrihu chiama;  eiti/banle  pon  ne  tvrne;: 

Nè  lece  il  del  feruar  y.tuonAr&  < fxrdo 
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L Auguro  ; "Buko^  ^'augurio  reo^  . 

£*  /f  m/4  / giwrdto)  Pofcia 

La  Podeflà^id  vmerfOndd 
Da  la  for:^a , ^prrncipia , a ^ir  per  terra  ; 
Solamente  aceto  che  non  mancmUempo 
Per  cagidne  del  nome  ^ M Conjol  Jolo 
D'vnmejè , ^i'ankini  F^^diflingue, 
Similmente ilTroidnhJ ime,  ch’inAl^ 
Kijiede  iridegi$i^ritf  s effendopoH^  , , 

L'Italia  in  prufm,dinotte tempo,'  ’ • , 

Incui  portan/tilumiii  JacriZ'ide  , . q 
Solennemente  fatte  tele  latine  - 

Ferie  compii  e che  Jkceanfi ogni  anno. 

Indi  rapidamente  il  Corjo  prefi;  J 
' Et  acquei  campi,  che  l Pugliejè  ociojo 
fo  i Raflelli  mal  cole;,  e che  ne  Iherha , 

Che  fen:( altrui  fìdormffe . i hauea  poJH  ; 
*7iù  del  fulmin  veloce  .,  e de  la  Tt^e 
C'habbia  i figli,  trafiorp;  e gmnto^surifà 
*Brandixio , edificato  da  Qretenfi, 

Chiufe  da  i venti , che  fofiìan  di*Brumag 
Eitrouò  tonde  ; df  in  timer  larmate 
Per  la  tempera,  che  di  verno  regna  ^ ^ 
De^o  non  parue  al  Capitan  d'hauere 
A far  pi^'i  joggiorni in  pigliar  tojlo 
Loccafìon  de  la  guerra , eà tratenerft 
In  porto  ,fin  , ch’à.gtinfelicimcora 
limar  fecuro  chiaramente  appaia^  ^ 
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%oo  D E ELriGiW Sfrata  CiyjLI 

SoppoHa'à  i imiiirti ^p)TÌtienc!^jQitc^ 

Gargan  fertile  inmHe'^dtt c/ipuglia,,  r <*  * • k \ li 
Che  piegala  re^iond*4taUa  yt  al  Borea 
Che  fj^i^adi  Daimatiaycal  falauttfe'  ^ , ìt.Cv^ 

^uflro  ì figg^tt^}  d'd^dria entra  ne  ^ m iC 

Secur  fen':(a  Joldato-:f,^ieuàà>S^  ^ 3^ 

n^aurofa^ea  flare  in  pace  ^à.atiortita^  V \ >vi 
S Ditatore  al  Popohyche  molto  » r,  > 'W/'l 

Il  pregaua  y vhedendo ijòrl^l Jotnma  j aì 
Honor  ; e Confai  jkttofi ; tfei  libri  v ^ ^ ^ wi\  O 

De  FaHt  arnmmìlhò  ietUia  manenja^ 

*Terò  y che  cjuefUetà  tutte  /i*«  vocLy  t.\  %.x\ , * *1> 

Che  jkljamente  hahbiamo;  bà  giàoQtant»  •>  v ' J- 

T empo  à Signoròattrrlmite  lUjpiinc'i  \ \ \ ^ ^ ^ 

H ebbe  principiti àvjàrfiaoeiàchciongi  ''\r 
In  quella  a fera^n  del  ferro  alcuna  ^ , v^jvO 

WonfojJe;volfèCefarelejd'cc€tU  le,/,  /y 

Italiche  mifchiar  con  l* armi;  e i Fajci ^ . / r a:  uyIC.' 
El*(:yéquiìeraggiunfe;hl  nomavano' 

De  l* Impero  'vfur^ando  ; i mefli  tempi  ; ^ v V\ 
Segnò  con  nota  conueniente  y e degna , a a ^ \ 

Però  che  l*  anno  in.cui  fu  il  fitto  d armr  ^ 

Di  Farfaglia;con  quaiConfile  y e meglio  - 7/  »*^ 
Sarà  y e più  chiaro  / il  campo  t^artio  finge'  } 

1 Jilenni;  e ijofiragij  de  la  plebe  . ‘'V  y.  i 

PJon  ammejfa  conculca  ; e ad  orna  aderta  v i ' ^ 

Le  T ribu  chiama  ; e in  ^Jon  le  pon  ne  twne;.  A 3 

Nè  lece  il  del  feruar  yJuonar&  i fardo  J 

VAu- 


L Auguro \ ((!? il^uifC^'-^Mgurio^Y^^^^  J 

*£'  ài Tetitid  A tégd giurato;  JPoJcia  , ^ ^ i j.  ' 

La  PodcHà^i^  vtntrandaopfrt^^  . ^ X^(  ^ 3j 
Da  lafor:(a  y ^fìtUcifia , ^ gir  per  terra  ; \ *•  .7^  • 

Solamente  acciò  (àjepon  mancmU^mpo  ,-v  ']'v  i'~. 
Per  cagióne  del nomt^  AQonfol  Jalo  . ^ -v'  7 . . r ,7/ 

Uvn mefe  , ^i  '4nkine  distingue.  ^ ^ i/3. 

StmilmenteilTroianhlìme,  ch*inAlii4(^  ' 

Ktfiede indegitmonH stffendafoH^  , 

LFtafia  in/h^uiìilidlnottetem  CL- 

In  cui  por  tanfi  ilumi  % i fiacri  vide  , 

Solennemente;  fatte  : \e  le  latine 


*.  v-'\rv.‘ iV«.'^  ' ì^v\ 


F erte  compite^  che  jaceanfiogni/annOf  f 

Indi  rapidarn^nte  il corfì  prefie;  ^ ^ r:^i 
Et  acquei  campi,  che  l Pugliefe  ociojo  ‘ -1-  y*;\ 

j[oiP^ajìellimalcole;,echerieth€rha,  • 
Cheficn:(altrfà  jh(lqr>^^  v,V  ^ Vi 

fulmin  veloce.,  e de  ta  Ti^  . t-;\ 

Ohahbia  i figli y trajcorfì; e gtuntp^t:urt^-.  rr\%:\X 
^BrandiT^io  y edificato  da  Qretenfi,  . 

Chiufie  da  i venti , che  fiojfian  digruma, 

Fitrouò  tonde  ; 6*  intimorì  armate  ^ 

Per  la  tempeBa , "che  di  ^erno  regna , ^ 

De^onon  parue  alCapitan  dlhauere 
A fxr  pi^i  joggiorni  in  pigliar  tofio 
Uoccafion  de  la  guerra,  e à tratenerfi 
In  porto  y fin  , efiàgt infelici  ancora 
limar  fiecuro  chiaramente  appaiar,  ^ 
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(osigli  animi  eiperti  drl mar  empie 
D'audacia  ; duran  più  gli  H iberni  fiati 
E m (ielo , e tn  mar  cjuando prenctpio  diero  - 
fjffrar  ; chè  non  firn  <lt4eglt  aftr;  'tìnti t . ■ ' 
eh’ e fjer  certo  diuieta  l'tncofian^  • 

Sleaì  di  n^rimattera , apportatrice 
Di  nubi,  e non  fa  à 'voi' dt  andar  bìjògno 
Del  mar  cercando  i cìrcoiti,  é'i  lidi; 

^M.a  per  lo  dritto  il  mar  prènderei  e filo 
Dinauigarconl'jdojHÌlone  yecjueflo 
Piaccia  k Dio  ; che  de  f Alberò  maggiore 
La  fommitk  nincurui  rè  con'Vèh'emenT^a 
Spirando  ifpingdy  e ditri  fin.y  che  giunti 
Siano  k le  Grecite  mitra';  acciò  chè  t^uellt , 

Che  fieguono  Pompeo , da  t litio  il  lito 
De  F caci  noA  Jcorganoy  che  mojfi 
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Siano  dai  Remiy  enoi^dai'v'entoitegnir' 

Rompete  cjuei  legami  > che  ìe  Haui 
Trattengbiiofèìtci:  affai  ' \ ' ^ 

Già  perle  nubiy  e per  tonde  crudeli. 

Eran  del  (telo  le  primiere  fiellè  xV"/.'  \ ' 

Ufeite  fiuor  y cadendo  fitto  tonde 
F ebo  ; e la  Luna  hfkuea  t ombre  tìte  fitte  ; 

Quando  che  d'vH'Vel&fiiolfir  lénaiti.'  - 
E tutti  i fieni  abbandótiar  lè  funi. 

Et  abbacato  de  t antenna  il  legmoy 
PoneilNoccijierconla  fìniHra  corda 
La 'Vela  k tor:^a  y ^ allargando  taire 
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P^rti  de  Lini  ^ quell aur e y eh' in  breue  ^ - .*. 
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Erano  per  cejjar,  coglie y ma<fpJìo 
Chel  vento  mólto  lieUe  À vrtar  la  vela 
Diede  prencipio  ; e^non  gonfiando  molto  ^ 

Tornata  tofio  a l'albore  , nel  me:(p  .. 

Del  legno  cadde/^  il terven  laJciatOy  . 

L'aura  medejma;  che  le  nauihauea^  . a*.  'n'vrV*'  ^ 
Spinte nonvaleà  feguitarle; tanto  . -y 

/ n ^an  tranquilì^kfon  poflc  l onde  ? * , • 

E lente  y e pigre  più  fi  jlan  de  l acque  , 

Che  fi  fermarne  le  paludi  immote;  • 

Stàcosìociojo  il  Bosjei'oi  flringendo 
Le  Scithic  onde  ; àl^rj,  che  non  ilfinje^\ 
JDpponendofi*^l  ghiaccio,  j il  mare  ondofo 
D libro;  e eh' ajcofiyjòtto  ilgielo^  ferma 
Ciafeuna  naue  ; e là  gtela  con  fionda  ; , 

E doue  pria  fconeanle/vele  ^fivnghia 
Del  feroce  deilrier  percofie;  e l carro 
Del  vagabondo  di  Meoiia^efio y,. 

Afeondendofi  londa^  irriga,  e fegna: 

Gran  quiete  del  mar  era,  e >iel  mefio 
Profondo  dlacqua  immobili  eran  fiaqni;. 
r ime  da  la  Natura  abbandonate  , • \ •.  r ~ rV.  > 

Cefan  l' onde  di moueirfii(^  limare  • > L > l 

M ejjfo  in  oblio  di  conferuarfi  i vecchi  > ^ \ 

£orfiy  colmotùhhripéàyfjor  là  non  feorre^  * ’ - - J 
Noni  sbattuto  da  fpno^dfi '^cntf; 

Non  datimagiia^^  d^iSid\càntmofio;.  ^ \ 
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Jn  tanti  cdjt , HiibiliU  riatti  . 1 

Publicamente  Jìtì‘ouarorriWrJ?;  ; 

Quindi  l'armate  infere  ; e cfk^cViyemà  y • ^ i'viO 

Sran  per  ronturbar  le  ^tagndn^oflde  ; j w > • 

Quinci  la  graue  , e in/òportabiÌ  fime ; V’* 

Ch’à  gli  a^ediati per  fomarftfanejUilio'  . ^ 

Douea  venir:  troucìti fui^a'ffàùo'  ‘ i • ;i\  A 
T imor  nouelU  voti:  e p&  prtgatet  vs,  ‘A  , > <. 

Letempefle,  e din^ùle ^an  frrT^e } ' ■ u \ 

Pur  che  fè  jlejpi  ne  gl' immoti  Bagni  ^ A 

Uonda  Jì  jcuota  ; èlmarfìa  y come Juole\  ' . \ J 
Lenubiin  nelJunloco;  eleminOcdi'  ^ > ! 't7. 

De  tonde;  cl  Cièlo , elMàr^pri^alcim  paté'  ' ^ 

Di  vento  ejjendd';  <fgfùfpwànc^^  * ' v.  . ’ 
Dtjkr  naufragio' piala n&t'te;\  \ i 

Z,o  Cplendore  del frol  di  nubi  pteHO'  » < " ' ‘ > 

Il  giorno  addHjfr;-y  a fra)a^wUfiMyé\  'ir.  V.3* 
Dal  fommo  fino  à t me  p'att'f  ffiofr?;  ’■  ■■  a vjos*\  WCi 
E parue àiM arinar mtfdlifrh^deònh  ■ 0 ^-'.r  V) A 

Acroceraunì;  dièrpifrcta  frrrlcipio  ^ 

Ad  ejfrr  spinte  leGallèr  con  frettai  ^ ‘ ■ • . >»•-•  ^ ..  .0 
E tarmata  à 

Che  con  propitioverkd  y^émimefrvortdi^  *►».  -j^vA 
Veloce  già  rr4/ror;Q^’  w/'<d-t^  - 
Di  *PaleBina  t anxhore'èonfrfrè . ' V,  o*.  A 

La  prima  Tefray  che  congiunti  i Ónci  • i ^ 
(oicampiy  da  vicin  vide  fermar ft  ; '.  rvAih  \ ••,VV 
Fu  quella  , à cui  van  con  le  ritfomtomo ‘ ‘ ' ^ 
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Il  veloce  Genujò  ^ et  lento  ; 

UA^fo  i cagion , che  nauigahil  fi  a 
La  palude,  ch'vfcir  non  fi  moHrando 
' Fuor  con  foc  acquA  t augumenta  y e gonfia 
Mal  Cenufio  veloce  fin  le  neui 
Dileguate  hor  dal  Sole , hor  da  la  poggia  ; 
N ì col  correr  lontojty  con  t acqua  ivno; 

N e t altro  a meno  vien  y perche  di  terrék 
n?oco  vicino  al  mar  conci her  ambi  : 

In  quello  loco  due  nomi  di  tanta 
Fama , volje  acco^^ar  Fortuna  infieme  ; 
Efì  y del  mondo  mtfiero  la  fj^eme 
Delufiay  ejjendo  con  lallation  poco  • . - j 
Diggiunti  y i £apitan  norr  btafimaro>  * 

De  la  guerra  ciuil  la  poHa  inan’s^i 
S celer aggine  lor  ; però  che* l volto  * 

Dato  è À veder.Cy  e le  parole  à vdire  ; 

E per  molt anni  a te  M a^o  il  diletto 
S HOC  ero  : e dopo  la  fiua  Jlirpe , e morte 
Del nepote  y infra  voi  d'infmflo  fanguCy 
n^egm  cotanti  ; te  non  più  dappreno  > 

Che  net  arena  Faria  Qcfiar  vide , 

^ella  granpartey  chelaficiò  di  gente 
In  Brandii^io  ;rl penfier  di  Cefitr  troppo' 
Intento  di  venire  al  fitto  d*armCy 
Isfor-^ò  à fir  de  la  battaglia  indugio  ; 
Audace  conduttier  di  tutte  tarmi 
^Marcantonio  era;  che gtà  ne  la  mente 
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Con  la  guerra  Cimi  riuolto  hauea 
J^^Ua  y che  douea  Jàr  nel  mar  di  Leuce . 

Con  Cleopatra  incontra  alhor  £ A uguHo. 

Lui  i chetar  dalia  y £rpcre  jouente 
Qnama , c conprect  y e con  minaccie  ; o Qaufa  ; 

Che  tante  al  mondo  dai  fitiche , e mah; 

Achei  Jìiperni  ; el  lor  'voler  tratieni  f 
Con  la  prejìe:(^:(a  mia  jon  l' altre  coji 
Spedite  ; e mentre  tu , 'vltima  mano^ 

Col  mexp  de  i jkuor  de  l'a^ettata 
Guerra , dimanda  la  fortuna  ; dimmi 
La  rotta  Libia , da  vadofè  Sirti 
Diuidenoiy  col  fuo  non  certo  tmtof 
Fidiam  noi  l'armi  ^ non  prcuato  mare  f . 

£ farai  tratto  in  noni  cafià  for^a  f 
0^ codardo,  feguir , e non  giran^ 
qyi  te  (jptr  comanda  : lo  Hejjo  prima 
In  me^^o  al  mar  d'altrui  ragion  per  i’oHe 
"FalJai  ; tu  temii  campi  miei  \ Cif  io 
Mi  doglio  y che  di  man  mttrai  la  bella 
Occafon  del  jkto  ; io  (pendo  'voti 
E 4 l'onde  ,eal 'vento  ;>non  tener  quei , c hanno 
Defo  di  nauigar  il  dubbio  mare  ; 

Si  bene  è à me  la  CfoUcntù  tua  nota  : * 

(^he  con  periglio  ancor  dijàr  naufragio 
^enir  à me  non  haurà  dubbio  alcuno , 

Gta  'voce  di  dolor  btfgna  , ch’'vfì ; 

Non  egualmente  dtuidiamo  il  mondo  : 

Ce  far  e 
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C e far  e tiene  y ^il  Senato  infeme 
L Epiro;  hai  tu  folt^Aufonia  tutta: 

Poi  che'l  chiedo  tre  volte  ; e (quattro y Antonio 
Con  quelle  voci  y jkr  vedea  dmtor a , 

Crede  , eh' in  quefio  me^  hahbiaai  jkucri 
Fatti  a lui  da  di  Dei  mancato;  e i N umi 
Nona  fe  fic§o;cl  Mar  yche  gUAntonianr 
Pauentaro  ; nel  buio  de  la  notte  • 

Ofa  tentar  di  propria  vodia , eljterto 
'D'hauer  giàhauutOy  coi  jkuente Nume, 

In  fuofiu^  le  temerarie  cofe; 

E tonde  y ch'à  tarmate  haurtan  fpauenf 
Dato  flearcon  picchi  lernofpera. 

Sciolte  la  notte  lan^uiaa  le  cure 
Stanche  de  tarmihaueua  , e la  quiete 
Sra  à i miferi  nata  ; ne'  cui  petti 
Col  fanno  porge  la  minor  fortuna 
Inalar  e forT^a  ; e di  già  i campi  ouunque 
Stauano  cheti  ; e la  ter:^  bora  hauea 
Dt  g/4  mutate  le  feconde  guardie  ; 

£efar  con  pajjo  alhor  via  più  che  dubbio  ; 

Per  cof  ^an  fìlentij  ; in  ordin  pone 
‘ Cofe  y che  i ferui haurian  tentate  à pena: 

E rifiutati  tutti , à lui  fòl  piace 
Compagna  la  fortuna  ; evfcitofuori 
De  Padiglioni , oue  fi  fean  le  guardie; 
Pafiò  le  membra  y che  cedeano  al  fanno; 

Qj  et  amente  cercando  fi  eh  alcuno 


DELLE  etVai 

Non  saccorgeJ?e  ; i curui  liti  mira  : * . * . 

Etroiid  inprin?x  Jopmd' a^que barcd  c *..^3.  A 

Legata  à rupe , dal  gran  mwr  corrofar:^ 

Indi  poco  lontan  Jecuro  albergo;  . , iiov’? 

Che  non  da  Ic^o  alcuntenutom  piede,  ^ tV-/r> 

Madallerile  gioneo  ,edi  paluftre  -V  \y' v 
Canna  tejiuto , e dun  •verfato fihiffo  ; ’ ' i . ^Vv 
Ch'vn  lato  nudo  lo  eingea  munitjo;  -r.  . ^ 

De  la  barca  il rettór  tcnea^  e l patrone,  *^\v  ' 

I coHui limitar y che  Jcuòtea  il  tetto,  ' ' - 

Tre  volte  y e cjuattroCepire  con  mano  *?  . ' . \ t..\ 

Per  coffe  y onde  da  morbido  Brama^^o , C,  j , t . r.  \Z* 

£he  iAlga  concedea  y leuojji  Amicla  ; c 

£ dijje y chi  è colui , thabàiancl mare  ^ 

Tatto  naufragio  y&ai  mieiteHi  vientì  \ l\  , / i 
O*  mìfersiy  chela  Fortuna  . 7 ‘ ‘ 

Sfor^fjjerar dalamiacafa  aiutoì 
Detto  poi chebbetai. parole.;  truffe  s \ \ 

Z>/  fotto  ad  argin  di  cener  colmato  > ì : ; v y 

Fune  ;in  cui  7 foco  cuflodiaye  col  fiato,  * ji  ^ » Ci 

Securo  de  la  guerra  ; poi  che  certo  " \ ^ . .i  ^ 

Sa  y che  Jua  caja  al  furor  de  farmi  ; r V 

Ciminone  fitppofìaypicciolfQco 

Eccitando  nodi";  yfin  che  la  fiàinma  , \ ;♦  ^ ^ r? . \ 

Mandò  fuor  lo  fjflendore  : ò vita  lieta  A >.  v ^ ;.'»>•  > 

Di  pouero  y e felici  angufti  tetti  ; X" 

O doni  de  gl i Dei  non  anco  intefi:  ^ 

A quaiTempij  y oda  qual  Città  giamai 

Poti 
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Potè  que^o  aumir  ^ che  percotendo 
L<i  man  Cepcrea  y non  hAuejje  tema  / ' * 

La  porta  aperta , il  Capitano  alhora 
L>tjje , ò Giouin  » master  premij  dt  quelli. 
Che  con  modejlia  defìar  tu  puoi , 
cy^/petta,  eaccrefet  le  fperan:^e  tue,  ^ 
Se  i miei  comandamenti  fèguitando  ' 

In  Italia  mi  ^orti;  non  deurai 
Più  il  tutto  tu  a la  barca  ; nè  in  vccchie^^a 
enarai  con  le  man  pouera  'vita . 

Non  dt  quel  Dio , che  le  tue  angulie  cap 
Di  pbite  ricche^^^e  empir  dejtay 
Qyi  le  'Veglie  'vbedtr  tua  porte  manchi . 

Q)sì parla  egli , ben  che  fìa  'vejìito  ' • r 

Dt  plebea  'velia  ; imperò  che  parlare 
Non  fapea  y come  conuenia  a priuato . • ■ 

ji micia  il  pouerel  rifpop  alhora i 
Certamente  fidarp  al  mar  notturno 
tetano  molte  cop  y per  eh' in  mare 
Calando  il  Sol  y non  noleggianti  nubi 
*U  edule  furo;  e t r ai  portò  dipor  dt; 
Ch'vna  parte  di  Febo  il  N oto , l’altra , . 
Partito  lo  fplendor  y Borea  chiamaua  ; 
Debile  y e e fauHo  ancora  in  me':(p  al  tondo  , 
Col  lume  infermo , e de  guardanti  gli  occhi 
Ofendendo , partijjì:  e con  ottufo 
Qorno  la  Luna  languida  leuojjì ; 

Ella  coìrop  non  hauendo  i puri 
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iYo  DELLE  GVERRE  CIVILI 

KeceJJi  in  me:(o  al  tondo  ; ni  con  dritto . 

Q)rno  portole  Jòmmitadi  acute; 
t^arojjeggio  y col  ver  pgno  de  venti. 

Madida  in  oltre , e Jqualida  y col  volto  > 

Che  meHa  tiene  alhor  y eh' ad  vna  nube 
E' per  gir  Jotto  ; ella  portò  la  jkccia . ^ ^ n 
Adanìde'  bojchiimoti;  ne  del  lito  r* 

/ colpi;  ne' l Òelfin  dubbio  y che  tonde 
'Delmarprouocay  àme  piace;  nel JeccOy 
Che  brama  tl  Adergo;  e che  tArdeay  eh' in  Ad  are 
Nuotando  fuol  fidar  le  penne  y in  alto 
^r dì  volare  ; e che  de  tonde  il  capo 
Spargendofi  ; come  ella  la  gran  pioggia 
*T^reueggia  ; il  lito  con  inflabil  pajjo  . ^ ‘ . s 

La  (fornice  mijura:  ma  Je  i grandi  . r:  > 
Perigli  de  le  coJcyVoglian  pure  ^ -■  y 

Chenauigamo  ; con  le  man  ttmpreja 
Pigliar  non  haurò  dubbio  : e i comandati 
Liti  ò approderò  ; o'I  vento , o'I  mare  . > 
fuetto  più  prefio  negar anti  y ch'io , 

Dette  cjuefie  parole  ; cir*  ijco^liendo  ^ 

La  naue  ydale  vele  a i venti  ; a i cui 
^^otiy  non  fiolo  le  cadute  fletle 
Pertaria;e  che  parean  cadere  ; i folchi 
Sparfi  guidare  : ma  i fifii  A tiri  ancora  y 
Qje  ne  igran  Cieli Joflcntati  fono  : 
n?aruero  cjjcre  ifcojfi;  il  negro  horrore 
T inge  del  mar  la  fiuperficie  ; e tonda 
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^^indccieuoldalongi , per  li  molti 
Ciri  biancheria , e ttme  ; e ben  che  fojjc 
In  certo  del  Juturo  fiato  ; i mari 
Torbidi  nondimen  fitn  fé,  che  fino 
tyipparecchiati  i 'venti;  ondati  Nocchiero 
Paurofi  in  fé  medefino , e de  la  barca; 
^^ira , dijfe , il  crudel  mar , ejuante  co  fi 
Ordina  ; non fi  sa  y fé  spirar  'voglia 
"Zefiro  y od  Euro  : il  dubbio  M ar  la  nane 
n^ercote  in  ogni  lato  V & i nel  Cielo  , 

E ne  le  nubi  il  Noto  : fe  vogliamo  - ^ 

Confiderare  il  mormorio  de  tonde 
Everranno  in  mar  con ^an  tempefla  i fori: 
Ond  e la  nane  y e chi  naufrago  fiay 
Non  toccherà  t Italico  p^efie . 

Salue^^a  è fila  à non  più  gire  auantiy 
E ritornar  indietro , hor  fia  concejjo 
Prendere  i liiti  difiurbati  ; e molto  ^ ■ 

Non  fia  lontan , là  qui  vicina  T erra , 
Cefiar  fidato , che  tutti  i perigli 
Sianper  cedere  à lui  ; del  mar  y aifi'egli , 
Spre\ffagli  orgogli  ; e al ptriojo  vento 
Le  vele  allarga  ; fe  col  Qelo  autore» 
Ktcuf  ire  in  Italia  , il  camin  prende 
Meco  i.àte  ijuejla  iJòlgiuHa  cagione 
T)i  tema , che  non  fai  colui , che  porti: 
^uel, che  gli  Dei  non  ahhandonanmai» 
SThemal  tratta  alhor  fortuna , (quando 
* - O z 
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ili  DELIRE  GArE%E15  CIVILI 

Z^tendopo  injoti  à Jkuorìrlo  : ò Jntto  ) , 

Con  la  prej7n:i(a  mia  fecurq  r.  a me:(p  \ : 

Le  procelle  del  mar  rompi  ; c del  falcio  • • VI  i't’ì  o\ 

^u^Ha , e del  mar , non  de  la  noHra  Cimba  ' ^ ^ * 7 
Somma  jkttca  ; il  pejo  rondella  è corcai  . v-  7^. 

DiCeJariCjuejìa  JaUarà  da  Tonde  j 
Non  molto  punirà  de  venti  il  crudo 
Furore  ;à  Tonde  ptrà  cjuefla  naue  ] 

Di  giouamento  ; non  la  man  tu  piega  ; 

Fuggi  i liti  vicini  ; e al  vento  allarga 
Le  vele  y e credi  tojìo  ejjer ti  fitto  . 

Signor  del  porto  Calaurcfè;  cjuando  . 

T err  altra  non  pótrà  efjer  concejja 
Et  à le naui yeala pxlute nojìra . 

Non  fai  ychecoja  y con  rouina  tanta 
S'ordini  f cerca  y col  turbar  il  Cielo , 

E ' l mar , che  darmi  l^t  Fortuna  pojja , 

A è più  parlando y da  la  fcojja  naue  • 

T urbin  rapace  difhicco  Toffep 
Più  volte  farti:  e le  volanti  vele 
Sopra  T Albero  fial portò  ; e rimbombo , 

ZJinte  le  contesture , diè  la  Barca  ; 

Indi  i perigli  inun  da  tutto  il  mondo 
Kaccolteycalan  giù  con  furor  ^ande: 

Coro  mouendo , tù  Tonde  y primiero 
Soffi  Toccano  Atlante  ; e mentre 
F' inalai  i il  mar  già  infuriaua  ; e Tonde 
Tuttehauea  dritte  ,à  gir  contr agli f cogli; 
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iJLfBaa>!Q3tMcrM  !3a  lui 

VUnMrincmtìrot4^hiaecÌ4thS^hi^  • \ '%  ' > 

E rtpercote/l  mar^^xht  non  à auMe  , \ ^ *i\  iv.  ■ . 7^ 
V ’ntooMfca;  ma%^mt4.Ur4%Lu^  lu:'..  ri*  iV 

E>e  loScith'J4l^loneicl^mdtvolfe■^>\^^^7^^,y^^^^^^^^  i 
E fi  Urenc  totalm^te  nl^pnufi,.  ; . J ,?i, 
DìMenir  'vadt , el mar  ffr fino  ’l  ifajfi  * \ 

^orea  non  porta , e tonde  fine  ne  tond^,  : , f».  \ vìi 

Rompe  dt  (^oro  ;r ponno'itnojfi marh  u \ 4s 

Sottratti  t 'Venti ^ancór  <^darfi  contro^' 7^ 

Non d'Enrole  mmaccie^haurelcreduto,  " !-'.iuv'irt\v»A- 
Sffèr  ceffate  ; non  con  te  ^ad.  pio^ie  • ■ - v j vO 

Efierfiafiofidetm^fio^.^  \jr.oW.^\o' 

Ne  la  prigione  il  ffioto.^cHro  : Utnto  t V\«nt^  l rS.  ’à 
Sofìando  tutti  con 'Violento  fiatai  »TrU\ì  % *’ 

Da  la  Jòlita  parte  ; hauer.'le  loro  ' A ' o«*\'  hv.' 

Tfrre  dtfefe:  Così  Hette  al  loco  ^ . • y;  =j'- 4 AA 
Suo  fermo  ìliTMriiimperÒche  podfende^.  i\u7\  no'A 
Rapite  da  procelle  u venti. fiefih-i  J'\  ' 

'Tortano;il  mar  Tirren  ne  tónde  E^eé'  '■  .V  .-ìvo:j\\ 

"EaJJ'a;  e'I  'vago.  Adriàn  freme  nel  mare  •;  r v cV 

Ionio:  ah* cjuante volte imontUn vano  7% 

Dal  mar  battuti , mandò  fifio  tonde  . . vQ 

Quel  giorno  : cjuanti  monti  eccefii  vi.n^7 1\v  y).  j «lùv.T 
La  t erra , giù  niandòtielmar  ^ A 

Non  (t  alcun  lito  sì  gagliardi  fui  ti  ■■  ' 'A  «aj'V 

S urgono;  e volti  da  mondi  altro  y fero . A.  ,i7\  .•sT’j 
Da  l Ocean  partita  ; ^ isforTymdo  ,i 
1 1 mondo t acqua fànionHruofi fini > :,  ' 

^ 3 Qop 


Ìi|:  DE AITAI 

CoyT / Rettor Mancai e'vVJ 
(^ontra  le  genti  hurkàHeil  Julmm:slcorJi  ^ 

jdl  fraterno  Tridentti^^U\Tm‘M'fA<\  vv?''r  ' M- 
Giunta  al  fecondo  Ke^no^lhcrìt  ^ /juand^  K'^x^  ì rA  iCÌ 
So:(^opra  il  mar  voltò  tìiite  légenH^\  U-'  01  A H. 

^uando^lcun  iBo  ^ethi  j’  ^ecdnten$^'^  1 ■nwrivAG 
Furiar  in  aria  ,fipportar  nen'volfri;^  st.r’-.'i 

j4lhor  del  mar  la  tanta  mole  \ i fc 

Crefciuta  fraria^aHcofr  ffe  l Refùperna",\’‘s-  i 
LenulfioppoHe-nbf^hauijfràì'onde'^^  - :Sjr;*:\  kt’o'A 
jQuella  nottenonfrudeifieh  vh'afroft  w 
Col  pallor  de  la  caja  injernal  Hajjt:- * ; 
Edaineml>iag^fittfafa‘,tdala'ptof^a'y  ')v  y^^^  Wi  ■i\A 
S da i venti comprejfa  '.dalmar  ronde"*' i'xs  ' • ì 
S'ergan  frno  àie  nubi  iancor'la  luce  ' ■ "A.,  v ^ C\ 
Degna  di  tema  pere  ; che  f fruitori  ' *<•'  A •.  . Ai  X 
Non  fcorron  chiari  i m4  in  piu  parteH  hftio  0^'  ovi 
Partì  l'aria  nembo  fa , ^dlhor  freme  ; ^ ''Ai  i 

llconcauo  del CSeió\  d^'fkblim' r>4jfe  r,  ^ 

Diè  ^an  rimbombo  $ il  conteso  mojjo  ' vr*X* 

S'afraticaroiPoli^*e la  N attera  ' *.  . u«A 

Grandemente  temèodì  cbnfrifrone.'i  » t r ^ ’tv  w \ j-C^ 
*Paion  che  gli  Edinventihabéùanorotte  •.  on’*.o'.;i  \i».^ 

Le  concordi  dimor  i'  ot>hè  la  notte  a'Tx  va^  ^ v.tìj'. 

TorntJpermefcolardì  nòno  il  Cielo  A . A«A  «i^'A 
Con  Dei  de  l'mfsrno  pe  fi  rperan:^a  ""  - ; 

8"  di  falute fch'intmtajrouina'^’r"  . ‘ ;.'‘'ìO‘\s<X 
Del  mondo,  giti  ancór  nonjianih  'à  mdrje  »"  ; - ’ * ^ ^ W 
y . J^^nto 


.,u  \ 


'.  f' 


Q^nto  è veduto  del  'LcHcadto  inonte 
Dicimain  già  mirando  queto  golfi  ; - , ^ ^ ^ 

Tanto  da  ifimn^i^^in  vider  v^m  ó 

Precifitofi.i  i v.V 

E quando  gonfie  tonde  yan  di  nouo  Xt. 

ytl  tajjo ; à pena  in  mar  taliore  appare;  ' 

Sonda  le  vele  alhor  tocche  le  nufitj  ..  . /.tt)  •" 

£7  tewen  da  U harCa;perche'lmare  V 

Tutto  in  monti  ridotto  ; inqueUa  parte  *3 

Ouelafciato;nontarenacqpreì^  .-.  v 
Etuttatacquaè  fiUeftatain  Jluttii,  ;:\  a j;  ,^V.v  , è 
'Uinfe  di  góuernar  Unirne  tàne  Vr'  ;K;v 
Iltimor^eUmaeJlro  non  fi  quale  ' . /v- ■ ‘ 

i (2^  4 cui  ceda  linfanta  ’ A 

£4  discordia  del  m^fii  nfifer  gipua  ; 

Et  onda  riuerfiiarnonpuo  la  nane,  \ 

Che  fi  f^ingendot inchinato  fianco , ; , , 

Lo  dri:(pfi  contra  tonde;  e;  ^ ogni yetttp 
Lanaue  in  alto  fir^j  noni  hun^e , . / ^ 

Fra  vadi  pofia  Safirut;  nòiliti  ^ v j 
Tmonfifj’ofdiTejJagliacurua;  \ 
MadetAmtr^cia  regione  i porti,  . . • 

Malignici  Marinari,  eie fiagliafi  . .0.  '^W 

Cime pauentan  de i Cerauni  monti,  ^ rr/i 

Cefargià  fcdetiin , che  fian  fertili  4'/^ 

%A  la  piamòrte  degni , e difje , tanto  ' 

£'  Slento  à gli  Dei  per  pormi  à morte  ? ^ 

•$*^4  in  picchi  naue  quel,  che  con  sì  grande 
; ' 0 f Mare 


^ » 0.  ‘«i, 
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tu  DELI^SV'^lWICaVlLI  < 

t^urc  ajjaliro . j 'l**v^* 

Z>/  mia  morte  è donata  '''  * '•  • 

Siamo  negati  ; 'teiltd)^  Nù)nH^'^''''\}‘ 

'/.4  morte  accettarci  'CbV  *ÌJÓt  mf  dkfc\  - ' 

E ben  che  giorno  ìnfà^ifi^iMòrotH'^'^'  3. 

Nelme^o  hauràprleciarì  gcfìi  i ho  ajjk^^^  ^ 


Kqma  per  lo  timor  vidè  ^ fne'^ fi ‘S>i)t^Ho,<.  - '*1  v.O 

Secondo; i Fajci pòrfidi fò  ne^àì^-'^'  •"  " t t\'A\  3 

*Ter  le  guerre  ; à mdt-^udd  de  là  Pleb^^  ^ 

Nejjuna  podtHa  Rprriàn^ìe  i ^^:ow\'A\ 

T itoli  fu  lontànà  r’^e^'  òjU'e^  d^unci^^  * ;n'.  ' 

Non  fipràyfhàrì'fà}ì,chejf&ldj^^  >/'  > i.\\y\0M^V^7.3 
De'  'Voti- mici  Japeùùlly  'Eortuna'S  '■  ^ 

Fa  che  prillato  io  moidj  beh  che  pie'rìC  ' . '■  ’^v, 

DVjonoriy  é^iHator,èConfìl^'vada  •-  *:  cj^7-v4  o3 
A l' ombre  Jhgiei  o Dèi  yHon  e k me  '4  ^3 

D' alcuna  pompa  funeràlè^  Ili  mel(p' 

Il  cadauero  lacero  de  ''C ónde  - • 

Z/oi  trattenete  ; k me  non  fònoi  róqhiy  • 

Nè  i "BufU per  maritÌ4r\  mentre  timuto-  ■ 

Son  Jempre,  ^ appettato  in  og^i  terf  a^ 

*Dctto  poi  chebbe  cjuefe  cójfè  (c  grande.^ 
Merauigliak  co'ntdr)con  l’impotente  •• 

^arca  il  Decimo  flutto  in  alto  il  leua  ;. , 

Nè  lo  getiè'di  nono  ^ajfo  dentro 
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• ^ 

Jl mar  con  cjuel ^mft/ittbyìiia  portoli»  .»  > 

L'onda  Jqpra  la  f"aÌ7Ìfia':'^dt>kc 
Liti  fon  y prifii  dt  f^o/i  fcogb  i . , - - ‘iv  f .O 

LaJcioUo  entro  U ttfr^ ; partri\entc'l<j  t ‘V*  ^ ■*  u \ j 
T occoil  terreno;  (jtta  tafkeye  tàHti^'^^  ‘>^^’^'^ 

Regni  egli  y e la ^ftUna  Jiia  f ihekte  1 ‘ ^ 

^ i A.  ).».%•  % \ % ^ * . * . 


yv  J^f  »Kf'^ 

Compagni  yà^^i  ichéd: intorno  fparja  ' • ' ’ 

e^/  f apuano  pianjè;  e con  Jhfjf  iti  -'\  v. 

7^^  r^.-l  ! . /*.  * ..^  * 


^crudofejare  yportaj 

T emeraria  virtù  ? o con  che  rifch(^  Ai*  :}^y 

NoidtcorvditùlaJciando  ;)daui  ’ 

. j4d  ejjer  ^arje  le  tuèmemlnt^  à.  Unti  .^V4  tAv.' 
Orrendi  flutti  f'^^endocìge  da  qùéBa^ 
jinima , penda  di  cófante  genn  ^ 4^;  S i 5i  ' 

, La  faluteyela  vitk;echela  pane  ' "X^*  > 

^Maggior  del  mondo  à fe  yte  capo  tleUCk 
Fù  crudeltà  y à così  efj>ortÌ  à morte . . ■S' 

Nejjun  ydì  ^meritàde'  tuoi  compagm 


s ^ ^ 


^oter  trouarji à ia  tua:  morte  viuoi  cm  f\ 

Quando  agiìàto^fldui  tu  tra  fonde  , " \ 

Teneuaalhoy'aino/ìri  corpi  pigra  ’ • .éor  v ' 

Sopore  opprejjo  ; ^ (ah^ vergogna ) queHa 
Fùate  Sir  in  Italid  alfa  fazione  f - 

‘ tJ  - i 
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Crudtl 


DELIxJTC.yt^BdyjQI2VHLI 

Crudel  ti  fj>iac^.(t'sì  {pi,eta0  mare  « ;i  ? • >u'à\ 

fidar àa/cundt»oii^i’vltìma}fiifiÌ'^  i.W<<^a\ 

Ch'ì  ne  le  cojè  necejjar(a;  có»trd^^Ì\  ,i,wVrwl^,«S'j\l'vA 

cyi  t dubbi  caf,  d •*•  perigli ehiàri.  ■.  :.  r/i . . !y»>\  . 

Di  morte  auenturarxwijlejjfi  fuole}  " , 

Fùhonefto  hauer  fidm'k l'ande^(;jU€glu\ -, , \V*5  v»  A 
£he  del  mondo  d 'y^k  Jomm^  f % 

^ che  gli  Dei  tamo^^ié^ktvkk^  oVn* 
J^^ojkuordeU^oftHn^^^  • 

Per  cjumtee^  t ^ 

Chi  à i no^rt  liti  te  condujjej^e  dffpci  xy^u  xvv  3 

TtfUccjHery  dinne  ^ de  gli  Pfi  ijuejli^  *'vvi 

7Vo«  perche  tk  Bjttùr^fof^A^"^  ^ 

pji  del  tutto  Signor;  maperm^0t^'^\^^  ó , Vi  A 
TJicino ad ahhijjàr ^felice  *iV^vnv?.^.T 

- ^uei  ^ che  parole  tai  ^\Vànà^  r ^ vV^  voV k 

^ Dijcacciata  la  natta  ;.Jlìdt^reno.\.^  -s\  ■.  .-  ì > . 

* /^t)perJe\>^lmar'fixi^CQ'yStff^  :\y\^  ;w\d 

■ / venti;  raccjuetè  londi'^gogliofe^  ^ ^ mvà 
Similemente  glki4ali^riiDtu:ii  ,i^ 

Tojlo'i  cheH  IdJJàpe^gli  ondo^ flutti  ^ Vi' ; 

^^ar , vider  quieto  dtÌHftiM<>M ^ 

Sereno  vjcir  ne^<!^ia;pir  dar  , 'Sì  ^ r^v,\\^-s^A 

' Fiato  à Jolcareiln:tdy^iolf€r, 

Che  tutto  il  giorno  il  vento j e léman  flotta^y  y ^ 
Tenner  congiunte  con  e'gual  gouerno  • • .,  ‘,\i:  4.  ' . . ; 

Eper  lo  largo  create  icn  Hrette  /-  J. 

Injieme  poppe ^ vnvrdinan^  fomhra^  Jsi  \ ' 


ijLTBJLé^QSawrejij  < a 

Di  terrejìri  JòIdMÙf  mitU  nct^  ù ..  3fc>  V* 

Crudel  del  'vento  fedele  'vele^fcr^  V \ , J , 

Iltenor  tolfèàiAiarina^,e  fitorè  ' ^ ^ ^ 

SpnJèd'ordinlenauit.eomeGrue  « * ^ . 

Che , ^er  te y ò N'Ho daljreddo^inte, \ ^ 
Lajcian  Strimon  ; t mentre ftanno  r t V ^ ^ 

Su  talijàcajò  fin  varie  fi^àiy;  • '*  o. 

Ma  poiché  d'alto  lo  girante  Noto  ' . r-  ' 

L'ali denjepe7vòfie)pa^^amenteì  '^'u. 

Confufi  i cerchi y e.Je^arate , » /orno  • ; v . ui  ^ c>'.jX.\  * • 

Fanno , e la  lettra. , cdn  ttjìejje  ^nc'  ' ^ 

DiJJipate  y confufajt^cmceua.  . . r - ' l ^ 

Tofh y che  l ^oìhtaapparue y'pm^iohnt^  - ‘ 

L'aria  vrto  ne  le  naup^  è dal  Febèo  ^ - V 

Orto  commojfa;  del ftntat'ù invano 
Lijfi  paffanoii'itti^];:^  il  'dip^  ' ' ' t.  : • - - 0* 

'Dal fiffio  d'tudcpdlon^  ungon  Ninfio.  \ 

E ficcedemU  M.  Zdtepshauea  già  fittd 

/ / por/o  /*cX r^wepót'che  per  T t^mi  - V 

Da  tutti  t lochi  in  Jìtafaète^a  accolte 
Di  Cejar  ; vede  il  'Ma^o  i ^an  perigli 
Di  crudel  morteinSiar  gtà  ài  campi  fuoii 
S equejhrar  de  la  moglie  in  fecur  loco 
T erminò  il  pejò  ; t rr,  Cornelia' y longi 
Dal  ^an  rumor  di  così  cruda  guerra  / '• 

Occultar  dentro  la  remota  Lesbo . 

Ahi  (juanto  vale  in  reciproche  vogliì 
Venere giufla  ; ^cor  te , o ^^a^o , fece 
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« • 

n^Aurojo  y e iuhhio  à U v.^  ;0L 

Che  fottoil  cplpo  di  Fànttha^  arài  ^ o 
Sottopojl'  crd  il mondo'^'iìJ^^  iLRpmanòA\  \ v»  'j 
Impera  yflar  tu  non  WfS/  > i<iyS/4 
Camion fì(t^tua  moglik;  ó 

Dis^ojlay  UJciad^agi(mai^d4^farìt^:\'^^7k':^^ 

6 ti  diletta  dlallongar  le  eoji  1\  v-.  h*»-  : t ^v'ò 

Venture;  e di  goder  canU.care^^  ■ * \ì  \ vh 
V indugio  y e k t jkti  tpr  d tempa^^ l\iv  A 

Dato  y su  l 'ultimi horu  de  Ja  not^^^  t v/ . n i *i\j\\?vo3 
Congedo  al Jonno*y,e‘menìte\/^  lA  ^ 

Il  Magno  di  pender  moleBlpienQ^\tÌ\^r^  c • 

Con  gt  ample^^tn^elia/it^i^  , oRiJ 

De  I opporlo  marito  eUa>dimahJa’j!i'\T^\\^*si\%\‘\s^^^^  ' 

• 'Uijla  le  guancie  inurnetatr^.i'jìtua.  oV\^  . 

iy  el  cor  di  occulto  duol  tràffitta 
Che  piangea^yintetro^nonhdarcimè^^  o^\'^\ì  Ql 
piangendo,  A 

yi  me  non  hor  più  de  la  vita;  W ^ 

Da  vita  k noia  ; ma  nel .tempo  Itèio^v.  i \XS 

Il  giorno  di  me  ^icia  è gunto  > e tjùelloì . A . - 
jE  troppo  y e poco  prolungato.  hahtìSoì^X\^:>^^  \Cl 

Ccjar  y con  tutte  le  guhtxhi^.  r>\ 

Preferite  è gik  pet\ie.ilaità^ej;l4d^  owu<mT  ' 

^ le  guerre  conuiencedvreieDesha.  ài  \^-C\ 

SecuroJaccKa  tCy  per  ccculfarti:  ,,^  -.  o*^\Tiiti'n.'.WnO 
Sarà  da  quelle  : di  tentar  le  preci  .V  v^rnisav.’^  'u  K 
Lxfaa  ; a me  grinegai di  non  piegarm;  *.  ‘ X^-  ''  V'*iivr^ 

Non 
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LIBRO  QymTo:i  r 

Non  lon^o  tempo  a me  flarat  lontana , 

S uhitOi  0 'Vinti t ò vincitor  faremo . 

Le  cofeych'in  fublime  altcfp^a  fono  ; 
fon  fubitarouina à terra 'vanno : 

• / perieli  del  Aia^o  hauer  'vditi 

E'  affai:  e lo  tuo  amor  ^ fe  puoi  le  guerre 
fiuti  'Vedere , ni  ingannò  ; perdi  io 
Ali  reputo  à 'vergogna  hauer  fecuri 
Sonni  con  lamo^ier  prejt;  e dal  tuo 
S eno  effer forto  alhor  ; che  i fuoni  à ! armi 
Ilmifer  mondo  fean  tremare;  io  temo 
D'appre/entarTompeo  meflo  àia  pugna 
S en:f  alcun  danno  ; in  cjuefla  da  le  genti 
Più  che  fecura , e da  ogni  Re  i affondi; 
Che  pojìa  longi  jàte  non  potrà  auerffa 
Fortuna  del  Marito  ifeoprir  tutte 
Lecagion  del  dolor  ; je  i N umi  in  fuga 
'Portanle  nojhre  ffcjuadre  ;refli  fatua 
Trinai  l'ottima  parte y emiffa  loco^ 

Sei  Fati  mi  faran  contrari , e fero 
Jl  'vincitor y dotte fìtggir  mi  'voglia. 

La  debil  tanto  duolffffirir  non  puote  y 
8 fatto  il  corpo  attonito  y i fuoiffenff 
Vennero  a' meno:  e finalmente y come 
Potè  le  meHe  preferir  cjuerele; 

O'  M agno , dife , a me  non  è laffciata 
Pur  coffa  y onde  da  i Fati , e dagli  Dei, 
Che  mi  conghmffer  tecoy  mi  lamenti; 
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h^on  morte  / noHri  amor  ; non  jkce  eSlrema 
*Di  crudel  rogo  rompe  ; ma  da  fòrte , 
eh' àmolti  aiienir  fiole,  e plebea  troppo, 
j^bbandonata  di  marito  io  manco  . 
CherompUmnoiàl'arrmar  del'ofle  * 

J patti  congiugali , e cì?e  piacciamo  * 

yil  fuocer  SI  : la  nofìra  fede  ; ò M agno  ; 

E' a te  feoperta  ; credi , eh' à me  cofa 
Sia  piu  di  te  fccttra  f e già  con  ejueflo 
hi  odo  noi  non  pendiam  da  'vn  cafò  ijìeffo  f 
Qrudel  vuoi  tu  ch'io  da  te  lun^i  tl  capo 
<iy4  i fulmini fòpponga  a cotanta 

Rouina  f pare  à te  tal  via  fecura  f 
^^nd' anco  hor  fti , che  t voti  miei  fien  vani 
Acciò  non  voglia  crudelmente  incontra 

O 

A me  la  mano  'vjar  nó  i cafì aucrjt; 

Ma  con  la  morte  apparecchiata  fono 
Sino  à l'Inferno  di  feguirti;  e tanto 
Dopate  viua  rellarò  del  [certo; 

Quanto  ritarderà  la  mefa  fama 
Di  fùrie  terre  ribombar  là  , doue 
Lontana  in  parte  mi  Harò  remota  ; 

Aggiungi , eh' à le  tue , crudel;  fùenture 
Q^’afuefti;  eà  fòpportar  cotanto 
Dolor  ne  infegni;  e mi  perdona , ch'io 
Il  ti  confejjo  ; chò  dolor  non  poco 
Di  non  poter  patire  : onde  fe  i miei 
Desij  fonoinefetto , e da  gliDei 
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S orto  tpLuàitdt , t/ultima  tua  moglie 
Saprai  fuccejjì  de  lecoje  ; e piena 
*D' affanni  me  terran  le  rupi  ; effondo 
T u già  nsittoriojò;  chaurh  tema 
hJon  rompa  quella  naue  t che  fi  liete 
hi oue  mi  apporterà  ; nè  à me  / timori 
T orran  le  coffe  si  felici  'udite  ; 

Poi  eh' in  lochi  ermi 'via  gettata , io  poff a 
Da  Ceffar , ejjer  ; ben  che  io  ffugga  ; preffa 
E i liti  t pojìa  la  mogliera  in  quella 
Del  Magno  y ff  far an  celebri  ; ejfendo, 
Qh'iui  in  cffeglw  fu  sì  chiaro  nome  ; 

Chi  non  potrà  ffaper , eh' io  non  fia  fiata 
I n M imene , affeoffa  f à te  per  fine 
Qi^o  dimando  ; ffenon  tarmi 'vinte 
Loco  alcuno  ffecur  per  la  tua  fuga 
T i la  fidar  anno  : alhor  che  ti  darai 
A l onde;  'vià  piu  to^  in  qualonque  altro 
Loco  riuolge  t infelice  naue  ; 
eh' ài  liti  t oue  to  fiorò , 'venir  tu  cerchi , 
(osi  poi  c'hebbe  detta  j infuna  ffuore 
Del  letto  ffaltò  ffubtto  ;ei  dolori  y 
Che  nel  partir  ffentia  ; non  con  dimora 
Dii  ^erir 'vuole  : nondelmeHo  ^^agno 
Gli  ampleffi  ejja  fòHien  ; ned  ella  al  collo 
Di  lui  fifirinffe;edi  fi longo  amore 
L' 'ultimo  frutto  pere  ; e i pianti  loro 
Procacciano  con  fr  etta  ; e dir  non  puote 


.*v 


X»  V. 


ai4  DELLE  CVERRE  CIVILI 

Partendo  alcun  di  larHa^  in  pace, 

IV  è giorno  alcun  gli  fu  molejìo  tantè^  " *'*.  '* 

Per  mito  il  tempo  di  lor  'vita  mai  ; ^ ‘ 

Po'ò  che  gli  altri  danni , con  la  mente 
Forte , c vecchia  ne  mali  Jopportaro . 

Cade  tinjkujla  Donna;  e tra  le  mani 
De  Jìioi  tenuta  in  piedi,  è a le  marine 
Portai  arene  ; oue  cader  fi  lajcìa, 

E tien  lislejja  i liti  ; e finalmente 
^Portata  è ne  la  nane  : così  i porti 
D*I talia , alhor , eli a^  lei  erano  inftile 
Del  crudel  Cejar  tarmi  : l* infelice  , 

IV e la  patria  lafciò  ; va  la  compagna  ' 
Fedel del  agno  ; abbandonato  il  Dnce  , ^ - 
Sola,  e figge  Pompeo . Succefje  (juella  ^ - • = 
IVotte  ,che  fegued  lei  ,fen'f  alcun  Jonno 
E fila  prima  volta , alhor,  che  cjuclla 
In  letto  vedouil  fredda  f giaccjue; 

E che  fuor  de  tv  fato  dormì  fola  ; 

E che*l  marito  non  trouojji  al  fianco  : 

O'  cjuante  volte  dal  fonno  aggrauata  , 

Con  t inzannate  mani  abbracciò  il  voto 

o 

Letto;  e feordata  de  la  fuga , invano 
La  notte , per  toccar,  cercò  il  marito.  ^ * 

Però , fe  ben  di  fi amm' amor os  arde , 

Volger  il  corpo  in  tutto  il  letto  tfefjò 
IV on  gioita , € cjuella  parte  ella  fi  come 
Preferite  fojje  il  fuo  confort  e in  letto  ; 
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SerUAUd  intatta  ; e hauer  Pompeo  del  tutto 

Perduto  ella  tem^a  : n^a  non  ^li  Dei 

4,e  apparc^c^ia^an  così  liete  coje.:  , *r-y 

Perche  da 'vicino  cì'a £jàt‘ bora  J y 

eh’ à la  mijera  Donna,  doueajàre 

Vedere  il  ^ia^  Jìto  fuggendo , 'VÌnt<L,  a l 
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— ^ ^ ^ ^ 't'/V/'/?/  i ^apitani  t campij, 

JSSS35^©SS  Col  pcn/ter  di  uenir  tojìo  àbat- 

??S5S?  p ??JS?  tagli», 

1 Hehl>ergiàfoHifofraimonli;e 

ssjsì:-^©ss  Poco  lontane;^  il  lor parali  Det 
*Uidero  ; ff>re^a  d'efpugnar  de  Greci 
Le  Qttà  tutte  -,  e haucr  fec  ondo  ^ arte 
Cefar  ; nè  'vuoi , fe  non  per  caftan  f>la 
Del  Genero , tener  obligo  à i Fati  : 

Defa  con  tutto  il  cor  funeJlo  al  mondo 
Tempo  y eh' in  dubbio  il  tutto  efer  dimofri. 

*T tace  à lui  il  gioco  di  Fortuna  chabbta 
U'vn  de  gli  due  à profondarne  il  capo  : 

Pofe  sù  i colli  in  ordine  tre  'volte 
E genti 3 e in/egne,  che  chiedean  battaglia,, 
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DimoHrandS^ jnronto  ejjer  mai  pm^re 
A la  rouina  del  Romano  impero  : 

T oHo,  che  vede  non  potere  in  pugna 
il  Genero  tirar  per  molti  inuiti 
Fatti;  ma  chiujò  nel  'Uallo  fidar ft; 

oue  l’ in  fegne  ; e per  f^inoja  Brada , 

Afcofio  i injretta;  il  camin  dritto  pende 
*Ter  le  campagne  di  Dura^^o,  a torre 
"Ter  fior:^a  le  forte^^e  : Il  M agno  queBo 
£amin , finì  con  via  più  corta  Brada 
Del  mar , e fiopra  à quel  colle  ^ cui  ‘'Pietra 
Chiama  il  Taulantio  habitator  y fi  pofè 
£ol  campo  ; e fialua  lEpirèe  muraglie; 

Difendendo  Qttà  fecura  ancora 
Sol  da  le  torri:  quefla  non  difende 
Opra  de'  vecchi y ò mole  aggiunta , ehumana 
Facil  fatica  : ben  che  firtiy  ^ alte 
Qofe  componga , à cedere  à le  guerre , 

£ a gli  anni , che  confumano  ogni  cofa  : ' 

Mala  forte^ay  che  da  ferro  ale  uno 
Jfcojfa  effer  non  può , nè  Joprauoha  ; 

Da  la  jua  naturai  fez^ia  riceue. 

Imperò  ch'ella  da  propindo  mare 

Precipito fh  cinta  d' ognintorno, 

r-  r ì ì 'ì’  ^ r 'X'.  i 

E da  J cogli , che  L mar  vomitan  juore: 

S'aggiunge  à ficchi  colle,  onde  non  face 

Ijila;  e JaJJì  a i nauiganti  horrendi 
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è inal/^ato  da  l’cyiu^o  rapace  ; ' • . 

Scuote  i T cmpij  ; e le  caje  ; e'I  mar  per  jìm  , ^ p 

"Di  [òpra  gli  alti  tetti  ondojò  fptimay  ' ■ - ^ 

Qua  la  fbcranz<^  temeraria  tofto.  i 
K^pi  diCejar  l auido  penjiero  - . ^ 

Di  guerreggiare  ; acciò  con  argin  longo  ^ 

Da  la  T rtncea  guidato  ; à l'improuijo 
Lo^e  cofj)arJo per  li  njaHi  monti 
Jntorniajjc , con  gli  occhi  mijura 
Le  terre  ; e non  col  cefpo  jral  contento 
8'  d' inalbar  imantinente  i muri; 

Ada  jajji  grandi  y e fajji  à for^  tratti 
Fuor  da  le  uene  de  metalli  y e caje 
Fotte  de  Greci  y e mura  e^li  trai^orta;^ 

FaJJt  da  lui  Jorte^^ay  cudl  pojjente 
Ariete  y Ò"  altra  macchina  di  guerra  , 

*U iolente  in  terra  rouinar  non  pojfa  ; 

Spe^anf  monti;  e l’ argin  pien  per  gli  alti 
Monti  Cefar  conduce  ; allarga  f fijjìy  " 

E forti  rocche  torreggianti  Jòpra 
Gli  alti  monti  diifone:  ^ hauendo  egli  • 

Circondato  il  confin  con  ffatio  ^ande  ; 

Le  felue , e ipafchi y e gli  afj>'ri%ofchi , e cinge 

Con  circoito  grande  ancor  le  fere  ; • , 

Non  mancan  pafchtal Magnoy  non  campagne;, 

E y circondato  dal  iSefareo'Valloy  ' '■ 

I campi  muta  : T ami  colf  fi  i fiumi 
Nati  mi,  e altronde  iui  difeefi , 'vanno 
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Con  longo  corjò  affaticar  fi  al  marei 
E come  torna  da  vedere  il  fine  ^ 

O'I prencipio  del  vallo , fianco  in  me^  • , , > 

T)è  campi  ^ Cejar  con  la  notte  reHa  • . ^ ^ 

Zdanthor  fiutola  prifca  le  T roiane 
Mura  i eà  gh  Dei  le  ajcriua  ; e fian  del  Parti  - 
Che  fuggendo  faetta  le  mwr agite 
Di  babilònia  di  fral pietra  cinte , 

Con  merauiglia  raccontate  ; eh' ecco 
guanto  j&ilT igre , e cjuanto  intorno  gira  . . , , v ,v  * ^ 
Rapidamente  Oronte  ; e fpatio , quanto  - , » 

^a^a,  nel  regno  de  la  terra  Eoa 
tA  le  cAffirie  Città  lauor  toBano  , 

E ratto  nel  timor  di  guerra,  chiù  fi. 

T ante  pitiche  andaro  à male , e tante 
Mani  potuto  haurianS elio , Alido 

Giungere  infieme  , e con  gettata  terra 
1 1 mar  di  Friffo  fiffocar  ; o iJBmo 
Sceurar  con  larght  regni  da  i "Pelopi  : 

El  giro  di  Malia  longo  à le  naui 
IDonar  ; ò loco  alcun  cangiar  del  mondo  ; 

^en  chel  negajje  la  N atura , in  meglio , 

^uìdela  guerra  fi  congiunfe  lira  , 

J^uVl  fangue , che  fi  dee  sparger  in  tutte 
Le  terre  fi nodriffe  ; e qui  le  firagi 
Di  T cjfaglia , e di  Lilia  fien  feriate  ; 

La  ciuilr oblia  in poc arena  lolle. 

Da  prima  ceìto , alhor  j che  fi  fea  il  vallo 
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n^anr^OyC  dubbio  àUlMtta^h  Anfore  iCÌ 

Che  Jottotl oìlpodtFàn/iftaiàrùi  • ' .^\ìVìwO 

Sottopojl'  era.  il  mondo  ilJiomunócK  \ u 

Impero 3 flar  tu  non  voieStiyt^^là  0.  r.\Vj xc  Ti 

Camion  fùlro.tuamoglik;  giaJamentèA  ó 
Dis^ojlat  lafcjatl'ragionardafarttjv^^^^  maÌ^4.X 
8 tt  diletta  d’allongar  le oofe  \ \\  .vr  (l'ò 

Venture;  e di  ^oder  can'ié .care"^^  \!.''ìì 

L indugio  3 e a tjkit  Utr  d'afe^Spab  tempm^.  \\u' A 

Dato  3 su  l'vitimthoru  de  diit  noiìììr^^  ^ *4  i 

Congedo  al Jònno’;  e mentre^;  che' trecrM^  lA  -5 
Il  Alagno  di  penjier  molefli  pimo^C:\p^.^.ss:i  t 
Con  pi  ample^^pr^lia.yr^i  prati  ^ dPtuS 

De  toppoflo marito  eUadimahdaj'r' Ù\^' A 
ZUpa  le  guancie  inumrtatr.3  ,é‘^uta.  \*ìVì  ov^ 

ly el  cor  d'occulto  duol  tràj^tta  \ ^A 

Che  pianpa^intéh'og^nonhÀardmènto^^ 
e^4  piangendo.  f.dS’e^i)  a )mglté  dàlcd^'^^^ 

A me  non  hor  più  d^ta  vita  iJUt^endo-.  o-^5\v5ws^*\  \\ 

Lui  vita  a noia  ; manel. tempo  lieta tv\’\A'io\  \ \'Avrt  i*G 
1 1 giorno  di  me^icia  è punto  > e quello . . ’ \Q\ 

£ troppo  3 e pofo  prolungató.  habbidin^A'vi^'Ai^rì  vG* 
Ccjùr  3 con  tutte  le  fie}^Jòr^^  pubto  ,^.  ■ \ -sV^ 

Pre/ènte  è già  ó«u<mT 

A le  guerre  conuientedere)e  Lesbo,  tv. wn-<^  \rX\ 
Securojocaà  te  3 per  occultarti  ; ,\  . \vaV. -nvAv  5O 
S arà  da  rjuelle  : di  tentar  le  preci  . . . x n vAk 

Lajciaf  à me  già  negai  dt  non  piegttrm  ;\"A  ' 
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Non  lon^o  tempo  à me  flarat  lontana , 

S ubitOy  0 'Vinti y ò vincitor  faremo . 

Le  cojeych'in  fublime  altc^^a  fono  ; 
fon  fubita  rouina  à terra  vanno  : 

I perieli  del  j\4a^o  hauer  vditi 

£'  afai  : e lo  tuo  amor , p puoi  le  guerre 
filili  vedere , ni  inganno  ; perch'io 
Mi  reputo  à vergogna  hauer  fecuri 
Sonni  con  la  mo^ier  prejt  ; e dal  tuo 
Seno  effer  Jòrtoalhor;  che  i fuonià  Ì armi 

II  mifer  mondo  fean  tremare  ; io  temo 
D'apprefentar  ‘'Pompeo  mejlo  à la  pugna 
Sen:f  alcun  danno  ; imjuejla  da  le  genti 
Più  che  fecura  ycda  ogni  R,e  t'ajcondi  ; 
Che  pofla  longi , à te  non  potrà  auerfa 
Fortuna  del  Marito  ifeoprir  tutte 
Lecagion  del  dolor -,  feiNumi  in  fuga 
*7ortan  le  nojhe  Jèjuadre  ; rejh  fatua 
*1)1  noi  l'ottima  parte  y e mi  fa  locoy 
Sei  Fati  mi  faran  contrari y e fero 

Il  vincitor y doue  fuggir  mi  voglia. 

La  debil  tanto  duolffrir  non  puotCy 
6 fatto  il  corpo  attonito  y i fuoifenf 
Vennero  a'  meno  : e finalmente , come 
Potè  le  meHe  preferir  ejuerele; 

O'  Magno , difje , d me  non  è lafciata 
Pur  cofia  y onde  da  i Fati , e dagli  Dei  > 
Che  mi  congiunfr  tecoy  mi  lamenti  i 
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N on  morte  i noflri  amor  ; non  fece  cHrcma 
*Z>i  crudel  rogo  rompe  ; ma  da  Jòrte , 
eh' à molti  aiicnir  Juole , eplclea  troppo^ 
jéhhandonata  di  marito  io  manco  . 

Che  rompiam  noi  à l'arriuar  de  l’ofle 
J patti  congiurali , e che  piacciamo 
jil  Juocer  sì:  la  noflra  Jede  ; ò Magno  ; - 

£'  a te  Jcoperta  ; credi , eh' a me  cofa 
S ia  pili  di  te  fccura  f e già  con  cjueflo 
Islodo  noi  non  pendiam  da  un  cajo  ijlejpi  f 
Qrudel  vuoi  tu  ch’io  da  te  lungi  il  capo 
i f:ilminifopponga,^  a cotanta 
Kouina  f pare  à te  tal  via  Jecura  ? 
Qj^ndancohor  jhi  ^ che  i voti  miei  Jten  V4nt 
j4ccio  non  voglia  crudelmente  incontra 
A me  la  mano  vfar  ne  i cafi aucrjìi 

Ma  con  la  morte  apparecchiata  fino 

Sino  à l'Inferno  di  fieguirti;  e tanto 
Dopate  viua  reBarò  del  [certo;  ■ ’ '•'^w 

Quanto  ritarderà  la  mejìa  fima  ^ ' 
Di  fiele  terre  ribombar  là  , doue  ^ 

JLont ana  in  parte  mi  Barò  remota  ; 

j ch'à  le  tue,  crudel;  fiuenture  ' ’ 

^^’afiuefii;  eà  fipportar  cotanto  ‘ ^ 

Dolor  ne  infiegni;  e mi  perdona  ^ ch'io 
Il  ti  confi jjo  ; chò  dolor  non  poco 
Di  non  poter  patire  : onde  fi  i miei 
Desij  fimo  m efietto , e da  gli  Dei 


i.  LIBRO  OyiNTO: 

S orto  ejauditd , t.vltima  tua  moglie 
Saprai  fuccejjt  de  lecoje  ; e piena 
D' affanni mèterran le  rupi;  effondo 
T u già  ngittoricjo;  chaurò  tema 
l^on  rompa  quella  naue , che  fi  liete 
IV oue  mi  apporterà  ; nè  à me  i timori 
T orran  le  coffe  sì  ffelici  vdite  ; 

Poi  eh' in  lochi  ermi  •via  gettata  ^ io  poff a 
Da  Ceffar , effer  ; ben  che  io  ffugga  ; preffa  ; 
E i liti  y poff  a la  mogliera  in  quella 
Del  M agno , ff  Jkran  celebri  ; offèndo  , 
eh' iui  in  effeglio  fì  sì  chiaro  nome  ; 

Chi  non  potrà  ffaper,  ch'io  non  ffa  ffata 
1 n Ad itilene , affeoffa  f à te  per  fine 
^^Ho  dimando  ; ffenon  l'armi 'vinte 
Loco  alcuno  ffecur  per  la  tua  ffuga 
Tilafctaranno:  alhor  che  ti  darai 
A l onde;  'vià  più  tofh  in  qualùnque  altro 
Locoriuolgetinffelicenaue; 

Chi  ài  liti  y oue  IO  farò , venir  tu  cerchi , 
(osi  poi  c'hebbe  detta  y inffana  ffuore 
Del  letto  Jaltòffubito  ; e i dolori. 

Che  nel  partir  ffentia;  non  con  dimora 
Dii  ^erir  vuole  : non  del  mollo  ^fiUagno 
Gli  amplefft  offa  fllien  ; ned  ella  al  collo 
Dt  lui  fi  ftrinje  ; e di  fi longo  amore 
L'vltimo  frutto  pere  ; e i pianti  loro 
Procacciano  con  fir  etta  ; e dn'  non  puote 
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Parrendo 
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Partendo  a lem  di  lor  in  pace , a'  '2)  io . 

Nè  giorno  alcun  gh  fu  moleflo  tanta"  *'  V ' 
Per  tutto  il  tempo  di  lor  'vita  mai  ; . . . : ’ . 

Pet'ò  che  gli  altri  danni , con  la  mente  . - 

Porle  y c vecchia  ne'  mali  Jopportaro . ^ i 

Cade  l'injkujìa  Donna;  e tra  le  mani  ' ' ^ ' '' 

De  fuoi  tenuta  in  piedi y è a le  marine  . . •’  ' < 

Portai  arene;  oue  cader  fi  lajcìa.  ' ‘ 

E tien  l'isiejja  i liti  ; e finalmente 
^Portata  è ne  la  naue  : cosi  i porti 
D' Italia  y alhor  y eh' a lei  erano  inftfle 
Del crudel  Cefar  l'armi  : l'infelice  y ^ V.. 

Ne  la  patria  lafciò  ; va  la  compagna  ' . ^ 
Fedel  del  Di^a.gno  ; abbandonato  il  Dnce  y • 
Sola  y e fugge  Pompeo . Succejje  /quella 
N otte  y che  fegue  d lei  yfen:( alcun  fanno 
E fu  la  prima  volta  y alhor y che  cjucUa 
In  letto  vedouil  fedda  f giacaue  ; ; ' ‘ 

E che  fuor  de  l'vfato  dormì  fola  ; ' ' > 

E che*l  marito  non  trouoff  al  fianco  : v ^ l 

O'  (juante  volte  dal  fanno  aggrauata , • - ** 

Con  l'ingannate  mani  abbracciò  il  voto  " • 

Detto  ; e feordata  de  la  fuga  y in  vano  V * 

La  notte  y per  toccar y cercò  il  marito . ' 

Peròyfe  bendi  fiamm' amoros' arde , ■ ' ' 

Volger  il  corpo  in  tutto  il  letto  ffefjo 
N on  gioita , e cjuella  parte  ella  fi  come 
Preferite  fojje  il  fuo  conforte  in  letto  ; 


Seruaua 
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SerUAUd  intatta;  e hauer  Pompeo  del  tutto 
Perduto  ella  teletta  : n^a  non  £li  Dèi 
Le  apparcf^cJ^iat^an  così  liete  cofe.:  ^ ^ 

P^j^ljcdafvicinocra^al'hora^  *Ì  V 
Qh'à  la  mifera  Donna,  doueaj^re  ^ , 

Federe  il  ^^a^  fuo  fuggendo,  vinttL. . 


. M 


^ Il  fine  del  quinto^  Libro . ; j 
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GVERKE  CIVILI 
DI  LVCANO  ' 

DI  GIULIO  ^ O K I G f 
L I B ’r  O S EST  O. 


O I che  •vicini  i Qayittxni  i cam^ìy 
^cnfìer  di  uenir  tojlo  à hat- 

^5S1  p ??Ì5tt  taglia, 

5S«S  A mi  Hdéergtà  polii  Jopra  i monti;  e 

iS  lontane;^  il lor parali  Dct 

'Videro  ; Ifre^a  d'effiugnar  de  Greci 
Le  QttàtHtte;  e hauer  fecondo  zJ^^rte 
Ceftr;  nè 'vuoi  y fenon  per  cagion  fòla  > 

'Del  Genero y tener  obligoà  i Fati: 

Defa  con  tutto  il  cor  funello  al  mondo 
Tempo  y eh' in  dubbio  il  tutto  efer  dimofri  ,■ 

*T  iacea  lui  il  gioco  di  Fortuna  chabbia 
U'vn  de  gli  due  à profondarne  il  capo  : 

Pofe  su  i colli  in  ordine  tre  Tolte 
E genti y e infegne,  che  chiedean  battaglia,. 
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DimoHrandòJi ^onto  ejjer  mai  Jempre 
A la  rouina  del  Romano  impero  : 

T oHoy  che  vede  non  potere  in  pugna 
Il  Genero  tirar  per  molti  inuiti 
Fatti;  ma  chiujo  nelTJallo  fidarft; 
t^ouetinjegne;  eperfj^inoja  Hrada, 

Afcojo  y in  fretta;  il  camin  dritto  prende 
^er  le  campagne  di  Dura^^Oy  a torre 
G^erfor^z^  le  forte^^e  : Il  Magno  quello 
Qamin , fini  con  via  più  corta  Brada 
T)el  mar  y e /òpra  a quel  colle  y cui  GPietra 
Chiama  il  T aulantio  hahitator  yfi pofe 
(^ol  campo;  e Jalual'Epirè  e muraglie; 

Difendendo  fitta  fecura  ancora 
Sol  da  le  torri:  quefla  non  difende  ..  ^ 

Opra  de'  vecchi y ò mole  aggiunta  y e humana  .* 
Facil fatica  : benché  forti  y &alte 
r ofe  componga , à cedere à le  guerre , . , ^ 

£ a gli  anni  y che  confumano  ogni  cofa:  , * j 
Ma^U  forte^^ay  che  da  ferro  alcuno  , - 
Ifcoffa  ejjer  non  può , ni  Joprauolta  ; ^ 

Da  la  jua  naturai  feggìa  riceue. 

Imperò  ch'ella  da  profindo  mare  , ' ^ _ • 

Precipito  fi  cinta  d' ognintorno  y ' \ ‘ 

E da  fiogliy  ched  marvomitanfubre: 

S'a^iunge  à ficchi  colle  y onde  non  face  ^ * 

JJUa  ; e Jaffi  a i nauiganti  horrendi 
SoHengonò  le  mura;  e l Ionio  golfo 
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Qmndè  inalz/tto  da  l’cyi/uflre  rapace  ; 
Scuote  i T cmpij  ; e le  cajè  ; el  mar  per  ^ 
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2)/  [òpra  gli  alti  tetti  ondojo  fpumay  r * T \ 

la  fperan:(a  temeraria  tofto.  . ^ , 

Rapì  diCeJar  l'auido  pcrjjtcro  . V\  -i’ - 
X)/  guenre^iare  ; acciò  con  argin  lon^o  ; ‘ ^ 

Da  la  T rincea  guidato  ; à timprouijo  ^ ^ 
DoilecofparJoperliyaHi  monti 
Jntormajje  y con  gli  occhi  mijura 
Le  terre  ; e non  col  ce  (^o  fr al  contento^ 
S'd'inal’i^arimantinenteimuri;  v,-..,  7 

MafaJJt  grandi,  efajjìifir^apdta^  ' , . 

Fuor  da  le  'vene  de  metalli  j e cale  > -,  A - A K 

Rotte  de’  Greci , e mura  eoli  ira<parta-,  . , t:  \,/> 

Rajft  da  lui fartela,  cut  I pojjente  ,i  . q 

Ariete y ^ altra  macchina  dt  guerra y . • . 

/ . ^ rf'  * 

TJ iolente  in  terra  rouinar  non  po  a ; ■ 

Spe^^anf  monti;  e l’ar^inpieri'per  gli  alti  . ,v  . 
Monti  Cefar  conduce;  allarga  i'^fijjì.r  ' , 

E forti  rocche  torreggidnttjf^pr  a , ' 

Gli  alttmonti  difjtone:  ^ battendo  egli-  \ 
Circondato  il  conjìn  con  fpatio  ^ande  ; - ^ 

Le  felue , e ipafchi , e gli af^rilofchi,  e ctnge  ■ f 
Con  circoito  nttncU  ancor  le  fere  ; ; i 

Non  mancan  pafcbt  al  Magno,  non  campagne;. 

E , circondato  dalCefareo'valloy  /'  • 

I campi  muta  .'Tanti  corfi  fumi  - 

Nati  lui,  e altronde  iui  difceft , vanno 

, " • Con 
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Con  Imgo  a^Jò  affaticarli  al  mare;  ' \ \ . 

E come  torna  da  'vedere  il  fine  j 
O'I prencipio  del  vallo  > fianco  in  me^ 

T)e  campi  ^ Cejar  con  la  notte  refla . . ^ 

Z>^ant  hor  fiutola  prijca  le  T roiane 
Mura  i eà  gh  Dei  le  afcriua  ; e fian  del  Parti  ^ 
Che  fuggendo  faettalemtu'aghe 
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DiTSabilóniadi  fral pietra  cinte,  . 

Con  merauiglia  raccontate;  chi  ecco 
Quanto  il  T igre , e (guanto  intorno  gira 

Rapidamente  Oronte;  e ipatio , tjuanto 
^aila,  nel  regno  de  la  terra  Eoa 
tA  te  cAffirie  Città  lauor  toflano  > " , . 

E ratto  nel  timor  di  guerra , chiù fe . 

T ante  jntiche  andaro  à male , e tante 
Mani  potuto  haurianSeHo,  (^Abido 
Giungere  infieme  , e con  gettata  terra  ,, 

Il  mar  di  Friffo  Jòffbcar  ; o IlHmo  . ^ 

Sceurar  con  larghi  regni  da  t T^elopi  : 

El  giro  di  Malia  longo  à le  nani 
Tuonar  ; ò loco  alcun  cangiar  del  mondo  ; 

^en  chel negajje  la  N atura , in  meglio , 

Qui  de  la  guerra  fi  congiunfe  lira , 

Qui  7 f angue , che  fi  deè  sparger  in  tutte 
Le  terre  fi  nodriffe  ; e aui  le  firagi 
Di  T ejfaglia , e di  Lima  fien  ferbate  ; • 

La  ciuil  rabbia  in  poc  arena  bolle , 

Da  prima  certo , alhor , che  fi  fea  il  vallo 
. ^ ^ "7  i * Ejfer 
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EJfer  chtufo  Pompeo  non  pensò  in  t^uelio  ; 

^ome  chi  in  me^  à i campi  di  S tei lia 
S ecuro  fiajfì;  non  sa , che  l rapace  • 

*P doro  latri  ;ouer  quando  y che' t loci r ’ ; 

Rutupintfin  Crepito  ; ^ ondeggia 
La  'vaga  T ethi  ; il  Calidon  *Bri tanno 
L'onda  turbata  inganna  y Toflo  ch'egli 
Già  cinte  dal  grand'argine  l e terre  ■ 

Vede  ; ejjo  ancor  da  quel  munito  loc» 

L'ordinate  Jue  genti  rimouendo , 

Sopra  à diuerfi  monticelli  fj^^trge , 

Acciò  l'arme  di  Cejare  dtggiunga  r 
E col  Joldato  fparfo-y  che  cercaua- 
Attorniarlo , in  più  lochi  y diflenda;  , 

E tanto  in  Jùo  poter  de  la  Qtmpagna 
C inta  riduce  y quanto  che  la  felua 
*Pocad' Arida  à la  ^A^icen  è a Diua 
Sacra , è lontana  da  l’eccelfa  Roma . 

E con  quel  modo , che  circonda  il  Tebro' 

Le  muraglie  Romane  y in  mar  dipende , 

Se  in  altro  loco  il  fuo  camin  non  torca  ; 

Suono  alcun  non  da  à l'arme , e dardi  Jen"^ 
Segno  'vibrati  jòn  d ambe  le  parti  ; 

E fijp  sfejjo  ócci/ton  ; kbracciét  » 

Al  tiro  efer  citando/t;  maggiore  '' 

Cura  ; che  mefcàlar  l'armi  ;\di^r ae  ■ 

J Capitani  : flà^Tompeo  penfofo  ^ 

Per  l'.Qccajfton  de  palchi  i che  correndo 


tv  \ -v..  .) 

V \ 

r •* 

/ 


» 4 


\ \ 

Tv'*. 


• XIBKO  SEST  O.  . 

Calcaroicaualtcri';  e cb'à Ifottuto 
Sprari , t 'vnghU  cornea  il  verdeggiante  eampp 
Ùherha  ripieno , dijtppò  del  tutto 
Nèicampi  calpejlati»  ilbellicofi  y 

Cauallo^nco;  ancor  3 che i colmi  pieni  '.MO  'à 

Di  paglia  tengan  le  capanne  ; l’herke 
l^oue  chiedendo  con  la  bocca  3 cade  ' W 

orendo  à terra  3 eà me^ rompe  i giri 
Per  le  tremanti  gambe  : alhora  i corpi 
Disfàla  corruttione  3 erende  polue  r _s 

Le  membra;el'aercjuetOiin  nubeojcura  \ 

Trajp  il  contagio  de  Ja  pefie;  fuori  . /, 

Con  le:ZK^  mortiferaria  Nefi  ■ ^ 

Mandada  fajjinubilojtte  gliantri  .,V‘ 

Del  Pejlifer  T ijeo  gettan  la  rabbia , . ‘ * 

In^  cadon  le  genti  3 eia  più  atta  . \ 

De  f aria , onda  à patir  tutto  il  veneno  ^ v.'‘ 

Le  vifcere  indurò  col  le^^  , e fingo  ; ' , V .Sì 

Già  la  cute  atra  rigida  diuiene» 

E gli  emfiati  occhi  rompe , per  li  volti  v \ 

L’ardente  peBe3  eferiuda  cofmorbo  , , 

Eficrabil fi  fp^gf  ; il  capo  fianco  i*.  ' l 


Pionpuò  per  lo  dolor  portar  fe  Hejfi;  u 3l 

Già  il  fitto  ad  ognhor  più  moue , ^ 

Precipitojò  in  fe  tutte  le  cofe  ; \ 

hle  parton  per  lo  me:^;  evita  3 e morte  , ; .V* 

/ morbi  : ma’ l langor  con  morte  viene  ; 

T -f  E per 
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8 per  la  moltitudine  de  imrtì , 

£ la  pejle  crejèiuta , mentre  i corpi 
MiJHco*  njiui  flan  fen’Za  fepolcro; 

Però  che  de  lejequie  era  la  pompa 

I Cittadini  trar  mifert  fuori 
T)e  padagliom  : nondimen  da  tergo 
limar  quejìe  jktiche  , e laria  f^inta 
Da  gli  Aquiloni  je  i liti  y ei  Greppi  pieni 
Dipere^tna  mejfe , menomaro», 

a l inimico  in  fhatioji  colli  -wv- 

Libero  in  terra  ; non  da  laer  piff'Q  " 

Nè  da  tonde  'vitiofe  è tormentato  : 
q^a  come  cinto  in  Jlretto  afedio  , paté 
Fame  crudele  ; e non  ancor  la  mejje , 

Nel  tempo  giunto  del  raccolto , ojede 

I I miferahii  volgo  ejjer  caduto 
Nel  cibo  de  le  beilie  y eà  carpir  dumi , 

8 col  morjo  Ipogliar  i bofehi  y e t herbe 
Dubbiofe  y e che  minacciano  di  morte 
EJfirpar  da  radici  ifeonofeiute  , / *■: 

Altri  cercan  lecoje  y che  col  fico 
^ojfan  jkr  molli  ''y  e che  ^e:^ar  col  morJo' 
£ che  mandar  giù  per  t abrafe  jkua 
Pojjan  nel  vèntre  ; ben  che  molte  cof 
Nel  tempo  andato  da  gli.  humani  ingegni' 
Non  conofeiute  , mancando  il  faldato; 
Ajjedia  nondimen  lofi  e abondante; 

* - T òjio  che  fi  ri folji  vfeir  Pompeo  y, 
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E di  rompere  / chioHri  t onera  chiujò  ; 

E concedere  à je  di  gir  vagando  i. 

T ulte  le  terre  ; non  dimanda  i tempi 
Di  notte  tenehrofa  ofcuriy  an^egli 
Si  difdegna  il  camin  di  flirto  > e 
Battaglia  al  Suocer  torre;  e cerca  vfcire 
Con  far  larghe  rouine;  è l vallo  à terra 
Gettato , fiacajfar  le  torri  ; e gire 
Per  me^  de*  nemici , e con  Qual  jhrage  . 
D'ejjì  la  Strada  guadagnar  fi  debba . 

La  parte  nondimen  del vic  'm  vallo , * 

Che  del  N umico  chiaman  le  fortóre;  , 
E che  gli  afperi  dumi  , e gli  arbor  folti 
furono  ; ad  e spugnar  parue  opportuna  ; 
^uànond'alcunopoluerh  fcoperto 
L'ejercito  conduce  ; e immantinente  > 

Cn  a le  muraglie  s auuicina,  e arriua , 

T anti  Italici  Augelli inun  dai  campi 
Diero  Splendore , e tante  trombe  il  Juono  ; 
E acciò  che  la  yittoria  al  ferro  nulla 
Fojje  obligata  ; il  timor  grande  hauea 
Gli  attoniti  nemici  JòprapreJt'^ 

In  ciò  fòlVlrtùvalje  ; eh* in cjuel loco 
DoueJJi  douean  Star , giaa^uero  occifi.  ' 
Eran  di  già  mancati  ; eia  giungente 
nembo  , vibrando  tanti  dardi  » 
Nejfun  feriua  ; alhor  gli  acce  fi fòchi 
Qon  pece  ; e qua  , e la  fpargeano  ; alhoras 
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Tremm  le  JcoJ?e  torri  , e ftgno  jknno 
Di  gir  a terra  : e per  gli  (jfèjji  colpi 
L' ar girle  ^fpinto  a Ariete  forte 
Suona  \ larari  yà  su  la  dtficil  parte 
De  tallo  vallo  ì' ÀcjHÌle  p^jjate 
Di  Pompeo  ; già  del  mundo  eranajàtte  . i 

Libere  le  ragion , d'ajfedio  vjcite . ’ * 

Qual  loco  à i incitar  tolfe  vno  à forT^a 
Qoe  non  hauriacon  mille  pjuadreinjteme 
N è con  £efare  tutto  y già  mai  tolto , ' 

Fortuna  ; e prohihi  y che  fojfe  prejò  ; 

E tarmi  in  man  tenendo , e per  ancora  .■ 

Non  dijlefo per  terra , nego  hauere 
Il  Maona  vinto  : Al  valenthuomo , Sceua 

I I " 

Dato  era  il  nome  y che  priuatamente  . 

An^  la  guerra  Gallica  tir aua  ^ 

Le  paghe  ; doueper  Io  tparjo  fangue 
De  ^^olti  y alleato  à dignità  con  longo  \ . 
Ordine  , porta  t Italiana  Ftte. 

Huomo  inclinato  à non  temer  qualuncjuc 
Sccleraggine  ; e elle  non  fapeacjuanto 
Fojje  graue  peccato  , vftr  ne  tarmi 
Ciudi  la  virtù  : ^ejiieHi  dapdi , 
fhe  y già  lafciaio  la  battaglia  , vede 
I fompagni  cercare  al  fuggir  loro 
Securi  lochi  y dijfe , t)  voi  y dou  empio , 

S non  in  altre  guerre\mai  dirnotiro 
Timor  vi  fingete  fuergognati  ferui 
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Pecore  'volgete  à morte  il  ter^ 

S en:^a  fpar^ere  H fsmgue  f e non  è à voi 
V'ergogna  il  non  cader  fra  ^li  huomm  fòrti  i 
N ed  eJSer  cercini  fra  morti  a i Jepolchri  f 
Giouin  3 rimojft  la  Pietade  almeno 
Per  t ira  forti  non  farete  f fama  , 

T ra  tanti  eletti  noi , per  tjuali  à forT^d  - \ jr* 
Scampar  douejje  t inimico  ; ^uejìa 
Giorno  non  pajìarà  con  poca frage  \ 

Del  Magno  ; andrei  via  piti  felice  à tornir e^ 

S' al  confetto  di  Ce  far  e cadaejf; 

J^^fìo  ha  negato  teHimon  fortuna:  ' 

fon  lodi  di  Pompeo  n andrò  à la  morte,  u 
Gite  col  petto  incontra  à i teli  fen:(a 
Che  fan  contra  di  voi  lanciati , el ferro' 

Col  morir  rinto^^ate  : di  lontano 
La  polue  , è'I  fuono  gtà de  la  rouina  ' * 

Appare , el romlo à le fìcure  orecchie 
Di  Cefar  giunto  ; habliam  vinto  , ò compagni 
V'erra  colui  3 che  mentre  noi  morremo 
Vendicar à le  tolte  à noi  forte't^p^e; 

Non  tanto  al  primo  fuon  dà  trombe  icori 
De’  Soldati  s’accendono  à la  pugna  ; 

^^nto  furor  3 cjuel'ragionar  commojjè  : 

S'I  valent’huom  mirando  3 e defiofe 
Di  veder , fguitando  i Giouin  vanno; 

S per  faper  svna  virtù  ajjediata 
S di  gente  3 e di  loco  inferiore 
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Più  che  la  morte  hauervnqua  fotejje. 

J^ello  fermojftà  lUrgin , che  per  terra  ■ 
lioumcfocadeHa  I e prima  i corpi  xw 

JMortt  arrandeila  da  le  torri  piene  ; ' 

E cjuei , che  (òtto à quelle iuan  ^ coi  corpi 

Coprendo  j occide  ; e le  rottine  tutte 

cyd  ihiiom  forte  eran  teli;  yBÌ  legni  X ei  fajf; 

S fetrar  contrai  ojìc  anco  minaccia:  ' ^ 

Hor  da  i muri  con  palo , hor  con  acuta  , > 
pertica  durargli  auerfari petti 
Pihutta  in  dietro , e con  la  fj>ada  t agita 
Le  man  di  qufiy  che  n a fcende ano  il  njallo; 
Spe^a  il  capo , e co’ l faffo  lófia  ; e l male  . 

Da  feudo  fai  difefrceruel  sparge; 

E con  la  fiamma  altrui,  gettata  ; e chtomey 
Eguancìe  abbrucia  ; e ne  gli  ardenti  lumi 
Stridon  le  fici  arrandellate  x e fpinte. 

T olio  che  i corpi  morti  y il  muro  al fitolo , . 

Il  cumoto  crefeendo  y eguagliar;  quegli 
Spiccò  fatto  deBrifiìmo  xC!3‘  in  me"^ 

De  le ^an  genti  Jopra  tarmi;  come 
Veloce  Pardo  per  I acute  punte 
De  tarmi  y che  s'adoperano  in  coccia  ; r \ 
Rapidamente  traggetalhor  tra  t fólti 
Ordini  tiretto  y e da  la  guerra  tutta 
QntOy  queltelley  ch'egli  mira  y vince» 

Sthebe  già  y non  per  lo  molto  fangue 
Il  taglio  afpro  di  Sceua , il  percoli’ ofie 
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Is/on  onde  per deo  l'opra  la  fpada; 

Che  ype^^a  i membri y e non  li  taglia , e quello 
Tuttala  mole  dei  pugnanti  chiede, 

tutte  t armi  > e man  d' alcuno  incerta 
Non  fìy  nè  lancia  non  felice;  e 'vede  * 
Mouer  fortuna  per  nouella guerra. 

Suona  d<t  i colpi  ff^efli  il  forte  feudo , ' 

£ i compre jji  fragmentt  de  l'elmetto 
Concauo , il  capo  gli  ardono  y e le  tempie; 

Nè  cofa  alcuna  già  y dal' afte  in  poi,  ' 

Che  ne  la  fommità  de  gli  ojji flanno  y 
Ofla  àie  nude  fue  parti  vitali. 

Horaà  che  voi  y ò pa^^ìjjuèiy  che  mai 
Non  fon  le  viue  parti  per  toccarmi,  '' 

Colpi  coi  dardi  y e conle  freccie  lieùi 
• Perdete  f quejlo  oda  ritorti  nerui 
FalartcOr  fòfiinta  atterri;  ò pefi 
Di  ^an  /àjjò  murali  : Smoua  queHo 
Col  ferro  ('  Ariete , è ia  Baliila  ^ w ó,'; 

T oglia  dal  loco  y oue  pafjar  volete  ; 

Per  Ce  far  e non  flà  fr  al  muro;  e tiene 
Pompeo;  con  l'arme  gtà  non  copre  tipetto; 

E dubbilo  y che  nohhauefje pofla 
Ne  lo  feudo  credenza;  enonhaueffe 
fianca  mano  oprata  ; e colpa  Joro 
Ejfer  refiato  viuo  rei  foto  i colpi' 

T Ulti rileua  de  la  guerra  indentro 
Del  petto  afilfja  folu  felua  porta 
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Stanchi  già  battendo  i tgli  il nemico  ' \.  » 

Cantra  del  cjHal svanenti;  ài monUriegnale  >-*  '^ir  ^ 
Del  mar  ; s' elegge  : Tal  Libica  "Belua^ 

Cosi  iogprejjo  Libico  Elejamcy 
In  caccia  da  moli  armi;  ogni  auentaio' 

T e lo  y dal  duro  tergo  ripercojjò , 

Frange  ; e mojia  la  vite , Ì baile  in  quella 
Fijfcy  getta  in  piu  parti  y afcóje , e adatto 
Secure Jlanno  i interiora  y e i dardi 
Non  arriuati  per  ancora  al  fangue 
Confitti  (lannonela  fiera  eretti ^ 

Le  cotante  ferite  da  le  jr  'cccie 
Fatte  y e tante  dai  teli  y a dar  la  morte 
Ad  vn  non  fon  baflanti;  gineceo  longi  v - A r A 
Ditt'ea  faettay  cFè  fioccata  incontra  • .Sj  tn\n’k 
A Sceua  ; cF altra  a quely  che  certamente  \ - \ , » 

Bramaua , à dar  nel  capo  y e in  me^  al  manco  * 

Occhio  dijeende  ; quel'y  con  i òcchio  infieme  ^ 

Pendente  y fuor  a [a  fqetta  afjifia  \ ^r*?^  \ . 

Intrepido  cauando  ; le  dimore  V,  K ’ ' ^ ^ 

■ Del  ferro  rompe , ede  i nerui  i legami^ 

E co*  pii  calca  col  fuo  lumeil  telo. 

Non  altrimenti  dopò  il  colpo  hauuto  • . eVv-  . h i 

Orfa  y che  nafee  fra Patinoni;  molto  '9f  ^ 

Crudele  alhor  ; che\l  (cacciator  di  Libia .. 

Le  auentò  il  dardo  da  picchi  legame^ 
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Si  rota  verfo  la  ferita  ; e irata 

r/ce/^;i/o  ; e thafla  j . ^ A.  ^ 
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Che  fuggendo  con  se  porta  ; fi  sforma 
Circuendo  ; pigliare':  hauea  la  rahhia 
Cangiato  il  volto  di  fua  effìgie  y e Jen’s^a 
Forma  la  fàccia  per  lo  molto  f angue  y 
(^he  flìllaua  'y  rimaje . alhora  il  grido 
Lieto  de  vittoriofi  il  Qel  per  cote  > • ^ • 

Ni  maggior  gaudi  di  ejuel poco  f angue 
Hauriano  hauuti  i valenihuomin  ; ben  che 
Haueffer  la  per  coffa  in  (fejar  vifla , 

^uel con  penfìer  profondo , il  duol  Jòppreffo 
Coprendo  ; mite  y e totalmente  moffa 
Dal  volto  la  virtù  ; per  don  y di f egli  y 
i date  y è Cittadini  ; e quinci  il  ferr& 
Longi  portate  ; à la  mia  morte  fono  ^ 

Le  ferite  per  mille  y che  già  fete 
Per  darmi , non  hifgnay  che  più  dardi 
In  me  auentate;  ma  del  petto  fuora 
Gli  auentàti  trahendo  mi  togliete . 
jE  mentre  vino  fon , dentro  ne  campi 
DeltJ^agno  mi  ponete;  al  voflro  Duce’ 
Fate  queflo  jkuor  ;più  prefo  eff empio 
D'hauer  fé  far  laf  iato  y che  di  morte’ 
Lodato  fa  per  tutto  il  mondo  Sceua, 
Credette  l infelice  j4ulo  a le  finte’ 
n?àrole  ; ne  la  fpada  y che  tene  a 
cA  punta  dritta  vide  : e quando  infieme' 

Le  membra  del  prigion  per  portar  era  y 
jE  tarme;  in  me^  de  le  fàuci  afeofe 
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fulminante  fpada  ; erinouojjt 
In  lui  'vii  tute  ; e per  la  morte  d 'vno  , . / ^ 

PjHorato  ila  pena  ydifje  , pa^i 
Qyiuncjue , che  fj?erò  Sceua  e^er  •vinto  , '■  . 

Se  la  pacedacjuefla  fj>ada  il  Magno 
Cerca  ; adorata  Cejarct  l'injegne  r 

Deponga  : dite  à Rapportar  la  morte 
M c codardo , cjual  •voi  ftete,penfajle  f 
Defto  la  morte  io  pià , che  •voi  Pompeo 
Difendernon bramate;  e del  Senato  - 

La  cauja  ; e mentre  coje  tali  ei parla 
La  gran  polue  jà  fs  y ch'eran  le  genti 
Di  Ce  far  poco  longi , in  coppia  grande . 

^uejìa  al  AI  agno  la  colpa , c la  'vergogna 
•De  la  guerra  rimefcy  accio  che  tutte 
Le  fchiere , ò Sceua  ; non  tu  fi  Jàcefli 
aitar  le  (palle:  Tu  nel  terren  cadi 
fiitirata  la  pugna  ; perche  4^/ arte 
Col  fangue  iparfò  ti  pacca  piùfrte: 

Lui  y che  cade  a de'  fuoi  la  torMa  prende  ; 

£ por  fpra  le  fpalle  iljàtto  fritta 
Tarile  s’allegra  ; e come  nel  forato 
TP  etto  N umtv  alberghi  y e'viuaìmago 
Di  gran  frte'^a  in  riuerenT^a  l'hanno; 

IL  i fijjì  teli  di  trar  fuor  da  i membri  • 

Qontfa  panno  ; e con  tue  armi  y ò Sceuay 
Ornan  gli  Dei;  e co' l tuo  petto  il  nudo 
Simolacrodi  (JHarte,  òptìt  felice 
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Con  fjueHo  nom  di  fima  ; Ji'l  crudele 
hlibero  àte;òjè  con  armi  corte 
Il  Cantabro , ol  T euton  con  longhe , cUie 
HaueJJero  le  fp.alle  : con  tot  ijo^lie 
Del  Tonante  adornar  non  puoi  li  Tempij; 
Nè  cantando  feguir  lieto  i trionfi. 

O'  con  (quanta  'virtù  tu  procacciajìi 
Ronia , infielice  jfiir  di  Donna  Jerua  f 
Nè  ociojhy  e pigro  più  lo  fpinio  in  dietro 
Magno  fra  chiofirt  s*accjUeto  de'  campi 
In  quefla  parte  , che  s'acqueti  il  mare  , 
Quando  è da  gli  Auflrt  Affaticato  , ch'urta 
S e mede  fimo  inai'Ifando  alto , e percote 
Frangente  ficoglio;ò  d'alto  monte  lato 
Rode  i e tarda  rouina  à fie  procaccia , 
^^uià  i uicini  al  mar  placido  andando 
CaHelli  prefi  con  batta^ia  m terra , 

E in  mar  fitta , perforT^a  ; e in  larghi  campi 
Spinge  l' armate  genti , e i padiglioni 
T)iflende  in  loco  Ipatiofi  ; e molto 
Si  diletta , ch'à  lui  di  cangiar  terra 
Sia  conceduto  : T al  con  l'alueo  pieno 
Gonfiando  il  Pò,fipra  à le  fitte  ri  ue  ' 

T>a  l'argine  fiecur  fialta  ài  campii 

Tuttiapporta  terrori  mas' in  alcuna  , .r*  * 

fartela  terra àjopportar  non  atta  -.r 

Rouinofia  caddèo , alhor  con  tutto 
Il  fiume  pajja  ; apre  à fie  col  gorgo 
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Gl' ijconojctuti  carnai } e quei  patroni  ' • 

La  terra  f’tgge;  e quejli  habitatori  , V 

Donante  il 'Pò  s’accrejcono  di 'ville.  ’ 'A 

Cejar , dal  jocotch'à  dar  fegno  in  alto  ‘ \ 

Loco , era  poHo , de  la  pugna  à pena  ‘ , * \ 

tyiccorto s era;e  ritrouò ych'in  terra. 

(j/i  Ceffata  la polue;  eran  le  mura  ^ . Cl 

State Jo^opra  volte;  e come  feopre  ■ . li 

De  la  vecchia  rouinai  freddi  Jegni , i 

La  pace  ifleffain  lui  del  loco  accende 
Ira  y e furore  il  T^ompean  ripofo , 

^^oue  ; e che  Qefar  vinto , h abbiano  il  Jònno  ■•'j: 

S ecur amente  gli  nemici  : ha  sdegno , . 

Coritr  anco  à certa  morte y pur  che  i gaudi  \ 

Dijlurbiy  andar  Jòlecita;  e fi faglia  \ \ 

ContraTorquato  con  minaccie  molte  : ■ ' . 

Qje  diligente  meno  à veder  l’armi 
Di  Ce j are  non  fu , che  fi a nocchiero  ■ .r  • . ! i. 

yi  tor  di  fòtto  à la  Circe  a procella  t \ “ ; * ' 

T utte  le  vele  : e nel  piu  breue  muro  ’ ’ • ' 

Fè  ritirar  le  squadre  y acciò  eh' m poco  v;  ' ' i \ L 

Ciro  ypm  fpejfe  di  fpenfaff e l'armi. 

Cefar  del  primo  vallo  i terrapieni  . ' ' > 

Hauea  papato  y quando  che  di  Jòpra  . ..  j 

Da  tutti  i colli  mandò  fuor  a il  agno  Vv.T 

L esercito  ; incontra  al  mejjo  in  mc^ 

Nemico  Cfarfe  l’ordinate  genti. 

N on  così  quel  i che  ne  le  valli  Ethnee 
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Habita ^ terne alhor y che' l N oto fpira, 

Encelado;  e che  tuttahà  la  cauerna  ....  , ; 
Viiotaye  col  foco  le  campagne  abbrucia 
Ethna;  sì  come  il  timido  faldato 
Di  Cefar  prima , eh* in  battaglia  entrajje 
j4l glomerato  poluerìo  trouofi.>  * ' 

Che  sbigottito  foti ombra  di  cieco  , . ^ 

Timor  fuggendo,  ha  dirincontro  tolte; 

E in  cjuelle  morti,  che  temea , fe  Jlejfo 
Precipita  ; potè  yf no  àia  pace,  ; ^ 

T utto  il  [angue , che  fparger fi  douea  j 
EJfer  da  le  ciuili  armi  cofparjo: 

Mal  capitano  iHeJfo  le  furenti  . v , ’y 

Spade  ritenne.  Roma,  tu  felice,  T ^ 

E libera  da  leggi,  e in  tuo  potere  - ^ 

Sarefli  yfeinquellocoadvtil  tuo  \ 

Hauejje  Siila  vinto  ; ahi , che  fi  duole  , . , 

E fempre  fi  dorrà,  che  tra  le  tue 
Sceleran^,  la  fomm'a  fia;  etigioui,  s I 
fefar , hauei' con  pio  Gener  pugnato.  * A-\  r3 
Otè  Fati  injkuHi , apprejfoVtica  tante 
Stragi , Africa  ,nè  Spagna  appreffo  unda , 

FJ  on  haurian  pianto;  e non  haurebbe  il  Nilo 
T into  del  [angue  infrmdo  del  Re  Fario  . . 

Più  nobile , il  cadauero  portato . ^ ’ v,  » 

iVc  nudo  Giuba  hauria  pelle  t arene  * * * ». 

armaride  ; ni  t ombre  haurian  de*  Peni  ^ 
Sctpion  placate  con  lo  fbarfo [angue. 
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è del  Janto  Cuton  Jen^^  ^Jarid  •<. 

^uejld  etàflat4:  à te  t'vltfmo giorno  • - * ^ V 

De*  mali  ^ ò Homa,  ejjer  potè  ; & vjcirt  • 

Ancor  di  me’Zo  à toccifion  Farfaglia^ 
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tejjercito  rotto  ; degli 
VaJJenc;  e*l  Magno  y che  per  Jeguircra 
Del  Suoceri* armi^y  douun^ue  fitggijje^  • - 
T entar  dal  Juo  propojìto  i compagni  i ^ 

Kimoùer ; e in  Itaha^  ^ ale feggit  ^ ‘ : > 

De  la  patria , che  fen':(a  alcun  nemico 
Erano  y andaJSetma , dij?* egli  y a ejjempio. 

Di  Ce  far  y non  jkrò  ritorno  in  patria  y 
Nè  prima  ; fe  non fe  fmeffo  il fidato  ^ 
yI{omayritornarvedra  già  mai ^ 

Potei  lAuJònia  alhor  tener  io  y cjuando- 
Prencipio  hebbe  la  guerra  ; fe  battaglie 
Fare  hauejji  voluto  a i pairij  T empij  ; ■ 

E in  meT^o  al  foro  guerreggiar  y pur  eh* io  c » v;»  - 

^4  le  guerre  dia  bando  ; altra  l*  e fh  e ma  ^ 

Mondo  del  freddo  Scitha  andrò  ycla  plaga*  > ' ì 

Pajjarò  ardente  y & hor  che  fono  y ò Roma 
%^ittoriof  y a te  lo  flar  cjuieto 
Rapirò  io  medefmo  ; io  eh* acciò  il guajjo  • • 

Non  ti  dejfrr  le  guerre  y andai  infuna  f ^ ‘ ^ n ’-j'/ x 
cAh  più  tofro  y acciò  che  tu  in  quella  guerra  « 

Cofa alcuna  non  pataycjj'cr  te  fua  ' I. 

: • ^ • Cefar 
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Ce  far  ffenfi^  cos)douóh’k^hbe^'^\<yi , r\\i' v,  >'\ 
^erjò  gli  cnrtìFehei-^èJi  il  Minino  I . , . ' 

£ U 'vè  la  fandawa  apre  g^an  bcfchi  i * . , 

Son  fegHÌti  i fentieiP , che fur}(^Ìiradàg^^^^  JA<r\ 
Sono;  ^attinJèeleJ'’EmafhiatjueJÌJ^\^ 

ParJe  '3  che  per  la  guerxaHfici pàràyd',  vuì 

T ejTaglia  in  ejuella  parte , doue  il  Sole^  l\\  . 1% 

Nel  noredela  brumali Jua  tumeal^i\  Vn».v‘'. 

T ermma  il  monte  d’Qffì/^s  à<ptk^Stb)ó.  ^ QxVu\ì;/tT 
//  più  ardente  calor.'per  le'^pm<:aìt^,  \ 

*Tarti  del  Cielotrag^^}aàrai.n4^^tt..\  *>  >0. 

niella  oppon  Cambre:  ma^de{ k\  3^ 
Del  Me:^ogior/ta4lftluofiBtrij>Jbit^  u3 

Del  rapido  Leone  , <FfSò^tia(e^^  .T  jì\  ^y>oQ. 

Ributta  ; e Pindoi'ZefiJà  lìti contrAì^’  l j.\:«v’^5*A 
E’IGiapiti  ricéue^cmuan^  chìella\  •>  ,:Am 
Giunga  àfQeikJò^  la Jh’à^apprefiati^  « 

T a^a  la  luce:  nètejnendoÈoréà^,  cV>ns.Vx;*^ 

Che  ila  a''  i piedi  d'Olimpo  ^V\ 

tArtur  tutte  le  notti  inCiel  .i<, ./  . 

Tra  (jueili  monti;  quei  campi,  cltiii^me^  » ' 't*'  lA 
De  la  valle  fi  chuèkno,naJcoHLì\.yi\\  s\o”i 
Ne  le  perpetue  pab^fiero^.x.'^A\\'^'^%rr.O^ 

CHentre  che  i campi  trattenevo  iJìutiìlK^^  VA/ 

Nè  le  patentiTùnpe alarla  ih'dda  j.vj^V  -.wìì.v!5 
Dauano:  e a ^uei;  eh' empir  doueanovniiagno, . 0 * 
Eracrejceretl  corjò:  ma  ddpoì,''  ' 

Che  per  l'ErculettnufW  0limpo.it  .^andey . '»  ? 

- .u  Oip. 


^ DELi^aTSSUD&^^lU 

OJJa  fceurojfe  y e che  .\y«'n^\yT^O 

De  tonde  il JuhitanojMtpeiùrydlhcVii^^^  ^cv\^:^o'^-rìV^ 

’ 'far pilo  y fcgno  dèti^tvia'^c^llc^'  vj-  i.\  3i 

(%e paria  megbkUòÈapttiér^  tonde  x iùv.^?Y«oZ» 

Tepalichcy  n a^)eme  $itSfìùxàlK  ; ottoni 

£he  toccò  primìt>iU\^3‘ìfiu^>hb^^ 

PteUo  y e Dcdio'^d' ejfer  spanto  de^tìei:.^  v\  • 

Per  tira  de  Up^te  'S  h*ieì^{ò\  fc*"' v«A  *\  rw\  \ 
Trachino,  edhi^tkcfptj^éelif^  jìtuw'i'i^ 

Po'tSrculee paettepe^ik{ff^rud^7^u'i  (u 

De  lajztccj  \. 

E la  popent^lpà\Ldripk\}lout' 

Fu  ^tà  il  nobils4^)^<P^^^dp^^^  p\^  \‘bCi 

Doue  la  vecchia  T ebd^*oiùi^in^ar  'Sj^^\  . hi^\^'T  \-»a 
La pauola  t Echionie^e dloM\Ag^e^  x^\  i 
Che pior  già  di  p Bèffa  ^f^aueaejuerele  y ^ \v  ^.\DÀ'A 
Sparp  y eh' aLfi^io  Poiìptefiùìi^dfhltOi^^  s:;;  t'.iuO 
Portando  tl collo  di  ^antkèà^c'hsupa  \ -i-^yA  ìA  ì>i\vì.T 
Ne  la  pira  genòpdpoco  vrdtntéOV  A VJl'/'O 

jdpatto  duncjue  La  palude  guaBa  A ; i?,'»  '*?* 
in  molti purm. fu  dm'pa  ; e Lpwy  '■.■>  . , .'  \v^  t:(X 
Eante , ma  con  piccioLgorgo.];-  vejp\  ' ì\*ì';\5.'7  i\  %Qt 
L'Occapi^indtalmarLònùi  fc6rte»wM^\‘r'.^  ’\  'l'^A 
N'e  d'Ipde  trnflatà^  il  padre  cade  i \ >0o 
Contpndeviapiù forte à'hàpOye'ltuS\  v ^\A 

Genei;pOenèo,  conle  fueytarhìdonde 
A pena  tEchinadeJpfe\v^ga^  / vj\ , - v .-'i 
E tamacchiuTo  Bueìpj  làpm^ftr:  \\  ^ IÌ\  *\  /*;  >3 

•>M‘0  t io.  . ♦ Di 


IdVt^S^mft^TOd.ìlC  Ufc 

T)i  Nejfo aCàlidpndibalfitationey  • \ r\^ , \ 

Di  parte;  e Spacchio  à fiume  • •.  v ^ 

(garrente  i entra  ne  tacque  dtMàièa.,-  ' iv 
E Amjrijè  i p^fchi  del  guardian  d’armentù 

Feto,  con  tonde  crifìaUine  irriga.  7ÌH0Ìs\bt  'T 

8tAnauro,chcriebbie'vrhidcy^  aria;  r .*5^1 
Che  con  rogiadà  bagni;  sch' alcun  'vento  . 

Tepidoin  siinon  (pira  ;c  riajcun  fiume  ^ 

Che  per  fie  flejjòèdfionofciutoaì  rnarec^  ,À\t.  .loH'a 
'Donò  tacque  al  Penio,et Èpidano  . c .V:' 4 ó «.  3, 

Col  rapido  fuocorfiì-eìSnipeo  5.  VjU  V 

7Vo«  mai  'veloce  fife  nonmiHo,  et  corfi^ 

Prendono  il  MtÌa,t! Afòpo\  el  Fenice»' , ? 

JlTitareJh  fil,  qUOndonetnoma^i'  \\  v j 
D'altronde  egli  entrerà,  tacque  difènde, 

E /òpra  al  gorgo  del  Penèo  trajcorjò 
"Per  ficchi  campi  t'v/a  ; quedo  fiume , , 

Si  dice,  eh' efie fuor  dale  paludi.  : ’ \y,h 
Stigie  ; e chauendo  la  jua  arigo  mmonei  - v v /itì'1 
' hJon  vuole  in  compagnia  patir  vii  fiume:  '■  \\. 

£7  culto  de'  Superni  à fuo  prò  /orba . . ' ^ ^ c ^4 
Leuati  i fiumi;  incontinente i campi  \\  \ o-j  SL 

Aprici  fi  mofiraro.;  é*i  folco  \ l 

Da  vomero  Pebich  fi  dm/ò  V\  j ftV'A 
£ fibito  t aratro  da  là  deflrà  , ^Vv,  -y  ;ì- 

De  iLele^i  calcato  in^  difiende;  ; •.  ,v.y  ckj  7tìT 
£ gli  habitanti  EoIìm,  e i Dolopi  ^ ' - 7 •;  V,"' 

. llterrenothe^^aroìecoicaualli  - 7 v 

^ -f 
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/ fJMdgnctty  & i vvT 

F^mojk:  qui  >1<J  ìG 

Pregna  ne  gli  anU%ptiièìrkni^uorÀ^V\  , ì^*rvno^^ 


;\^f*  ^ O 


Sdjjt  f^e^aui;«U'fhocè,R,etht:  \ ,\-ì^^<p\ 

Che  nel  monte  ciOefiifMuàe’ Oriti  'iìÌ:.i\nv;  ri; ) 
Ch’a^péna  futltohaurkt^orea  i aUentMÌAy  ui  tÙ-.j-T 
£ Foie  alhergatwdel^KonieJilcidf.j’i  ÓV‘ . IV^-n-^vn 
E te Neijo ypaJJator  ìnaptà^o-^irrX^ 

Che dale  jreccienel  fangueded*J^A^\^iì\ 

Lernia  bagnate  yòpc^^er  deiUeHiV  . t;v  vj  \v*ir»c.o’A 
£ te  vecchio  (^hironycVal (en^à  Jheddtf  ^^.  \\ 

Splendendo  con  tua  flelh^dijdnCQntr(>  , \\. 

^ lo  Scorpiorddtfè\^a^^\  Qéhd4rficiù^y 
Tejjalicon  aj^ali  ^-f^pì^diqttefldy^ 

Terra  vjcir  Jèmedel^ote'^ldarter  • 

PTaccjue  dai  JajJi  de  tentar Tridenti  ^ 7\  ' \\  n \L 

Percofjty  auguì^io^dedetali^iii^pèe^^ 

Jl  primiero  camdf>féla  Teff^glia^  v\  -^Aov.^  uo'A  ' ■•t  ' 

£ ^r/wo , r/?e  difirroijhnimpr^;x . : ì*  ‘\ib  c \Vìr; Vi 

Eco  i noni  riùgpi dii apett  v v'^v'^  \ > . 

Domatorfcce  fhurnaì'el_,prttno  Pintf  y . '^:  \\  ux't  'K 
£hè  dal  ^egajeo  lita  ; il  màr  fendtnilb^<:\éL  ss'  ^ 

Incontra  tonde y iJconoJciuta\l'hMomar^^T>\^'\  Ì 

Terreno^infe:  Gicmo  dì  T caglia 
Rcge  ; fu  l primo , che  Scalda  majja  >i 

Pcrcojje  i pondi  in  fopma.\Smoneta^^  H^  ^ 

- Ecom^ 


:A 
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1 My  CRIBRO  Sf  &T0¥  l’in  sji 

» 

S conte  fiamme  lic^uefc  Inargento  • ■■■  >^\' 

Ediuifèin  monef<t  l'oroi  ectiofje  ? • 

Ne  le  firnaci  immenjè  anco  i metalli ^ 
QMYidinatoè^cyàfceleratetm^refe  -\ 

Le  genti  ffinfie)  U.ctmklar  ricchè^a  : - . 

Q^nci  Fiton  'via  più , che  ferpe  ^ande 
Dijcende;  ejene  gidi  Cirrad gli  antri; 

Onde t Lo4tri di  T cjf agita j a i giorni 
Felli  d (lApolloaucngcmoi  ( (jkincianco 
L'empio  jiloèq  , che fiuhorno  la  prole  . '•  * \ ?.  ^vÌ 
Cantra  à gli  Dei;  e con  l'e.ccelfe fielle  ^ „ j \ 
Se  cjuafi , c Fello  ^Jcólò i 0‘al  Cielo  . -5= . ‘òW 

S occorrendo Ofia;  accfg non  fòjfed terra 
Kitterfciato  ; le  viep.erJór^foljfèi, , ; \ 

• Poi  chebber  pofit:i£ipifa)oi  i cam^  ' ^ ^ 

in  cjuefla  terra , per  yoler  dimn0  ' 

Siabomineuol;  la  prpjaga  mente 
De  la  futura  guerra  agita' tuttL  0 ’**• 

E i bora  del  maggior  periglio^  grane 
E'  manifeilq  yapprofiimarF;  e (juelìo  ^ 

Che  F trattatta  da  gli  Dei, gtd  molto 
Era  'vicino ,ei  tralignati  cori 
T remano  ; cST  han  umor  di  peggior  cofel 
Son  pochi,  che  con  animo  cofiante  •- 
Fìabbin  buojw iterar  de  i cafi incerti, 

M a ne  la  torma  de  i codardi  mijìo 
Sefio  era indegna  prole  d'hauer  padre 
li  sd^^gno i chf,dapoi bandito  ejìendo , 


^ U-  t 
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Fatte 


ss©  DE  L LJE  itì  tKt  lei  VILI 


Fatto  cor  Tale  Sicìgltan , ne  tonde 
Dt  Scilla  incrudelendì) , / triónfi  ^ V^u*;Vl  JL 
t^iarin  del  Padre  maadò  dlinjkmia:  ^ h: 

£hedi  faper  prU,  che  Jiffìiffe.rfudnto  c.w<iWa^ 

Stato  era  dagliDei  conchfó-,  in  Cdclof  ':'^ 
Stimolato  da  tema;  enonjdfiren^  - 


' ^ ^ ^ 

T ripodi  d j4poHó  ; ne  Oki  gH  a 
Dì  Tithia  in  Cirra , prefe  *;  nt-  ^i  f iace^  V 

Haner  cercato  ciò  f che  da  ia  bocca  : ' . o 

' Z)/  Gioue  fìione^  con  le  prime  frutta',  ^ Vi 

Dodonaahrice;^ne^daof>icoH fibra  • 

Pòjfa  i Fati  faper  y ne\  da  chi  intenda  i . - V\?\^<'ìv\  'A 

Gli  Augelli;  ne  d^-chi  del 0é(olmm\  ' 

Ojjerui  ; ne  da  chi  gli  Atbri' con  cura  ^ ^ ' ^ ^ 

T>egliAftrij 

ricerchiyouer s'altr  dfte  • 

T acita  y ò 'i)  era  dlndouini  honefià:^  ^"  ìA  *ìQ* 

^^IdeitJAaghjgfisArca^^  che^t 
Dei  hanno  in  odio  yhouea  imparato;  e ^3. 

t^Ieflcy  che  jnnfi ài  morti y e<diPlutonè'-^^^ 

E de  t ombre  la  fede  ; e credea  certo  ‘ \ j t à 
Il  mifer  y che  g/r  Dei  fapeffirpòco  :^A  Xj  i 
E'ifleffò  loco  aiuta  ye  le  vicine  ' ■ : A i 

Cittadi  ài  campi; 074  eran  Donne  AI àghéy'^  A \ . 

Che  fipean  far  ciò  che  puote  effer  finto . ^ ♦ 

Defilali  t arte  e cjuel'y  che  non  fi  crede: 

Àn'^i  la  Donna  di  T ejjaglia  ancora 


i* 
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L'herbe 


• - * lC  r»  -V . 


iiiVWKBSDi8Krs;ro>'  i\a  25Ì 

Uherhe  à gli  incanti  appropriate^  in  ffànit  ^ ì 

Ahonian'^a , ne  i monti  ; egli  huomnMaghi , , 

Che  di  pereto  mormfnanchy\iJaJJi^  * »ìI'‘,*ì\*3A 

Qoni animatt ptn  rnotier  \ produce ^ 
lui  fuYgon  più  cofe , eVà  jStr  tutte  . . ììj^\  >V  t 3L 
Leeone pnperispr^ar'gliDei;  Aa 
E ne  le  terre  di  T eff^gli^  > aueiU  \i,k  \^ki:ì  j 3. 

Pere^ina di  Coleo  coglie  iherhe.'  i vi  A i' 3 
Che J eco  non  hauea  portate  egli  empi  ~ v> 

Carmi  di  gente  sì  crudel  j ^orecchic  r/vV’  j 

Fan  de  celeHi  attente:  à Qità  tante  ; a 3 

8 à tante  genti  prdcy  ejuetta  voce  3 

JoAi  penetra  de  gli  Dei  i pereti  ; 

S le  parole y che  pn  pr:(a  al  Nume . 

CFà  fuomal  gradojor  condente , porta 
^^l  y che  del  Qel  volubile^  e del  Polòi  \ \ \x. 

La  cura  mai  j cjudndo  tocca/ inpndo 
A/ormorleilelleyà  p noniragge:alhord  " 

Ben  che  Serpano  iSàhilone , . e Aiemfi  * c v ^ v vv> 
Secreta , tutto  il  penetrai  de  M aghi  . ' *,v  < 

Più  vetufti  y f^aìlanchi  ; incantatrice  ^ . V/Afe  S 'A 

T)i  Tenaglia  y gli  Dei  da/ Are  altrui  . ' \ ^ l 

Kimoue ycspyrxaadvhedir  Ce ftejfa, 

" Dale  fttlle  ( àmtn non p in cjpiei petti  > 

Crudeli  infu p 5 ma  por'tje  dal  carme  . . r- . : ^ 

De  le  TeJJale  Donne  y ei  vecchi  ^auì  * a 
Didislyonefle  fiamme  arfer  ; ne  tanto  \ ' V 

Le  beuande anìatorteipn  ptofiit^c^ . ^5:^4  i v ^ • • v 
3 Òquan- 
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O cjUdndo  c^e  tc.  libere  dai pario^^'  J.  n-^aV 

Per  camnedamor  id'afi<fflo  i pe^ni  ^ l 


cacone  a amor:  3^daJcdJìo  i pegni  ^ l 
Leuandijronteal  t^eeo\pdltedro4'^  ^^s^  c ìta^  v\'i  iO 
La  mente aHretta  JoLd'ol 'verfo  ^ pd^^eià 
Enonda for:^adivencndfeuuto‘y^  A - 

Diuiene  ;c  cjuei  y cUmjcomtm  letto ftannó^^  'A  • * 


magica  vertigine 
Celarle  'vici  de  le  coje  > di  ^g/orrtù  : ^ 


4- 


intorno  " ^ ^ 

Veloce  ; eGioue  ychei'Jo^imtspoli'"  *'3 

Da  rapidi  Aj^nonfi voltan  j prènde  ' j V > 

Merauiglia  : Hòrtuttele  coje  piene  j ' *V.  i.Vi  ^ > 

. Son  di  gran  pioggit  ; e napono  le  nubi  / à/m  A 
Da  caldo  Soie';  e l Cielo  ; noi  spendo'"  5 A 'w 
Cme y tuona  ^ lonebbie  humìde  fnolto ; \ -V  /A  naci 
E i nembi d fparjechhine  giu  crollaro^  t 
£on  le  mede f me  'voci  ; eì  mar  *,  cejjando  r A"  ' ^ ^ 

' I venti  fi fe  gmjio^^^eSf  d i'incòkprò\  \0ì? 

Vetato  di  Jentir  pb^tic^e , il  Nòto  V ‘ *' ^ < ^'aow\K 
Concitandoltì'.yti{ceitte^pi  rXi 

La  naue  andandoy fi  gonfiar  le  vele':  . \ ’■*  U-O 

E fermato  il  torrente , pende  giufb  \ ' • * * 

' Da  difcofccferipa;e  corfeilfiume  ' ' v . 

Non  per  cjuel loco  youe  fileà  hauer  confo . j4 

• / - • Licitate 
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Vejlate  ilNìloandarnon  fs  ne  campi; 
DriZZ^f^ccjae  il  ^^eandro  ^el  Roda^pi^ 
Fi  ; e tyirari 'Veloce  : e C^arfa  al  piano 
La  cima  yi  monti  s' adeguavo  al  Juolo.  • 

E l monte  Olimpo  a Je  'vide  di  /òpra 
Lenuhi;  eperalcunSole  le  neui 
Scithiche,  alhor  y che  non  la  bruma  gela. 
Mai  non  fdile^aro;  e l Oceano 
Sofj>intodalafleUa;illitohauendo  " " 
T)ìfcfò  y ributta  t incantagione  ■ ; \ 

De  le  T effaleDonne;  e ancor  la  T erra 
L*j4JJe  ctimmohd  pejo  JcoJJe , e centra 
epicentro , con  gran  sfòrzo  Je  inchinando 
Tremò  il  pondo  di  cotanta  mole  , ^ 

Scojjòy  àlax'ocejeparojjty  e diede  ■ 
veder  y eh' à Ut  erra  il Qel  va  intorno^ 
Ogni  animai  pojjented  darla  morte  , 
E nato  Jòl  per  nocere  ; ha  timore 
De  le  T ejìale  Donne  ; e che  con  morti  . - 
Inflruifcano  l'arte , gioua  ; e à cjuefte 
L'auideTigrey  e con piaceuol volto 
Lambii  ira  del  Leon  Jonmitt, 

A (juefle  il forpe  '/  freddi  giri  allunga; 

Et  in  campo  fpinofo  Ji  dtflende  , ; 

E le  tagliate  a pe^^i  Jerpi in  corpo  >» 

Intero  ritornar  frtnno  ; e fir  nodi , . 

E gonfio  il  Serpe  del  human  veneno  , . 

In’ tetra  cade,  morto  : qual  jktica 


^ •• 


Ì54  DELLE. G VERRI  CIVILI 

Han  qui  glt  Pei; poi  che incanti ^ e l' herbe 
Gli  spigano  à Jeguire.'^e  qual  timore 
Gli  sfor^  à non  f^re^^argli  ? che  parole  ; 

E che  patti  fur  maiy  eh' ad  obligare  ^ ^ 

Hebber  gli  DeihL^lcAtfe  d uopo? 

O^gioua  f queHe  per' pietà  y che  tanto 
San  piamente^enerar  : 'Jon  degni 
*Di  merto  ? ò che  con  tacite  mìnaccie  ' , ' 

Il  valjero  f à quell' c podestà  tale  ' - ' 

Contra  tutti  i Superni.;  òqueili  carmi  ' . 
Superbi  hancerto  Dio  y eh' à tutto  quello 
SforT^ar  può  il  Cielo  à eh' è sfor:t^ato  ei  ^cj^o  ? 
E fur  da  quelle  la  prirhicra  volta 
T ratte  dal  Ciel  le  Bellr,  e la  jerena  . ^ 

Luna  non  altrimenti  ajjediata  " • r 

Dal  veneno  crudcl  de  le  parole,  ' 

Ofeura  venne , e di  terreni , e neri  • . 
Fochi  s' accefe  in  modo  tale , & .arjè, 
guanto  che  s'opponejje  à let  la  terra 
Qon  la  fraterna  imago , e le  fue  ombre 
Conlccelejli  fiamme  mefrolafre  : 

E da  l'incanto  ajìretta  paté  tante 
Fatiche y fin  che  pitta  la  terra  ^pp^^JJ<^ 

Fatta  y ne  l' herbe  à lei  JbppoJìe  ifjfuma , 
vfi SI  nefrndi , e quejìi  riti 
De  la  gente  crudeUy  e incanti  hauea 
La  fiera  Eritho  di  troppa  pietade  '[ 

Dannate  ; e in  noue  fi/àn^e  hauea  ridotta 
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La  dcteHahiì^ arte;  onct era  à cjuclla 
Dtfconueneuol  ^tto^orre  il  capo  , v * 

Ferale  al  tetto  ai  citta , ò di  cafa  ; .. 

£ / lochi^  doue  fur  comhuHi  i corpi  »- 

H abitò  , e tenne  ; difcacciate  [ombre  ; ‘ - 

I Tumoli;  e a gli  Dei  d* Èrebo  ^ata  ; 

Non  timor  de'  Superni  i òvitaa  lei  .,<  , 
Diuietavdire  g[ infernali  chori;  ' • m,. 

£ la  magion  diStigie  ;.edel coperto 

Dite  Japer  gli  arcani:  la  ma^c^^a 
De  la  projkna  di  Jcjualor  dipinta; 

E al  Ciel  Jeren  non  conofciutaymotlra 
SoT^rd:^  la  jkccia  ; e f^auemofi  flajji  y 
Da  lo  Stigio  pallore  opprejja  ; e care  a . *:  j 

II  capo  di  ^auofe  chiome  hauendo  ; ^ s- 

S e nembi , ^ atre  nubi  ofeuro  tempo  . 

Che  non  ftueggian  Sol , Luna^nè  Stelle 
Portano:  alhor  la  Tejjala  da  mudi. 

Et  aperti  fepolchri  ejce;  'ein  fuovfi  . . / 
Prende  Jouente  i folgori  notturni  ; 

Et  arde  i femi , col  fuo  pie^  calcati , ' 

De  la  feconda  biada,  e col fuo  fiato 
Qorrompe  l'aria  fiutar;  nè  prega  x- 
Gli  Dei;  ne'"  chiama  con pietof  canto 
(he  [aitando  ne'^  conobbe  i feri , 

Che  fn  gli  Dei  placati  ; ma  s' allega  , 

Le  tolte  fiamme  da  l'ejfecjuie , porre 
Sii  [are,  e quegli  incenfi,  eh' eran  flati 
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Sjr  DILLI  CIVILI 

O^crti y ella imolò da  tomba  accen fa ^ ' 

Ogni  empia  coja  f^té(  nel  frhnoyaprìrè  .^utvcv  Xk 

Di  pia  Puppltce  bocca;  gli  Dèi*  l tutto  • 

Gli  concedono  ; e njdir  temono  il  carme  ^ V cV.iv  \ n • 
Secondo  : 6*  ella  lanimtnjiuenti , . . '"y.  ^ l ■'  rir.H 

E chcreggon  pnhor  le  membra  loro}  ' ^ ;\V  vti^iT  \ 
Pope  dentro  la  tomba  ^ t inan'pi  al  tempo  , » \i^V^ 
Chel  Fatohaue'ua  a U lor  morte  data  ;;  vT 

Sottentra  cantra pio^ler  la  morte.  ' i ^ 

E lamaluagia  pontpa  da  i ppolchri  ‘ 

K^tirò  i morti  ; f / tornaro  in  'vita . 

Eie  ceneri  quella  ancor pumanti 
De  giouini  di  me'po  a i roghi  ; e tpjpt  ' 

Ardenti  tolje  d pèrsia  5 y c^dèlia  iftejjfa  ■ Vi  * ^ 

F ac  ella , cAr  i parenti  hebbéro  in  mano . • ' ? Vj 
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£ auar{pi  del  Feretro , i Cjuali 

Gitian  per  l’aria  in  fumo:  e cjuelle'veHi  ^ 

Cl)in  cener  rpoltienf  ; de  ftuille , 
c/y  ancor  di  membra  odor  perbauany  coglie: 

Ma  cjuandoi  corpi  peirbanp  nei  fjp; 

Doue t interno  humor  jt  ^arge ;ei  corpi j - 
T ratta  la  corruttion  de  la  midoHa  ; : i , 5*!,  aLJ 

Diuentandurt:  alhorcontra  le  membra  - Av'kv— 

T Htte  cupidamente  incrudelipee  : • .0  ; . , V Cv  ^ v ) 

£ ne  gli  occhi  le  mani  immeì^pe  y e gode 
I gelati  occhi  hauer  puor  tratti  ; e taglia 
De  U man  feccai  pallidi  eframenti. 

E i lacci y e i nodi  con  la  propria  bocca 

* ^ De 


ìJl£IQSlLX»SX&«0J3a  t5T 

T)e  gli  .'X 

Gliappefi CQfrfi  àhrani: ede  le.aroci\  r'^  \\ 
Difpiccò parte;  e t interiora  fpefjo: , i.\  ?A\:v.si 

T)a le  pioggie  percojjt! , tfif.  midMlc\^v^  t : A-J 

Secche  al  Sole  nomile  rcH  cbioS  \àv\  n i*  A 

Sntro  le  mani  ^ e la  putredin  negrtt)^^  \ K 

Tlp^e  membra  Hillanti\<  elmaltódorie  \ o‘C.n>S 
Gelato  ella  fiffcrje;.e  Heite  ^appe/^  \ iiK 
I mpendendola  i nerurk  n^n . ficcare  V vào\ò  'o'ì  71 

Quelle  hauea  morfi^con  fuoi denti;  &o^  5^ •\w 
Cadauero  y che  Jop'a  il  ^erren  7wdo  \ o~  s^v.in 

Giace  yàle  fiercy  ^ à^iat^eìl^iì^nì^'^ 

Conjerua  : nè  stracciar  cèb^errawuolc.,  ì w 3. 

Nè  con  Jkd  man  le  memhi^:^>d^hupiy^ 


Nonèran  prima  lac'^àtéf e cìuellè^^  , • \ vìtn.^  ' 

Ty>ale 
Nè 


ile  voraci  jkutinórtraptUit^  •^ur‘Oì  \}y>\  ' vA 
r da  toccifion  CfJJaniemant^;v\^  ^ ^ 

Se  dhuom  y che  viuoj^ay  l è 'diiopoTl /àngue 5-A 
E di  cjuel  che  ftaiLpritno  ddvfcir'ji<^ei  ^ * 

Da  l'aperta  ferita;  nè  fchiu  ella  ; W - . A *V.  3 
D'occider  yfe'l  cruor  calidoa  i jàcrii  A'jì‘-uni\U.C'*  7. 
E à le  funebri  mrnje  tinteriòra  v.' .x.a\  wi.  i7\;V  \ 
Tropi  danti  ricerca tpeìnmiene  ^ '.  v^/xV»«  o«,  •,+''•1 
Sii  tare  calde  y il  non  dneoV  mandato  *'  vÌD 

Fuor  parto , porre  ; e per  l^dperto  vèntre  V ^ n ^ ^ w\ 
Là  doue  non  voleaN  atura.:  (jueUa  \ '\ 

L'eflrahe  ; e quando  hà  di  crudeli  y è forti. ^ ^ t ‘ l’ 
Anime  <£ uòpo , e^a  gh  occide  ; & haue  r ' v . 
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DELDffeV£KKX£lXlLI 

Tutte  le 

ì jQuelU  il  fior  de  la  ^^uatidà  al\gimin  iolft^  ì\\  ' O 

^ ^l^toma  y con  la  man  fini^ a ' : » :ìj'^ ». 

TDa  giouiri  y che  mQrm^:f^cùò:  i fòHcnH  *>\  5^C5l  ^ 

La  crudel  Donnadi  Ttfiit^ia.dficQr4  k\  t\o?.\4^ 

A t cari  membri  dedf arditi  dhdv'i'.  * < V 5.w  •>\  u^\5<'o 
Opra  dentro  i fièpolchrr^  'e  in  ^f^ells  i baci  - i . A 
Imprimere  douendo^  troncò  il  capo  ; J\  ^ \\^  WVàA} 

^ E à fìpiei  co  denti  yie  coiftprejjk  dpQcfihe  i 
A for:(a  ]fpertelyirJadingu^y,oh{fijJa  ..  wviA'irW;'' 
Stana  al  ficco  palato^;  \eUa  mordendqy.  ' : , 
t^ormoròdénti'o.U\^lo4cUWai-_  \A\ti\wt  riU'5 
E nejkndo  ficxetoi  acdoxh'à  tcmbrc  i.  \:ì\u'ìc\^^*sì^ 

Stigie ficfiè^pakfiy0i^oìi^  3\  < 

^ toHo y eli à Selh  jfi  ì 

Del  loco  il  comun  dir  ; nei  alta  notte  * - vj  ;•  ^\  >X!y 

Del  Polo  y alhor  y cheU  me^gtorno  fitto  , , \ :.\,  vA 
La  noflxa  terra  Titan  guida , prende . ^ vL 

Per  li  campi  defirti  eglt  'd  camino  ;\  \ 

E de  le  fieleraggini  i fedeli  x 
E filiti  minifiri'y  ejjendo  intorno 
A i dijfipati tumoli y tài  fipqlcl^i  >.  j A ( H 
Errando  gitiy  di  lontan  v-  iV.  ‘‘“r  \rxSi 

Che  fidea  fopraà/vna  fiofiefirupe ^ ^ ^ 

La  ve  pendentfyld^modi  Tenaglia  v . i 

^ ^ gli  Dot  gr andi  ^ 

Quella y e ^'dgtci^tjm  nqnpdivd^^^  , - •^•.  \wi):yi  \ 

Tentaua;e^a^ine\pp'fiaH€rlomnoi^ 
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wif  srstToitJsa 

Vjft  ad  e£ettuar,  fi Jingea;  ch'ella  .v/\  , 

Temea  i noi  vago  Marte  in  altKOxmoad^,  ' . 

Gijfe;  e la  terra  di  Far  (agita  fierrs(a  ' ^ ,s  « > ' . i : , *t 
Cotanta occifionrcHofie;  e ic^pi'  ■ . .\ 

De'  Filippi  bruitati  con  C incanto  > \ ..  ^ • ' 

E ouuncjue  ffarfi  di  crìideli  Jkcchi  ' V 

Z^ietòl' incantatrice  in  altra  parte  \^  'C'ì L : 

cydndar  le  guerre  : ^ ha  ffierav^a  ha/terf  o <*)  t \V  ^ 

T ante  volte  in  filo  e vfar  del  mqndgt  > A.  . ^ 

Il  [angue  ^ e i corpi  He  gli  «cefi  Regi  . . ' y, 

Trincar  y e por  de  l'Italiana  gente  < , A iV\  ^ 

Le  ceneri [o^opra  i e de.  i Patrici  , , v,j>w  ^ tiVK 
jidoprar  t ojja , e di  tant'huomit  fafi  ^ \\  : t>v  oC\  > ’ 

Lanimeconquiilar:quìJòloì'l'ffandr/\\X^\y%^\ 

Defio  y qui  la  jktica;  che  idei  corpo  . , 

Gettato  via  del  C^agno  inuoleparte  ; \ \ . i 

£ quai  membri  di  Ce  fare  rapifea:^  • • 

ty4  cui  la  [chiatta  fraìigMtay  e vile . . ryj 

Di  Pompeo ypridi  eh' ella dicejfe yparl^^  ^ 

- O' dele  DonnediTeJJaglia  honore[  ; vh'L  ' " 

Che  jkr  palefi  le  vegnenti co[e  , .r^0v^j.\ 

eA  i popoli  tu  puoi  ; e dal  lor  corfe ..  V ^ \ 

Diuertire ;ti prego ych(l fin  certo y, 

Che  de  la  guerra  la  Fortuna  orxliffc'i^  y.av;  t>v  \\ 

Saper  à mefia  lecito:  lo  non  fina  . \ ^ 

* De  la  gente  Romana  vlttma  parte:  ■.  ;V\ 

Ma  Hirpe [on  chiarijpma  del  Magno:  \ 

Qf  del  tutto  fignore  youer  di  tanta 
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i<J04  DELtóTDVlRE^BlàlWLl 

Furierai  pompa  herc^'^tìfmìe:4fm  L 

Percola  da  t 

E proni*  and)  e a ^ r\^\  x\  •» 

Leua  quejlo  poter  dì 

Accio  y che  fconfcgliat^\^hli^ÙmpKoìi^  \C1 

N on  'badino  in  "^^^V■ '’v^o  3L 

Sfor:^a:  oa  ^liDeiJk'fJi;irrd^}Vtlà^iPff^^^ 

Il  vero  elicl^y^^a^^lVEiìfi^^  n\  ihW^  o 

L*  anime  chiaid^^^i^^e'a'^órte^ 

Sfor:^a  a te  noto.J^^ìju^tdi  Mf  ^ t 

None jktica burnii y^hfa^^  d^^)$  r ) 

A tey  non  eh* a me  }ì^'àd  ''Àl^il^d^^  n*i«n  ^ 

Doue  di  tanto  Fàyò^diWYf  ^iòài  'ì^^  ) , \ *u^t(^oV;K 

‘A 

d\^C\ 

S*hauefli  hauuh^y  ò^Gihiì>V^y  ih  dejìtr  • ' ^ ' 

Di Japercjuely  cheAt)dH)ihi^^e'J\)iJÌl9'r  3. 

„ . ^ ..  ^ I.  ^ 

'fi  concvdh^}ypiit 
La 
Le 

Sottole  bielle ^ * 

Hauer  vita  longhì^h^yTohth&è^ 

A me^y  gli  anninot^lhtà  ttd^cdiììd^^ 

Ada  Cjuando  tordm  'ddfirdufifi^ié^^  u\ 

Da  la  primiera^ ófu^ìdè  del  hkfndo'l  ^"'^  ìA  \ 

E cl)  in  periglio  fiirdkftì  ^li  cfìehttp^  ^ 

‘uA  5.  y\  • ’ Se 


StCof4olcHM,VléOÌCd»p^€f  ,t  fiUr  sye:s\i>"  , /t) 

Sotto  dnjnptrÌÀÌ»MU»J^  /m<AV^v. 

^Ihor  noi  turfn  ai  Ti^^k^.pde^  , q,-,  ^\^W7 
Che piàde  l’^U  >'^1  v,j.\ x.^vì  V i 

Facciamo  ; ma  fkfii^tento  ic^  * -, .;  ,r  À 

Conojeer  jfrta,cb.rfieni^.ci{ifemoÙe  . ^ - ^ ‘ v\ 

jfritrouaril'iitrrijònlargie,^^^^^  ^ V j-Wi 
La  terra , e t aria  , e^mar^ei^aiì^,,(^(fij^ 
Rodopery  el 

^^a%fàa^euoU/  ycòpia^otanta  -.i\ 

^ Dì  noue  morti  ej?end^,fir  ne*  campi  , . , [ ^ 

De  gh  EmathiMri^]:^m  c^rpOjy  U 
*Tur  bor  fiamorUn  ^J^or.^dfi^^ondd^  '3^ 

ji  piena  bocca  , *.v  ^ ovu\v.  vk»  hT 

Ne  perCarfedalSol^i^mbi^y^i^ 

Incerto  omtr4fferd  m^fidi  òsforfcdiè^;: 

Detto  haueii4,fila;xJ_m^ 

Cmtadofcuritàd'ijyi^f^pt^^^^ 

Per  li  corpi  do,mt^M^fUi/ieg^  k 

Fterole tombe, incomi^f^^ì^4t^.J^^^^^ 

Conia  f^uahda  nnbeié impiantinem^\^^^  .,,,^  3 

Fuggirò  i Lupi y£lpiileji^yef  ‘^righif^-^, 

Fuggir  gli  augell^^n^^:  A 

L' Incantatrice  il4(i^e^haiée^^  la 

Ora  per  morte  fi^gì^e  ^■,.\,v^u  ìA 

Di  rigido polmonritroudjgbrey  ^^ 

Che  !Ìauan  fiwzo£^a:  ou^  la  voce  ; ' 

Da rinfano chiana, nmékpe^^  v.,  ov>.'i 
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Snella  le  smadre  df^^lhcb^tuéì^ 

T entata  lauejjc  radd^i^T^Sf^' 

S ritornarle  in  gueirk}  * i cw»#n 

jLe  leggi  deflnfìt^nòi  eìpbpol^raìta^^ 

Fuor  a dAnerno  Higiàt  ^ ‘".wrtU  < %w  • 

Per  mii^oÌdgrdn(l^':fi^^  ^ ^ ^ 

L'eletto  corpo;  hauertd\f^'^iiì^Pfi^  ^ ^ 

Il  gp^^o , dietro J?^o^duct'y^pc{Ì&^'^^^^ 

L' 'uncino  à i lacci^kbati;  it  corpo  ‘ V^  vi  ^ ’•' A ^ 

tj^ijepìyhf  \)iùà’,  nùmfnemt  hme'a 

£'  ^;ì\  wi 

£ di  canato  monte  ^ K 

Sritho , haueiFj^j^ci/V^^  ^vii?\'’V4 1 i A 

£)4»«4/o  , fottdi^yìJ 

» Profonìfà' ferirà  in  pfiècip'irtaj  pòe&  • ■ ^ ^Vv>Ci  ^ 
Da  le  cieche  cauerné^ 

Longi;  à iajfo  fi  ^ì\he  cm  Vhmè>'^ 

Piegate  fielua  pallida^^foptaP  j 
£ non  guardai^ (Af^édèm  cìktiP 
Inuerjoil  Cìehysìcbnd^fd^  * ^ ^ 


LeUne/?remarce»dof^W^lm^ 

Pallido  il  /ito  ftrUlonp^nm  ' ; " r 

V^enendo  it  lume  màt /fepon  Sincanti)^^ 

C jkxto;  iui  nòìir^haiftt^i 

t H Grofia  , 


Grojfa  none  ne h ^en4i(^efeci  Vl^ 

Termindel mon4<if^<^i<di  noi»mefiois  \ 
7)ouei  T art ai[ei  Re  non  temonjwra  • -^^*.(5:  * 

La  rate  dfTeIJ'adia  ~ i'o\V-»5k\  S 

Nondimeno  è 

Chiamate  le  habhU'^n  laverà  ^m^re  r\-i  » -v3‘ 

Od  ella/aamnel'Jnferno^^^data^  . 

Di  color  vari^>,^,4‘m^'Vffa,Fi^rJ^\^ 

£)r^»o/Tfy?f , f f<»i^  <Tw<r 
FuordelcoJìumede^Pojftffeiiil^ldA^^  " 

Intorno  vela;  e torrida >«4 

Co«  nodo  viperea^  cU fitto  ^Hacci^ . ,t.vK  ^Vl 

Toy?o,  ch'elladilrGiom&f<^^  , i 

“Tauro fi  vede  ;ji  lttf,tr^ante  hauere.  ^ m - ^ n-ir\>l 
Fijfi  gli  occhi  nel  volto  esangue, 

I concetti  tmo^dUriiro la  mente,  \ , 

*Taurofia  andar  lajciate:  hor  horfitarifa. . f\ì'A 

Lanoua  vtttà  à. 

Acciò y benché paurojft  y menttep^M 

“Tejfmo  vdhrla  : fi  col  veroy  0 ^ 

Stigiy  cla  riua  fercagionMficp  \ 

Sonante,  dtmojhrarpojjo-y  sin  mia  ,^^  *u  3k 

Prefint^a  fi potrian  Vedfr  UFitric^  A 

£ Cerbaro  fcroUare  i colli pUni,  , ; 

2)/  firpi:comedieabeglii,e,firettCa 
Dietro  il  tergo  tenen  le  man  legate 
I Giganti  : che  tema  hauete,  ovvili,  ^ 

Ri-'  feder 
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ytder  toméfrehfernahj  '^feM^'l^^  ' 


/ petti  at^  priyi>Heràméntp'4t^^ 

T^anoue  pia^c  ttptfti\  èfhjné  'di^^^^^ 

Cdldo , e^m'àrx^ff'mìM^  A*'  ^ •^'4^ 

Laisgamente  minHf^  } TrrT^eék  rt>y  ^ <^■^'^W^•i’A 

Ciò , c/?e  natiù^a  òàri  Jì^i^  ^arh  "**"  ' ' -»  » »•*«»  VO 
^ Produjje,  è meJcolat&tyìó9i  iS'?^n4  >j  iiO 

* De  [ani , charMo  W)rv^^ 
hlon  de  la  Lince  l'inth'ldi^\>tò"lilti4à'^'^  tV^'ì  '' 

■ Mancod'Hieni^émi^U'M 
Del  Ceruio  diuorat^^dàt^èrfènté  è ' ' ^ ^ <r2t?^  V 

Non  del  pejce  mancò  y W in  me^  l’ònde  \ ^ ^ 

EcheneCj  alhory  ò^''^Hi/fifi^aEufit^Ìe‘'^  ' tS^\[V 
Kitien  lanaue;ed^7€^a^ht;^ti  'òóÀP;<  ' ^^'’  ‘‘V-  »*j**A' 
£ «0»  cjuet  fajjt  ^ éiè  tVp  'id^fitff^'^'^'  ' 

5«//o  ad  angeliche  figli' haàiHa  y dà4juoHtà\  ì*Vìì»o-5Ì 
Nonde  l' JraPi^l^i'rL^tàhrtferpe^ 

£ non  la  natadentròdelm^RóJJó  ^ltu*r  * mv,  \.\ 
^Vipera , ch'idi  ^ìì^tkfì'^dnfary 
[uflode  ; ouer  di  L^ffita  > ' \.‘  * 

t^emhrana;  che  fih 

£ /'»  ara  orientai  ceriètffdHò  ’ .'''^  " 

Fenice  ; o«r  ypàPók^ìitt}  \ '\. 

l 3.' 

Portò  ; r le  frondi  'vT 

aliate , f cjuellh^r^iifmeTd  mfd9V^"- 
Snrgon , crudei ^agìtò  càtP  fjmin^i^  ’• 


f tuttòi^telj  che  dà  wneàp^\^  .«ixiUv  .i 
mondo  ne  die  yr$tf ostò  fcfect  "lU  sio‘3 

jilhor  lavocepHpsj^ntt  é^ai'  ^ ^ ^ 


Di  tutte  therlsc^incìentar^li  ' j^>ìì  j\'^4ì..\4? 

D‘Breto;ii^im4menteidifì!^  l'Aiicj  r ^ 

t^ormori , f molto  à lin^ahimMaMiene^  ' V 
Confonde  : i latratila  ejuella  de 
£ igenutt  de'  JLùpi  y & hà  la  (voce  ^ ^ ‘ à ^ ^ 1 

;7 p4tirefòSuko.ieJamtturHa'  ruò^y  v:^ 

Strega  Annoiamenti  ^yondt  le fietc  ' ; 

VUoli,e Jhriday  ondliiSerf^ntef^hi  ’C  ^ .V 

£ de  t onde percoffe  4^tto  i faA,.  -v.  v.Vv^i';- 

Pronuntid i piami , e de  le  felue  i Jkoni 
Et  il  rumor  de  locfjse^^^^a  mdfe^w  L , 

T ante  voci  diuet^  ^^fldA^^^^’'  ^^ 

V altre  con  canto  Emonió  efflica^'toSbyò<^  %*i  òiì»*j<3C 
£ con  la  linguoft^U  Titt^tofeùregni 
rPer  fin  penetra  : e dke^  vàiy,  ^ Ssigifs'^x  t 
SceleritadoìodoiìsFoexmifteteiu^^^^^  iwv..Ww,u^  «c*V\ 
Pene;  AlcttOy 

E tu  (^aoffo  defcfò  à pràire^ . . 

Mondi  pn^aleun  numero' in  confujòi 
StuRedelaterraychenon  puoi 
Morir  y é*  hai  la  ({/sta  àitoidìie^Stigiji  ^j\^^  \K 
E campi  Elifi icha^arneaks^  ^ A 


. cra;^  \ V 

< . • V-s 


Donna , che  fiia  ^ 

£ Profèr pitia , madre y^l  Qielà  ^ ? va  » i. 

Haueìli  in  odio}  e éhe.di  ncfiraEcàk  r . y 
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XJ ultima  jfért^i ;vttdt à^noi Jhnh  o : i 

Con  gli  tnfeìnalii  tàciti  colloi^ui^^  ■ ^ !.*.  i.^ 

'E  tti  de  l\OnpU  feggi<t  Portmaro , h . . . t 4 v ,\. 

t//  4 crudel £an  Tintétior  mfiro.S^àttgiì 
E Suore,  voi  che  pertrar/tete  annm  ^ .v  ^ v\ 

/ repetitt  J^i\c^tu.r  chtdìomU.  i.  « 

OelFlegetontc  pàjjii  chi  già  0*who  ' ‘ ‘ ^ 

Vecchio, in  tornavà  meXomhrtiejptudite  vV-f'  , \ 3» 
J^eile  preghier  : fi  con  nefinda  » ^rmpi4'\ 

EqccM'V  inuofo ; fi  dhuinaÀa  carne  ^ : \y^\h 


'*•  'iVir 


# V.  3^ 


- > 


Digiuna  non  cantoio  mai tjutfli carmi; 

Se  'V  immolai  grauidi  corpi  ìif>ejjo , 

E con  caldo  cruor  njijcert  ^aridi  >.  v ^ ~ \ ^ . .ivv.fi^3 
Lauai  ; fi  pofi,  à mai  ^dc  dd^Jpadrid\  A'  tc««"  ^ Vi  ' 3. 
‘^'infinte  alcuno  il  capo  ;\e  fintériort^'  r«%'T  «T 

Dentro  de  vofbà  'Vati:  ^ *'  j ^'^Vu'3 


•.  i;  \ 


■A  3 


ch'entro  l'antro  T artaxeo'  tjcofrl  tfi, 

Per  molto  tem^  ne  le  ieneirrt  ^fit'^  • » 

Non  dimandtam  vna  ychauendò'hdr'^ijfenta  ^ 

Sua  lucea,ancor  ,:Odlandà  tidSa . ^*vv  - -, 

Sù  7 primo  entrar  del  pallandOrco  : ^ueftay^^A  \ v^V  \ 
Qjuna  fil'Lolta’àil'inferìudmàgioney  . 

Douea  'Venir  ,fia  lecito  icljTejue^e  ' * : > - jè  v % 
Herhe  efiattdifiaA’ePomhradel  fiLiatù  - 'ó  ..vacW 
Non  conofiiuto;di^ompc(F‘le  cofi 
T ulte  alfigliuoldelC^itano  canti , u. 

S'a  nostro  prò  fi  fifa  csuil  guerra  a ■ 

Dette  poicheèhe  tai  parole,  il  corpo, 

4.'#^»  j \ Eia  ^ 


I 


A' 


OJDWA-V4.a  a VA  • 

E U fpummu  bocca  Ituài  rvede  \ \ 

L ombra  del  corpo  su  bierre»  elifleja^  r V\ 

Che  Haua in  piedi. ^ che icmembra  ^JiingUì^^tì^  v!  J " " 

E de  !! antUo  )cmctrn  :^cpdi^  . v>  ^ > owV> 

Chiojirttemeuoiìie^ehe  nei  petto  aper$c^^\\^^^i 
E dentro  Ì inter k»ra^<e’n€.Ujibre^^>tK%v^ìS*<^  ^ 

Da  ferita  mortai rottc^andar  pane  ^ A%?ì^v^  W 

eAhmifer  ^cui  y te^modma^tme^A^ 

Morte,  è rapiterdy^n  poter  Morire\'^^^‘j^^^ 
MerauiglioffiErithabche^'U^Barehì'^^^^ 

N on  l%atieJjero  fubito  vbedita  ; • >»V-  V 
E tratacontra  MMe^co9iy»nÀuo^  ^^i\  * 

Serpente  tl  corpo  mortarche  fi  Slatta^  ^ 

Immoto  ypcrcoteu»:r:e  per^b aperte  i ; i‘^  H^  ùr^^>\v4 
F ejjurede  la  terwa^'eb'à  eoicarm6 
^p^rfie,contraàgLlnfhrnaUDeI^^y».^^^pf^!tst\A^ 

Grida ;ej  filentij diurni  régno  ^ 

Siete,  ò tJHegera^.oui^^^^^^  ^ 

Tefifone  ficure; che. eoH^c^idi^mMiS^  ^ ' ì 


ì* 


'y-i 


Flagelli,  per  l<riVMto  dt  ìlnJa^»\y'’^^  \^  ' 

Non  tormentate  tamma  innUceì-  '''•:  k > '’*  ■#• 

_ / I •*  • s^V.  • .*  . 


G/W  ;?w/  più  Jd  coi  fvero  nome  fuor  e-  ^ '^'  Qfì^t 

Noncauerom:ecagnefiigiem"^uélbf\^'^*l^}’i^‘Ì^  ^ ., 

Luce , 'viÌaJciarèi>3f’iH  odto  hituete  '■  vv.i  *w  ^\'^r  ^ .. 

E per  le  tombe  , eper  ^i  atee^  htiflF-'  A.  « V'  r/vtó 


fegitewio  ; c?*  ojfemundo  i 
Cacciaròfuor  da  tune  l'A;rne>ìeaHanti^^^'^^^ 

^ /.  r».  . ‘ f ^ n 


'«il'. 


^ gli  Dei  , cui  con  altro  wltóc^fii^ 


•4^:3 


> i*>S  -*0>  J 1 ’*•• 

ScoprP 


Digltìzefl  by  Qoogle 


Scoprirti  Juoli^e  pulliddif'dcforn^^ 

Hecate  ,moBr eroici r >£  forò  votO  y ^ A 

Che  tu^foì$dÌ£'^^er^H^  cangiar  rum  fotijji* 
chiaro  din  : che  lautt%mertft.)ò  rapi*  v •v^.a 
In  Enno;fpttp^ml''^Mn.fefo‘foÌiamijO  v\^^^^ 

JDe  là  comune  mudnR^\c^theipaneh  vì?\\  H. 
f / mcHo  Rege  de  ^ fcViY>\  kQ 

Che  contagi  pafi^haùtmi^.fìi^^  c 
Cerh^r  non  volJksL  leS' aie^ee^pokte^^'A'^^  i 
Conifa  te,  ò peJfoko'^kitkr&^dcLo^^ 

Spe^^ate  le  cauernc  • *,  • uv/^A 

Manderò: e iruoìftiUnfme tm 
Percoffo  da  laluce,ìwi(edir£t/^^^  i\4v 

farà y che foLkhimnatjOhdC^  ii^^ 

Q^llo  yalckinome 

Pà  terremoto  ; e chthfirts^aicì^^  ' ^ 

Gorgona  mir4fs^4m U^for^fic  r 

fafltga  laf4ittr^^!kdSkitin^^  <v  ^ ' 

/ Tartari  da 'voi  non  ^i^itm7  ' \ . %ss4x\*’T 

£ cui 'vaiolate  fopsmQf<d?tfml''Onde  v:  \ < 

à gli  dtri^^teinoikdeoe r-^Vl 
- T oSlo  diuenne  ihJhiì^He^‘^càf0sc^ 

£ ne  t atre ^ 

E ne  le  memlra  e^M^ei^orf^  ^f>Hox  ;\vYvr  ^ \ • 

oA  freddo  p€ttó^i^  ^^i\pit%ti^  ^ ' r ^ 

Dal  fanguoeio^he  an^Hmf 
^ita  nouedafo££^dtrt,df^yinpeme  vi  o-O 

Si  meCcecon  middijkii^^fv^  vìa  ^xì  \ K 
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jilhor  l'ojft  y e le  'Vene , e inerm  moti  . ; v-  . d 

spejjo  infiemey  e fi  jkn  tonchi  lnerui\  i. 

Nè  k poco  à poco  tLtl  terreno  ihcorpo  •.  v * l'<«  . ; V '. 
<tS^orto fi leua;  ma  fuda  Interra-  -, 

Con  impeto  sii  tratto  ; e in  njna  'volta  " ; ^ 

In  piè  drt^^ato;  e con  hj fato  rito 
Gli  occhi  Jijatid  : cjuel non  èra  ancora 

lyhuom  t che  'vinca  ; ma  d'huom  y che  mordyil 'volto  ; \ 
E'I  pallory  e'I  rigor  rejldy  eftnpifcey  'O 

Che  fìa  trajlato  al  mondo  : ma  hauend'egli 
Chiuja  la  bocca , nulla  parla , ejìendo 
La  'Voce  jolo  a quel  data  : e la  lingua , 
eli  interrogato  Riabbia  à riffonder;  diffe; . 


La  T ejjala  : dì  tu , quel  ch'io  con  ^ande 
Hiremio  i impongo  ; imperò  che , te  hauendo  ^ 

Cofe  'Vere  parlato  : noi  faremo , ' 

Mentre  durerà  il  mondo  y che  dal’ arti  ' - 

Emonie  ejènti  fi j : arderò  à tale  ^ ì* 

T omba  le  membra  tue , e con  incanto  / ^ 

Infernal  à tai  felue  ; di  alcun  Mago  ^ 

L’ombra  incantata  non  potrà  ejjaudire,  ' ' 

T tenti  à ^‘an  beneficio  y eh’  ànoucUa  . ^ 

V^it  a chiamato  fi j : gl' meanti  ardire  ' ^ 


Nè  l' herbe  hauran  : da  me  là  morte  ejjendo 
Data:  di  Lethe  romperti  il  gran  Jònno;  '> 

Danno  i V'àtiy  e gli  Dei  reìfonfi ojcuri  ; 

Chiunque  dt  faper  cerca  le  cofè  ' - • 

Vere  y da  t ombre fi  diparte  certo . . ^ 

' . Eì 
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E l magnanimo  cor  va  de  la  morto 


<\  ì\  uvi 


.iì  w 
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dì 
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T)(tra  a trottar  gli  Oracoli . ti  prego 
Non  iaHener  : ma  ad  vna  ad  vna  tutte 
Le  cofc  noma  ; e noma  i lochiy  e manda 
Fuor  chiara  voce , acciò  con  (juella  meco 
Parlin  le  co/è , ch  à Jucceder  donno  . 

S l incanto  vaggimfc,  col  cjual Jhffe 
Lecito  ài* ombra  dijaper  cjuel  tanto 
Che  fojje  y chieila  ; & il  cadauer  meflo 
Di  lagrime  abbondando y certamente 
Non.vidi  y dtjje  y ejjende  io  fiato  in  dietro 
Delatacitariuaa  Acherontje 
Chiamato  y de  le  Parche  i mefli  Jlami ; 

Il  che  però  f tper  da  tutte  P ombre 
A4' occorjc , poi  che  P anime  Rjomane  , 

Che  Jòno  ne  P Inferno  y agita  injana 
Dtfcordia  ; e Pln/èrnal èjuiete  P armi 
Spietate  y & empie  dìHurbaro;  & altri 
Le  feggte  Eli/ie  y e le  T artaree  mcHi 
Lafciardiuerf  CapitanF:  ecjuejli  ^ > '..i  i; 
per  manifejlo  ciò  y eh* auanti  i Fati  ■ : . A a 

Haueànperordin  pofhy: ^ eraàPpi^bre  > \v,vV 
Felici  il  volto  di  mefiitia  pieno.  -,  * 

/ Decij  y e pàdrty  e figlio  * anime  in  guerra  r . V A 

Efjiiatriciy  vidi  y e Hare  in  pianto  ' ) A.  • 

Camillo  y e i Curij , e Siila  yC  chcy  Fortuna , --  , : \ 

Dite  F lamentaua y e Scipion-piange 
L'inJàuHa  flirpCy  che  perir  douea 

■ La  . " Ne 
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Ne  le  Libiche  terre  :duolfiCntOy  ' • 
Ad ^^ior  nemico  ài  Qarta^n  > chabbia^ 
^er  non  andare  in  Jeruitu  ; il  N etote  . 
A àarji  morte  : TV  'vedemmo,  folo; 
Bruto  y gonfile  primo , che  tu  Slaui 
Fra  le  magnanm  ombre  lieto  y hauendù 
I T ir  anni  fcacciati;  el  fediciopi 
Catilina:  fpc^^ate  le  catene; 

Di  gaudio  Jalta  ; è gli  fpietati  Adarij 
E i Cethegi  injepolti ; evidii  Druji 
Lieti;  eh* acconjent irò  al  popol  tanto; 

S i Gracchi  ne  le  leggi  intemperati: 

E troppo  arditi  di  fir  coje  grandi . 

E le  man  Hrette  con  eterni  nodi 
D' A darò;  e che  ne  la  prigiondi  Dite 
Sono  y fi  r allegare  ; e l empiaturba  ^ / 
/ carnpi de* nJ^agnanimi dimanda, 

E chi  del  pi^o  regno  tien  lo  feettro  ; 

L aipr  e pallenti  figgie  yci  precipiti  ' 
Inalar  a ; e lacci  adamantini  y e pena 
cAlv  incitar  prepara:  ò Giouin,  teco 
conforti  apporta  y che  gli  Dei 
D* Inferno  fon  con  gran  dolce^^a  y e me 
Riueren^a  yper  dar  yC  al  padre  ycà  tutta 
La  cafa  vofira  volentier  ricetto  : 

E fèrbano  à Pompeo  ne  la  ferena  ' 
Parte  del  Regno  il  loco;  -ne  ti  doglia 
La  gloria  d'vn  y che farà  poco  in  vita  ; 
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"VhorA  <verrà , che  tutti i Capitóni  >'  'i'  ^ 

Egguaglterà  : volentier  ite à morte;  . v 

E con  colante  cor  ; beh  che  da  buHi  ' * • ' ' ^ 

f inimi  » altieri  vi  partite , c t ombre'  v.n:.V>  W 

Jnjèrne  de  i Roman  Duci  ■Coi  piedi  \t 

Calcate:  ft  contende cjual ppolcro 
Londa  del  Nilo  j e cjual del  T ebro , ìaui  ‘ 

E fol  trai.  Capitan  la. Tomba  è pugna,  ' - ^ 

T u lajcia  di  faper  tua  fin  -,  leTarche  ■>• . 

Te'l  daranno  àconofic  ere;  io  tacendo,  '•  ^ 

S à tene  i campi  Siciltant;  timo 
Genitor  t^^igno  ifiejjò,  più  d’ogni  altro  ' ' 

Profeta,  certo , prediranno  il  tutto . ' 

EJJò  j ben  che  pa  incerto , oUe'^i chiami; 

St  onde  tt  difcaccia  ; e cjUai  del  mondo 
Tarti  comandi  ; e cjUaifleile  tu  fchiui 
ìTondimen  l'eAfieclomiferi , el’Euròp, 

E la  Libia  temete  : otte  Fortuna 
Ter  le 'vittorie  ih  crucile  parti  haùute;- 
Dis^cnferauui , e tumoli  3 e fiepolchri. 

O'  di  compajfion  jàntiglia  degna';  -7 
T ù non  'Vedrai  in  tutti)  il  mondò  parte  j •''  -'i 
eh' a te  psìdde  l’ Emathia  fia  Jecttr  'a:  ' ' 

Poi  chebbe  dato , à cjuantò  dar  riCfiofia 
Doueua , il  fine , con  tacito  volto 
tdh'Ieflo  fià  tn  piedi,  e chier  di  nouo  morte . 

Bifognan  carmi  ,JMagici:  e fa  d'uopo 
'Vfar  herbe  incantate  ; acciò  ch‘à  terra 
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Jlcadauero'vaels;e  ^ rum  pormo  ^ 

L animai  F att^fe^hra^ofriha  ^ 

§u^iti^y  Jh^dovnavòlta'A  ^ 
Compone  al^Mrùóttequercie'vn  fógo 

J Q 

E rtjoluta  Jinalmente  Eritho 
Obe  rkora  y^prU  de'L^cceJk  Virk  \ 0 <3 

Po/fox/GoB/y^f j j • 
i campi  •va  delpudrcpcr  compagna, 

E già  apparendo  in  Gyi  rrpua  Iwe . . ^ 

M entre  tra  padtglidm  t pit  ^ct4iri 
FP orlino  y al  giorno  comando  y cFel  lume 
i ^ ^ notteofcurf  ì; 
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'/  fine  del  Sefh  Lihiro , / ^ ^ j 


,oVi{^V\o\;WV.‘- K ÌS©®S  ^'V  ^ 
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'A  > '.  *i\  9^^  i.  -V  -,.  -5  ; ■ ”.  , *{\  \ìk^ 

. ‘ wA 

^ 5,V^  c jA 

0 '^:.  \s\  tì-ivr^r^  vìA'C\_^’!Wo\-> 
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cantra  t Etra  non  caccia  i ca- 


ualli 


D^^ctàriù^  isfor:^andoilQeloy 
In  dietro  'volje  il  corfe^d&la^'lkce 
Rapita  le  jktiche  , CT*  i difetti 
*~Patir  ne  'volle  ; e trajje  à f le  nubi 
Non  per  pajcer  le  fiamme  ; ma  per  eh! 

Ne  la  T Sfaglia  non  lucejjè  pierò; 

^la  la  notte,  parte  'ultima,  di  (guanto 
Ejfr  douea  felice  in  'vita,  il  ^^agno 
Con  'vana  imago  à giinejuiett  fogni 
T e fiè  fedi , (^inganni;  perche  Bando 
Del  Pompean  T eatro  in  fggj^^  iparue 
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Veder  P effigie  del popol Rotnano  ‘ . , ^ 

SenT^. numero;  e'inomefuo  con  voci  \ 

Liete  inalzar  fino  à le  fleUe, e ftre  ' \ ^ - „ -i , 

■ I \ T»  - • VX 

t^oltitudin  njìretta , infieme  apffiaufi^ , .1 .. . / ^ 

Tal' era  oià del  popol  P apparenza,  . , \ 

S dicolor,  che'tffiuorMno,  il^ido; 

Q^ndo  eigiouine  effindp,ene  l’étade  ^ 

Del  fuo primo jtrionffi i poi  degli^^^  tACÀf. 

Le  genti  dome , che  i torrente  ihero  ì. 

Circonda;  e tutte  l’armi,  cheU  retelle  ;vV\CmV«  wl 
Sertorio  fufcit'o  : Vciferoin pace) 

rPoHo;  con  pura  vefia,ormto  tanto,  3^ 

Pianto  con  cjuella  trioiffitle.,  ejfendo  iv^Wu.w 

c^ncor  Romano  Cajtalier  ; plauden4o 
Il  Senato  : fede  nè  icarrhJtffi  ella.  ^ 

Per  le  cefe  auenir.anfiofa  , v ilQ^  Vvm.q  i>  V 

N elfin  de’^  héni^  àj  tempi  lieti  ) -oUero_;-^_^i 
'Ter  le /olite  ^amU,  , V,  . ^ ’ -o-,v4\  i d 

'Vaticinata , àejuelicl^paiynC  'lui 


Veder  contraria;  apportò  augurio  al  ^^agno  ttì^»  \ 
Solo  di  pianto.  O'ch’à  te,  al  qual  Je fedi;,  ;.,4-,oVi- 
E la  patria  veder  plfiiiietaua;, . <s«tw«.T: 

Fortuna , in  modai.alRoma  ntffirfèj^  ,f 
tyih'nort  rompete  voi;  eh’ in  guardia  hàuete^\^. 

Il  campo , i fógni; . nè  percota  Tromba,  , \ , r ^ 

jllcuna  orecchia;  chela  dira  notte  \-,v-  A‘:rxi\T'\  t 
Seguente,  e per  Ptmagine  del  giorno  ■.  A-,  ,\n7  'O 
MelU ,juneffifqHawce.in  tuttii  lochi»  - v‘,  • ii;  r 
s''‘A  S z EoHuntue 

' ‘ ■ * ..  ..  i 


t^qLTÉHO  >siTTti«a^jaa  %u 

hlon  fmo  arditi  r.'r•ìw^‘*  ' ^'A  > 

Vinto  l^S‘te(Ì»n^a deLSolti{Mont i\  ^ ->  ‘vA 

^i^ndo  U gerUf  con  marmorio  mtfio  •v.  ^ ^ 

De  campi; incominciò  àjàrromore,  j^s Vt . i *v\.  v 

Et  incitando  à la  rouinatl mondo,  I -s!! 

I Fati;  la  magghr  parteidei  Vùlgù'^  y^  n V\  ry 

x^efchint  cmnon  dòUèa  tuJtoateelgiohso^^.  X 
*Ucdcr;  de  la  batfd^ia  t fegni  chiede.  . •s  * v,  v\ 
E intorno  al padiglion  del  Capitano 
EJJa  F lagna ;e‘dó"ConcorJc) grande.  i 

o^ccefa  : I hore  de  l’homai  vicina  '.  ■ > 

^^orteingran  'fièttaj  à gran  p^ffi 

Dira  rabbia  jotteìitra;  (y  ogniun  cerca':  K - 1 •-  ' t A 
Precipitar:  mm  à- fi  Jìejjo  alcuno  ; \ ^ * -jA") 

al  publico  riifeitffhauendo^  t pigtr^»'  » 

Pawrojoy  e troppo  ahSuocero  patientCK  ^ j 
Pompeo  è detto  ì e ch'attendendo  al  regno  ■ . ^ ) 

Cotante  genti  da  tmt^  le  parti  •*  , 

Del  mondo  rannate  infteme , fottio  ’fcsj» 

La  fua  giuriditttonthauervorebbe .. 

Cercano  i Regi,  ode  gli  Eoi  le  genti,  - vr>u?pt  \ W-j 

Che  fantirate  parimente  in  longo 

Le  battaglie  ; r che  fan  longt  tenuti  ' , 

. Da  la  patria  L>r  terra  . ,0'  Dei  ',ài  nofhri .. . \ ^ A 
Peccati  aueHoreihror  <d  aggiunger  piace:  j ■5 
Poi  che  da  voi  e fiato  prefuppofo  . ^ v :.0 

Por  fttofpra  tutto  il  mondo  : ano(i  oltre  ■ 
eAndiam  noi  con  le  Jhragi , e chiediam  l armi; 

S 3 Che 


. ; 3>A 

•»  ;A  1 
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Ch^  per  noctr  ci  ; è com  in  'voto  , . v* .?  <r.«>*A 
I\le*  campi  di  *7dtnpcaFarjagUa  ìthiefi^n  c 
Tullio  autor  primo  del  Rftmano  Idioma,  . * \ ‘ '* 

E de  tutti  il  maggior  ; ^ttoàla  cui  /A 

*TodefÌade , e pacijico^conjèglio ■ \ n rA 

Catilma  il  crudele  hehbe  à terrore  nv\  \ 

I (yì 

il  Conjòlaté  (m;  sdegnojò  cantra  ' k'  :j  ;V^\  >Y 

Le  guerre y dijje;  concila  che  i rojhri  y.  ) \ v' . ; 1' 

E'I  Jòro  dejìape  ; hauendo  tanti  •'  ' . 3L 

Silentijegli  Jb^erto  in  campo  : e • v\  \\  vu  A 

Col  bel  dir  crebbe  à la  cagione  inferma  . V.  A*''*-  -a 

^uefio per  i^timertiyC^hà  in  .te pofiyi  ,v.  AW  j 

Fortuna  y AdagnOyf>lomente  prega,  ■ /'/.“t 

£he  tu  lei  voglia  vfare  ; e de*^  tuoi  campi  •.  r v./xc  ^ 
J Prencipi , (C  i liegia  ie  col  mondo  ^ =>  V\ 

Supplicheuolcy  tutti  ù preghiamo'  ^ < 

(^he  Jofra  ornai,  che  fa  U tuo  fuocer  vinto»  . • • 

Cejar y farà, dì y così  tango  tempo  ii  » . 

K^l’ human  gener  guerra  f indegna  co  fa  ' ì.;‘oììx  W\ 
^peritamente  fa;  che  'Pompeòi  il  eguale . . ■-r\\  t>\ 
Sol  traf  orrendo^  Jhggiogò  le  gemi  ; ' ■ > 

• *U'mca  sì  lentamente . à te  in  qual  loco  a:  ^ 

tPancòil  feruoref  p doue  la  fd<m^  y 
T>e  la  Fortuna  f De*  Superni,  ingrato» 

Temi  f e la  caufa  del  Senato  hai  dubbio^  ; * A 

Confidar  ne  gi  Dei?  L'iliejfe  squadre  , V ■ = 

Le  fue  infegne  alcanna  ; e centra  l'ojle  • \ 

Andran  correndo  ; e ti  farà  vergogna 

Hatter 


1 LliKO  SfiTTIJiq:  U A7» 

Hduer tsfvn^ato, vinto.  Seie ^tierré'-  , 3. 

ji  noUra  vtilità  i te  comaruUto  V 

Duce,Jtjknno^  vorran,  che pd in  laro  i \ i A 

'Poter , venire  in  cidpun  campo  a pn^ue,  : • . i 

A che  ritiri  tu  t armi  del  mondo  ' ’<’^y 

Da  la  morte  dt  (^efare  f le  mani  v-i  V.  *5’  ’ 

Vibrano  i teli ,'e  neffuno  e , chepojfa  ' 

'Pur  il p^no  affetta»';  de  la  battaglia  v:  è,  \ / t 

Dà  folio  il  fegnó  ; accio  eh' in  tuo  difhré^^o  v < • " 

hi on  entrino  tue  genti  in  miphia  ; o a^  ; j 

Hà^andepo  faper  ,fe  ^ te  fildato , ; . ' » 

Segue  il  Senato , ò pur  compagno  j alhors  ' \ 

Solfiro  il  Capitano;  e de  gli  Dei  ' j 

S'accorp  eper  lepodiy  e àia  fua  mente  . i«- . V l. 

Dper  contrarie  le  diuiné  voglie. 

S e piace  ejueHo,  dtj]e,à  tutti;  e' l tempo  . • - 

Ricerca,  che pa  hor  pidato  il^^agno,  . ; ' J> 

E non  Capitan:  più  di  (juel,  che  i Fati  x.  ù VaV 

Han  terminato , non  però  dimora  : ^ , i'  ' ; VJ 

£onvna pi  rouina  la  Fortuna  \ 

l popoli  diprugga;  eluceepema  . - *.'  3 

A gran  partirgli  huomini pa  ejuefia  : . u ' ) 

Nondimen  RomaJn  tefiimon  ti  chiamo , ’ ó 
Che'l  giorno , in  cui  perir  douean  le  cop  ' ,i  n •ì'ìtaT. 
T utte , il  Magu>  accetto , non  ei  l'impop , , •i  •>  .1:2.  X 

Potè  in  tuo  prò  pn"^  ferita  alcuna  ' /‘  -r  ’l 

Star  de  la  guerra  la  pitica  ; e pn^  ’ 

^XìXorte  <£ alcuno  : Il  Capitano  vinto  , 

• S ^ S prep 
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E ^refoioffrir/t  à U Romana  pace.,  .■ 

J^ale,  ò ciechi , furor  vi  tiene  inmierfi 
Ne  le  fcelerità  ^ tèmonchi  fono  . m, 

Per  far  le  ciud guerre  t non  potere 
*Uincer  fenon  col  fangue  f habhiamo  a for1(/(.\‘  > K 
Toltele  terre  :habbiam  da  tutto' il  mare  ' . ^\‘lA 

£acciato  : habbiamlt  genti  fuesfir^te  \^Vr  ~ 

Da  la  fime yàrapir  Icbtàde  àncora  \\ 

Non  mature. Joi^ihte  : e cagion  ftmmo  »--'\\\  cV  ' ‘ iCl 
Che  fì  vototi  nemico;  ilejual  ptà  toHo  v 
Da  le  ipade  vorrebbe  ejjer  per  terra 
S tejò  y e de'  fuoi  coi  miei  mifchiar  le  morti  ; 

£he  difime  perire  : àtf  ueiy  cui  moilro  . 

S'ècon  ef  etto  y che’ l Gioiti n fòldi^o  ,\  ■’  ’ 

Non  era  per  temer  di  jkr  battagliai 
Fornita  è già  del  guerreggiar  gran  parte  : 

S'hor  da  lo  Himoidi  virtM  > e dal  caldo 
De  l'ira  mojjì;  de.  là  pugna  i fegni  , 

Chieggion  ; l’ifejja  del  venturo  male  ^ ,>  r'.Vx 

Tema  fipinfe  nè  i perigli  molti  y . ^ 

Che  vietar  non  poteanft;  e quegli  e forte  » » . ' ■ v-  »:  \ 
Ch'è  pronto  à fpportar  ciò  chef  deue  •; , 

T emer  ; e può  Jchiuar  f tnilante  male , . 

Piace  à VOI  fttoporre  à la  fortuna  . f 
Tante  cofe  felici  f (^à  la  fbada 
Jl  gran  periglio  confidar  del  mondo  f 
*Uuglion  più  preilo  i miei  fidati  d loro 
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\ jxv:\V,^A  ì>3f 


Capitan  difenjar  s c hauer  vittoria . 

T)ato  mhauea  fortuna  > che  di' Roma 
Regger  douejji  i Impelò  ìà;  iu  prendi 

agjgior  imprefa  ; e in  cieco  Marte  quella 
Difendi;  colpa  di  Pompeo ^ni gloria  \ . v\  j 
Sarà  la  guerra;  tùme  yCefxr  ^vinci 
Per  gl*  iniqui  à gli  Dei  miei  futi  voti:]  \ 

Si  verrà  à la  hatt agita  ; O'  quanto  al  mondo 
jipporterà  di  fceletaggin:  quanto  ..  \\o 

Di  male;  e quanti  andranno  à terra  Re^tif  ^ A 

Quanto  del  Roman  fangue  andrà  Enipèo  - s V a*  jr  / V 

T orbtdo  f e voglia  Dio , che  de  la  guerra  '•  ' ' v ' ^ V ;Tì ^ 3 
Sen^a  periglio  detlmpero^  e fenica  A \ ^ r' 

Routna  de  la  parte  andar;  mio  capo 
Fera  la  prima  lancia  ; e in  ver  non  fora  ^ V 
Di  più  alle^e^^ala  vittoria  al Magnoy  ^ A 

Perche  sfinita  quella  Hragc;6al  mondo  ^ A il 


• '%  •••'-•*  - 
C' 
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F ulto  in  odio  Pompeo  ; c fa  di  nome 
M ifer abile  ; il  mal  tutto  del 'vinto;  r 

Chlvltima  fòrte  de  le  coje  apporta  ; ■ / 

Fia  al  vincitor  fe  non  neftndo  geflo . ’ " 

Sì  parla , e l* armi  à i popoli  concede  , 

E à chi  per  l' ira  tnfur tana  ^ i feni  - * 

Allenta , e come  da  violento  foro 
TJinto  N occhierò , dà  il  ^ouerno  a^i  venti: 

E abbandonata  l'arte  de  la  nane  ^ 

Sen-^a  rettore  il pejò  vile  è ffiinto  » . ► ' * ir  * 

Cosi  confufi nel  timornon poco,  ^ ^ 

Fremono 


ì ~ ■- 


'V~ 

■l  i-v 
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Fremonoi  campi;  egli  animi  crudeli  ^ 


‘V  ,.ÌVk 


Battono  / petti  [or  con  colpi  incerti . 

£ nel  'vijo  de*  molti  il  pallor  HdJJì  ' " ^ 

/^t  futura  morte  :&han  laftccia  ’ 

la  morte Jimil;  nè  merauiglià  ■ ; 

Era  y chel  giorno  inflaua  ; il  qual  douea 


Fabricar  nono  impèro  a tuttq  il  mondo  ; r 
£ che  Roma  cercar  douea,  che  cofa  ' < ' \ . V?. 

Fojje yò libera, ò ferua.alhor  non Jente,  vtì. 

/ » maggior  pena' fiupido , i perigli  ^ \ 


Propri  ; e chi  è quel  ; che , da  laonde  vedendo 
Coperti  i liti;  e p>pra  gli  alti  monti 
Il  mar;  e Idei;  gettato  il  Soled  bajjo  ^ 

GiJJèper  terra  : il  fin  di  tante  cofe  • • - ':\vr 

Noni  emaf  alcun  timor  per fuoimerejjè  • ' ^ i 
I>[on  Joprauan:Za;  è per  ragion  del  agno;  ^‘V* 

£ per  cagion  de  la  Città  Jt  teme . - - ^ 

Non  fede  ne  le  ff^ade  hebb^  4 fe  d*ejfe 
Non  arrotaro  il  taglio  a fpro  àie  coti:  ^ 

• Alhor  s agu'^a  Ogni  arma  inhaHa  al 
Con  miglior  cordi  flar  jkn  teji  gli  archi , . - ^ :I\ 

D*accappate  Jàette, le  Faretre  > \ 

Empir  fu  cura:  el  Caualier  gli  fj?roni  ^ }i 

Accrefce;e  giuHe  lebriglie,  eifeni.  *1 1 
Se Ihumane  fatiche  a le  (felefli  , j * ^ ’ "" 

Lece  paragonar  : non  altrimente 
Si  vide  alhor , ch*vn  Jopra  [altro,  in  Flegrà, 

Monte  al:^ando  i Giganti;  fu  di  nouo 


. VA 


OV.O  . V i , X 


l* 


V. 


OigiUzed  tav 
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^ La  fpddaà.  Aiarie  k i Sicigliani  incudi 
T emprata  : e l telo  di  Netturio  vn'dltra  . ^ v;  ' \ 

Volta  fì  tinto  ne  le  fiamme  a rofjò.  ^ ^ ' ' 

Ecìj  jdpoUo;  Pithon  mortojgfijhrali  ^ * ^V' 

Rifece  : c Palla  per  lo  feudo  i crini  ^ 

Gorgonei  (fa^ ;el Paìlenèo  Giclope  ^ (O 

Rinjrejcòte  J^tteal  Jommo  Gioue,  i^v-  ’/jf 

ondimen  la  Fortuna  non  s'aSlenne  • ^ ' 

*Di  publicar  con  'variati  fegni  y - r 1 

7 caFych  auenir  douean  ; cne , mentre  * ' 'v>  { 
Gian  y ne  le 'ville  di  T ejfaglia  : tutta  \ 'ò 

V aria y à cjuei^chc'venian toppo fey  e finmi  \ 

Sopra  gli  occhi  de  gli  huomini  fpe^^aro  ’ ’ 

Le  N ubi  : e faci  auerfe  y econ  tmmenjò  ^ 

Foco  colonne  ; ^ outdiT foni  ^ ì ’.n;^vv»n' 

D' acqua:  mille  portò  le  traui  a baffo:]  ' 4 ^ 

E gli  occhi  col  folgor  mandato  in  quelli  ■ • V 

Cniufè  y e priuò  de  gli  ornamenti  gli  ehm,  ^ - A 

E fparfel’eb^  dijlacciatii brandi:  ’ v.v«''v 

S Itquefecei  tolti  d for^a dardi,  i ‘ . ,v 

E fumò  il  ferro  ingiuflo  da  celeHe  • \ 

Zolfo  percojjò:  e parimente  fero  \ 

Da  Sciame  fen-;(a  numero  coperte 
L' infegne;  e dal  terreno  d pena  fuelte  'ì 

Sin  che  furo  in  T ejfaglia , le  Romane  ' l 
S lepuhlichc  infegne:  fuor  mandando  ^ 
La^ime  : De  ì'Àlfiero  il  capo  opprejjò 
Da  maggior  pefi  far fer  chino  ^ el  Tauro 

aippreffato 
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a fijirfatdl' aranti  \K\.  V’ 

Fuggì , e ne  campi  de  gli  Smathi  /ofio  , j *.  s ; 
PrecipitoJJì y nè  d fìineHt  facri  ' ‘ a *U  *. 
Si  puoi  e ritrouar  'vittima  alcuna  j '\  \ o>  ; * ■ '*  il 

Ma  y £ejar , tù  eptai  Dadi émpjetdy Ughi p \ *i 
Ch'Eunienidisìlfenci^ikmafli^'ifàali  p;rox> 

Numi  delRegno  Stigiaf  e ejuàl  nefimdd\y\lì\*t^ 
CofainferniU^e^iecjuatfurorfepolti.  0: 

In  cieca  notte  f acciò  potejli  guerre  : v .'ft-  ^ VvX 

Empie  SI  crudelmentc<j^  y^placa^lf’sW'  v j. 

Gid  tutto  il  dubbio  ,fld  » ^ cjtÌe;Hi\  di  Manjlrv^  1 1*'  ’vO 
De  gli  Dediti  timor  troppo  dier  fedep.  ' , ’ vtì.'  \ 
^lìio  da  molti  fu' contender.  Pindoy  'o  "'x  v.-^aìoV. 
Col  monte  Olimpo  y e.conuerjirfi  m'vaìli  a V'Ir»  A, 

Emo;  e in  F ar faglia  pubh'cm''fiàìoei  ‘ , . < “i  'Y.d\ 
Di  guerra  ne  la  nòtte -:e  per:  la -vaile  : a r.'CV 

Del  mont' Offa  Bebeida  andar  in  guifa  . .c*  t 3. 

Di  rapido  tpreàte  il  fangue ^.<wibi  .Ks.  \ ^ 

Prendono  ammiration  fvèder  \lor.  d,-  'r. 

Di  tenebre  coperti;  e.  che'Lpallof^'-u  ui  i 

Del  Sole  occupici  lume;  e chelanot^  . '*A 

Sia  intorno  a'‘ gli  elmi  fffarfa  yeipadri  morti y ' V ^ 

E tutte  l' ombre  di  lor  jltrpe  ifejjo  - 

Isolargli  inan:^i'^i  òcdji  : rha  cjuefi'.era  ' i j* p'y  ? / \ 

Piacer  Jòlo  a lemeMi;  cl}Cydei'voto  \ 'A>s.\4, 

Nefando  conjdpeuòle  la  turba 

Speraua  ; e cjuel Jèrir  de'  padri  i colli,  a • •_  * \ r > 

^l^l  de*  fratelli»  trapajfare  i petti. 

Prende 


Prende  da  i 

Menialle^re^a  , c ^ 

Subiti  *,  t» 

le  fceìerità:  ' ' - /^  - - . . . 

Se  fur  le  genti^(§M>‘i^i 
Solo  di  njisa;  da  furii^  t^ma^  -v  \ /*  ‘ ^ ita  : V\ 

Oppre/Se  f poich  ài' 

C.he  jia  delmdl  pt^^^<ìtfhrdjlief0 
Roman , che 

lJicino;ecbè4'j4^ìlfenà^ijdrajjt^  '.  ó 

E che  Jotto  à (jualuncfue gfornty  ) € Jòtto  A •jAtVvatK.'^ 
A (jualuncfue  dd'mhda:^èli)a} /ènte'  ^ .'to^  i^ìj  rl\  K 

t^anenconia;  e dei //uó^SiardQglìofi 
La  cagion  non  Xùn0fcè>:  étcm\dóUnte^'^-^'^^^  \^i\ 
Riprende y chenonsa^ejuel ;>chenécampi"^  f\  <#-  ' .> 

De  gli  Emathi  fi  trom  ^ e che  Ji perda  ^ Ai  / 

• rn 

Z^era  a auet ^ che hiemùiia^  tS 

Là  vejce  da  lejerrtApóìt  ;^'chejfumo  \ >Vi^5t  ^ A * 

'Vomita:  6*  èAa  f onda  dehTirnauo  ’ ^ 

Antenoreo  diuijop  vien  , di^rgli,  ’ \ 

Lvltimo  giorno  ; e vna  grani, coia  è jattat  •*  • 

Di  Cejar  finoy^c di  Pompeò  i empie  arnd^ 

In  pugnace  cjueilo  òper  ùrjuom  ^ e fichi  ^ ^ K 

Di  Gioue  àxiòeprefa^eimtò'^  onero  * 

Che  nel  difcorde  Giel  tutte  le  flelle 
Pagar pUra  tvfan:Qa^;Tr 'Poh ,(i7  Isftfme  i i V\V;  T 

MeHo  ne  l'Etra  vide^'^  ttel  pallorey\  y \ 

ày\  ■ ‘ ' 


...  • . 
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Del  Soleofewo  UlMttagliaJcorJè.v  . \ y\  ^ 
Dijjtmil  certoja  y \ A\u  v„ 

, ch’apre , adàpijfeil  Qtorno  i^in  cm  fii  pitta  vM  Z 
La  TeJJalica  pugna  : e piamente  M \ •.  . -^V.Vj 
De  gli  huomim , 4el  Ciel  tHtn  i prodigi . . \ 

Soni,  mediante  l’Augure perìtChi  , <.  j 
Notati  hau{jje;  da  ture  ^f\parù\  \^.  t- , 

Del  mondo  ,ejjer  <pot‘ca  v'ifla  l’ifije^a^  ' V Vi  > 

Che fìinFarpgiiaipeieKaggmmofirav 
O de  gli  huomin  Sigpiori  ; q^/o/  , d^  ^ali'  \ . hjII 
Fortuna  diede  per  lo 'piondo  Jfgmi  ; ■ , . 3. 

A le  cui  morti  tutiO'  Il  CrèfpùÌntmtoii\  j)i.\^\Ahk\^\^ 
Se  (jueHe  cofeà  le  vegnenti  doppo  V.  j ; 

Noi  tarde genti\  ^.^dinepóti'Ioro'iA'f  ^.A 

O’  con  lajkm'a  fua.  he  ^i  /iUemrt,ù.  ? ^ '.‘i  I •'Vis . ,\3. 
Secoli  foto  artiueranno  ; ò s’anco  : -^  ’ .j>- A 

A i gran^dmìgiouarv  pu^  (jualcbie\  cj^  ^ 

J^epa  da  nbìpr.'epi  pitica  jiejuaitdo  -ìA-^  ^ v V 
' Lette  faran  le  guerre  r A la  i Vi  A 

E tnfìeme  la  temenza  gfdnde , ei  voti^ì 
Che  fieno  inuan;  mouranrio  tt^Hup^fi^^  o*ìTOs*v*ìAv 
Come  venturf\tifi(fii:pafiìitti  cafi.^i  \ ,0?»  * « cwvA'j^'A. 
Legger an  tìftti'i.e>fi^àIhora^^ie^agmr^  * 

A te  faran  còLlfi^  defio  in  fittone  ^ ^ wV 

Calando  gii  il  fiidatainco^trdài^agj^j  \C\. 

Di  Febo;  toilo  col  folade  i'arm^  V>  V-iW  'y!0 
T utti  i colli  xwp^yjè  i’C  floHamentc^^  \ j.'uV-j  -^y  tòV 
In  ordinan:^a  nort^tfiitndò  ;Sl^igSxt  i»'*\AA‘ìP  yfbWi  ' 
\x<S  Ne  ' 


r 


Ne  i lochi  forte  f iriflici^  ferite  : ^ 1 

JLentolo  yàte  con  Id-  Leeóne  primd  ’ ^ ^ 

La  cjuarta,  ch'alhor  pi  ottima  in  guerra:  * 
e Domitio  > à te  con  Nume  auerjò^  , ^ ^ 

^eldfho 

S"  confidato  ; ma  l'ìt^fdìH  Airne^^^  ' X ^ 
''Gran moltitudin  ctì^foldM  fyrte  ’k ^ 

Rendea;che  SciptóYtn  fjùefì'àrére  Jotdato  : 

E in  Libia  Qapitan^prmoicondotta  * . .VW^  .kV 
Da  le  terre  de  dtiùt  tctieud;  • ^ 

Ma  ajprejfoàifiumtye àgliondeggianti  Hà^i' 

D Sntpèo  già  la'^òHtanara  gerite  > ^ 
Capadoci  ; e V Gduaher  di  Ponto  j 

lente  briglie;  ma  del  ficcp  carnpó  ivs^wo^  ì w\ 
La  maggior pdHe  tèngpno'Tetrarchì^p 
E Regi,  e ^dn  T ir  anni  > ogni  vefia  . ^ 

Corporea  , eh* al  Latin  ferro  'Wedifit  ' j , 'V^^.'ìVvììv.K 
Lai  Numidi  rnandòlaLibia<;  e(reta'  ^ \ 

I Cidoni  : indf^4)kuree  faette 
Fìi  il  corfo;  &*  indi  vài  GalUcrudeli 
jindaHe contra  al folito  nemico;  * 5»‘u 

lui  ilberia  i bellicofi  Rethi  ' ' 

Gommo ffe  ; ò t^^agno^al  'vincitor  le  genti  * 

A fir^  togli;  e del  cofjrar  fpmondo^  ' ^ m 
il  fanguc;  tutti  m'Vna  wdita  fòla  > >*< ^ 

I trionfi  conptma  ; acHò  rton'  habbia^  'i.  \ 

. Dopo  il  trionfo , à cui  Gepre  iWtperì:  * ) 

feftrc  a fòrteiH  ^UeL^iorno  y 

^ l campi' 


ì.\l 


I carnai,  cjjen  do  per  '^nó^^■x'.Vic\  x 'A 

ca^on  di  jkr  '■  -irs;  ' 

Hepcntevidof^iHc^l^nfi  fj^  * iv.ri 

II  nemico-,  e , o;-ax<^  à . n 

^landaffe  d tutto  ne  0 ii'oCV 

Cop  y che  già  con 

Qjiella  y conobbe  ; e cer^^ntitm^'>  , ux 

Per  la  dimor-a  pf  perdali  óli>Pegn0  -''t  ^ ;ì.  A tv>^ 

Ardendo -yd  maledic  poco  J:\A\A  5 Ì*1. 

S patto , come  impietd  tarfLticÀegUfXt^^  ’ri\,  •ìtw'J  4*C\ 

Ciuilth^àf(^{^(fnimaatì)j  cpqh^^y'''  c\^vx(^'\tv  t\A 
Qhe  le  pugne  maggior. vepy^(,,tper(glf'\  V\^  c;«\w'^/Cl 
. Depapitaniapp(o£ìf}iajp^,ìi^4r^.\\  ^ AG 
La  rouina  Fatale om^I  prcfi^P'l,  ^ln^\  K 

anctnr  rabbia  di  ptfgnar  d 

Diuennealcju^tolangfttday  C la. menni'..'-  ^ 

Audace  di  prora^tf^pi^di  ' '' 

1 cafi  dubbilo Éìi  puqipti  \ ' 

Lafctan  temer  ine  <jueidlpet^mp,o<^^àdff^,v<v^^^^^^^  \ 

Sperant^ainondim^riCpirU)  migliore^  , 
Difcacciata  la  tema^a'^Mr  ìapaglte  v.‘vj-ì-^f  » \ 
Publtcamente  in  tal  modo  ^ .e(pt'i4ndà»\  \ W\'n^\’\ \w\ 
Eccoy^^f.^d^t0(4R^:oi\del-mondo'^.  ‘ 

De  le  miecoje^a  ‘ ^ i ' '/'•^'ìsw 

Idon  è vopo  cercarla  ,*  ^alhor  S'ha^^\  • v -,  \\ 

Lajkcultd  de  la  bram^a., pugna  .\,  ^ . •'t\  \ 

Gite  col  ferro  tn  m^Ardrofi^e,  ; vvi  \t*? 

La  gtd  votata  morte  ; quanto , e quaU\  .x  \ •„  C - 


SUCeJarCi  il Jdpete.'cjffefbteeiuelht 
Giormtéty  che  tromejpt  mi  fi 
Laónde  del  Rubicone  ; io  mi  ricordo 
Che  con  tal  (jfeme  noimouemmo  l^armi^ 
e la  'Virtù  di  cui  ; cjuei , eh* ottenere 
T r tonfi  non  habhiam  potuto  : fino 
cjueSlo  tempo  diferimmo:  ^ueBd 
£'  ijuella  o^t  medejma , che  può farui 
Hauer  e figli  ^ e caje  , e Ite ent iati 
*Da  la  guerra  coloni  ejjer  de*  campi. 
Qt^a  èy  eh*  approuerà  col  fato,  eguali 
Di  noi,  diede  di  man  piùgiuftoà  l'armi 
£ (juefla  gente  in  ordman's^a  poHa 
£*  per  colpeueljkr,cbe  farà  •vtnto. 

S'ad  vtil  mio  col  ferro,  e con  le  fiamme 
La  patria  dimandale:  hor  tremabondi 
Combattete  ; e le  fpade  da  la  colpa 
Liberate  ; non  è di  guerra  mano 
tAlcuna,che  non  fta  fitto à cangiato 
Giudice,  hauuta  peccatrice,  e impura  ^ 
Won  à mio  filo  prò  fi  fa  la  pugna . 
4^4  prego  'Voi,  aceto  che  fiate  gente 
Libera  ; acciò , che  nei  popoli  tutti 
Giuriditttone  habbiatt  ; io  defiofi  \ 
Di  ritornare  a la  priuatavita , 

£ con  toga  plebea  fitrmi  modello 
Cittadin  ; rie  ufi  io  ; pur  che  le  cofi 
T atte  lecite  a 'voi  fiano  ; ejfer  nulla . 
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Regnate  con  mia  inuidiàifièja  fj>^e  • 
X>el  mondo  congMn  f angue  dimandate . • ^ ^ ^ , 
La  giouentù  tra  gli  altri  eleka ài  Greci 
•Ginnagi  accojlerajji.;  e per  lo  [iudio 
De  la  Paleflra  faràmólle  ^ eà  pena  , . 
j4  portar  atta  l'armi  ; e la 'variata 
‘ barbarie  nel  par  lardi  mifia  turba . 
l^tieìla  non  à le  trombe  ; non  à Juoi 
Strepiti  j mojjo  l'impeto  ; i per  Bare  r , • 

Salda;  jkranla  cimi  guerra  poche 
Mani;  c gran  parte  de  la  pugna  à (juefli 
Popoli  il  mondò^alleggierà  ; e cotanto 
j4l  nemico  Roman  darà  (pauentp . 

Gite  per  'vili  genti  yjeper  reami, V 
f^he  pi  vagliameli  nome  ; e al  primo  moto  r 

Del  ferro  y il  mondo  ne^^andate  a terra: 

E chiaro  fia  y che  cjuclle  geni t \ cjUali 
Pompeò  con  tanti  carri  addujfe  in  Roma , 

‘ *Ter  vn  trionjo  fed  non  jon  bajìanti  • 

Gli  cydrmeni  h^n  , dite,  cura  y che  la  fir^ 
Romanorfia  di  eiuefio,  òdi  quél  Duce? 

* vuol  ciajcheaun  Barbaro^  col  fangue 

^^olto  de'  Cuoi  y à l'iiaUano  Impero  , 

Preporre  il  MI  agno  ? i>diar  t ut  ti  i Romani  ; 

S fi  grauano  hauer  Signori  ye  à quelli  ; ^ 

Che  più  conobber  ; maggior  odio  han  fempre 
^^a  la  Fortuna  ne  le  man  de  miei 
Confidommi  : de'  quar  la  Gallia  fece  •. 
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tefiitmn , con  Unte  guerre  ; e quale 
Collodi  faldato  io  non  haurò  notof 
gancio  tremante  lancia  va  per  laria  / 
hlonmiingannodiriodaqualfià  fiata 
Braccio  auentata  : perche  sàqueifegni^  V ' 

Che'l  voHro  capitan  mai  non  jklliro  ; 

E ài  volti  horrendi  ; à gli  pien  di  fdegno 

AI  irò  ; hauete  voi  vinto  ; e veder  parmi 
/ fiumi  di  cruore  , e infiemei  Regi 
Da  voHri  pie  calcati;  e del  Senato 
Jl  corpo  ffarfio  ; e in  vna  Hrage  immenfa 
I opali  nuotar  : mad'à , che  voi 
fronti  à gir  cantra  Carmi , con  tai  voci 
T r attengo  f e i fai  miei  ritardo  f date, 

%A  chi  la  guerra  in  longo  trahe , perdono  : 

T remo  per  la  fferan^  : mai  gli  Dei , 

Che  fon  per  dar  tante  gran  coje , ^pp^^ffo 
hi on  mi  vidi  cotanto  ; tien  noi  longi 
Da  i voti  ffatie  picciolo  de  campi  : 

^^ello , à cui  lece  dar  le  coJe , in  dono , 

T ratta  la  guerra  a fin  , fono  io  ; che  i Regi, 

E che  tengono  i opali  : con  quale  J 

Aloté  de  Poli  f ò Dei , con  qual  celeHc\  »o  r w^Vx 
Aiutation  di  Pianeta , à la  regione 
SoldiTefiaglia  concedete  quefto  f * 
Deleguerrhoggi  ò la  merce  ,ò  la  péna  : * *■ 

Si  prepara:  mirate  le  Cejaree  ; 

Croci;  mirate  le  catene  ; e quello  ' "Avr  f * ^ 
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I 

Rapane  Rojìridffijjo;  e lejbrannatc  • « \ -f. 

^^embra^  eU  fitto  ineffabile  de  iSepti 
E le  battaglie  del  rinchmjò^ampo  : - vr. 

Con  Sillan  Ducenoi  ficciam  le  guerre  ^ , v : 

Ciuili  fol  di  'voi  curarmi  mone , . > li 

^ero  che  /òpra  me  con  man  Jecura  , * r.\i  U)  4 .^1 

Cercata  forte  r eff aracele  mie 
Z^àfcere'vedrame  ferir , chi  vinta  . ; 

L!OHe  ancor  non  haura  veduto  ; 0 Dei 
I cuipenfer  la  T erra , il  Romano 

Impero  mojfe  ; che  non  fi  del  Cielo 
HaueHe  cura  : vinca  quel y che  penta  ^ -5 
ì^on  ejJcrcUvopo  il  crudel  ferro  oprare  ^ , 

Contrade' vinti:,  e chi  non  credei  fuoi  . 

Compagni  y che  feguirl'infgneofiiliy 
Hauer  commefa  f eierata  hnpref  : 

^t^ando  eh' in  loco  anguflo  Pompeo  tenne 
Le  vojhre  fuadre  y e la  virtù  di  voi 
Non  potete  moHrar  cjual  hauea  for’Z^y 
Con  quanto  fngue  fece,ei  fatioil  ferro  f 
J^uefio , ò ^iouini  , a voi  nondimen  chieggio  > 

Che  fe  nemico  alcuno  efer  firito 
Non  vorrà  ne  leipaUe  y e farà  in  fuga  ; , 

Penfte  fa  quel  cittadin  Romano  ; 

Ma  mentrevibran  y combattendo  , i teli 
Non  di  pietade  voi  d' alcun  I Imago  y 
Nei  conofetuti  àia  nemica  fonte  . 

Padri  vi  ficcian  miti  ^ mai  verendi 
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Sfoltì  ferite  con  le  J^adeCò  contrà 
S*à  fuoipropinejui  alcuno  4ndra  col Jerr§  «Ìì-Aj  ■ ' 
InfeHo  ; ò fglio  alcuno  haura  ferito  ; ^ . . ? V 

L hahhia  taly  eguale  incognito  nemico . , ^ \ 

Gettate  a terraomaiil vallo ^ei  fojji  \ 

Empite  di  rouina  ; acciò , chlà  pieni  \}ì^ , \ *.  Av- 

Manipli fiore f ordinan:za intiera  ' A \ 

Efca  ; nè  à i campi  perdonate , m cjuello 
Vallo  y onde  vien  per  hauer  morte  il  campo  ' ; ! 

W emico  in  fchiera  v attendate  : E a pena 
Etnia  Qefar  di  dir  ; do  efecjtù  ognittno 
L'vffcio  fuo;  e dai  faldati  m fretta 
Tolte  Tarmi  y & il  cibo  ; de  la  guerra 
jiccettanoi  prefagi;  e frm  ne  campi 
T)enfàti  impeto  ; efen^ordiney  e fen^^a 
oArte  del  Capitan  Panforti;  eàijkti 
C on fidano  ogni  cof a;  fi  cotanti 
Fofrero  flati  di  *7ompeo  mede f ni 
S uoceri  y e tanti  iftefri;  che  con  arte 

Funefio  y haue feria  lor  patria  chieftay 
Per  fitrfr Regi  : non  farian  con  tanto 
Prectpitojò corjò  iti  a battaglia, 

T ofto  che* l M agno  in  fchiera  andargli  cantra 
TJide  le  genti;  & àia  guerra  alcuna 
N on  por  dimora  : ma  piacciutoàgU  alti 
Dei  y ejjer  quello  de  la  pugna  il  giorno  : ' 'v 

Et  era à tanto  Capitan;  sitarmi 
T emendo , augurio  mal  T nondimen  finge 
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La  tema  ; e fopra  alto  canai  portato,  ^ 

Che  chiede  con  inHan':(a  ; al  campo  par  la,  ^ u 

La  'Virtù  uoHra  il  d) , chauete  chiejìo,  ' '»  ’<  oSV?\r.\ 

Faccia  Jòlenne  : il  jindele  àutlt  : ♦ ' v.  >y\v  A'3y 

^rrm  è predente:  fuortuttele  forz^e  ^ 

Spandete  : rejla  Jol  del  ferro  l'opra  • ‘ ^ < \ h 

Vii  ima  : e 'vnhora  di  pe^  ìglio  trahe  ' - ' \ Tv 

L esenti  : e chi  la  patria , c chicli  alher^  1ji 

Cari;  chi  la  progenie  ,i  letti  y ei  fglt  ^ 1 

j^bhandonati  cerca  ; con  la  fpada  \ ^ ^ 

Dimandi  : ha  (jtiefle  coje  poàe  in  campo  ’ • ' 

Comune  tutte  Dio , gtufia  cagione  ' \ 

Sperar  comanda  haucr  gli  Dei  fecondi,::  i Vj  VI 

Dr  i^^eranno  ejjl  i teli  a dar  nel  core 
Di  Cejare , e 'Vorran  con  ejuejlo fa^gue 


‘ .*  \ , V i. 

Di  Roma  con  firmar  le  Iggi  ; et  Regni 
S c dar  al  Suocer  mio  vov Itane,  el mondo  , . ' ' ' ''  ’ ' 

o - _ _ 

'‘M  I','-  \ 


Han  con  la  morte  la  vecchie^^a  mia 
Precipitar  potuto  : non  conutene 
^ disdegnati  Dei;  Duce  ferhare 
S y ala  Cittad' , e ài  popoli  Pompeo, 
Ridotte  in  'i  no  haihtam  tutte  le  cofè  , 
Che  'lincer  Ji  potè  fero  : gli  lllujìri 
Huomin  di  proprio  lor  'voler  entrare  > 
Sotto  a t perigli  ; e per  la  Jacra  imago 
Dantico  Jòttoentrò  foldato:à  cjuejìi 
Tempi  fei  Curij , ^ i Camilli  in  'vita 
Ritornati,  eqneiX)ecSche  fean'voto 
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Soprd  il  lor  capo  ; le  fittali  Helle 
PotejJerdare;inciòJarian  connoi. 

Genti  per  fin  da  Ì Oriente  primo 
Congregate , e Città , che  non  fi  panno 
^nnouerar  y chiamaro  à fitr  battaglia  ^ 

T ante  man , (quante  mai  fin  bora  il  mondo 
T utto  man  non  vsò , njfiam  noi  ; quanti 
H uomini  fiotto  fiamo  al  3orea  ^e  al  Noto, 

E del  cerchio  de'  ficgni  il  termin  cape, 

T atti  C armi  pigliamo  : e non , diHefi 
1 corni:  in  me^  l’ mimico  accolto 
'Porremo  f la  vittoria  poche  delire 
Ricerca  ; e fiol  col  grido  l*  altre  tarme 
Faran  le  guerre  : a le  noRr  armi  è poco 
Cefitr  ; - credete  di  veder  le  madri 
Pendenti  da  le  tmura  alte  di  Roma, 

Sparfie  i crini,  efior tarai  a la  battaglia, 

(Vedete  i vecchi  Senatori  efienti 
*~Per  tctaa  figuitar  l armi;  &■  à terra 
Gettare  i capei  bianchi;  e Roma  iHeJJa, 

Temendo  del  Tiranno;  innan'^i  andar  ai, 

(^redete  quei,  chor fino,  e che fieranno 
Haomini  ;àvoi  fixran  mille  preghiere, 

Quella  libera  vuol  naficere  ; e quella 
Ai oltitadin  morir  : ià  Pompeo  refia 
Dopò  tanti  d'amor  fegni  dimoRri, 

Aleuti  altra  occafion;co  i figli  infieme 
E con  la  moglie  Juppiice  ; fie  fofjc; 
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' ì96  celli  gveirb  éivii} 

Salita  la  maeflà  del  grande  Impero  ; 

Lecito  y à i 'vojìri  pie  mi  gettarti . 
bandito  ètlM agno  yje  'loi  non  nj'meete: 

Et  e del  Suoctr  Jcherno  ; e infàmia  vojìra, 

(lontra  gli  vltimi  euentt  con  preghiere 
cyldopro  ogni  mia,  for^  : e gli  anni  mjàmg 
De  l'eHrema  mia  età  rtcujo  ; ond'hora 
^ feruir •vecchio nonmpari:  à tanta 
J'^ocedel  Capitan  niella;  fi  j^cra 
Gli  animi  ardenti , e la  'uriù  Romana 
agnanima  dittenne;  e ben  che  •vero 
Qofetemejìe;  nondimen  più  preHa 
Bramò  la  morte , che  veder  tal  fine, 

Duncjue  con  moto  egual l'vn  campo , tìahra 
1 ncontra  vajji  : rjuelli  il  Umor  mone  , 

De  t ire  : (juegh  del  regnar  la  Cpeme  ; 

Quelle  mani  huomin  tanti  efiingueranno  ; 

Che  rijàr  non  potranfi in  età  alcuna . 
hi  e in  tutti  gli  anni  human  legnaggio  ; ancora 
eh  in  pace  Jempre  flejje . auejla  pugna  < 

Popolo  mnumerabil  y che  aoueua 
federe  il  Sole , afiorbirà  ; e* l natale  v • >>  - * 

T olt 0 de  C auenir  fecolo  al mondoy  o vT  i \\  .uw.ìì  V-. 

Le  genti  priuerà  di  vita:  alhora  <»  ' ; 

Ogni  nome  Latin  fituoìa  fia  : ■ ' v ' c \ 

P otr anno i Gabij , ei  Vetj  » e l Cora à pena  ^ 

Caper t e da  la  polue  le  rottine  ■ . - ^ 

Ldojìr ariti  Lari  d e,Alba  i H^cnaù 

Di 
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LIBRO  settimo; 

Di  Laurento  : bora  inha  tifata  villa  • 
'Dotte  yfe  non  centra  fua  voglia  alberga^ 
Sformato  da  la  notte  il  Senatore 
O^ir'a  Gioue  e^lhan  ; si  come  N urna 
hlauea  commefjò  : cjHcfìe  coje  > edace 
Età  non  confumo , nè  le  memorie 
De  le  cofelafcio  futride  affatto, 

V fdiam  tante  Città  vote  per  colpa 
De  la  guerra  Ciutle  ; à cIj  è ridotto 
D human  lignaggio  f noi  che  per  lo  mondo 
Tutto , nafeiamo  popoli  : le  mura 
N è dhuomini  potiamo  empir , nei  campi  t 
Z^na  Città  noi  cape;  e dal  vicino 
Coltor  pino  le  biade  Ejperie  colte  ; 

Sta  per  cader  centra  a neffuno  eretta 
Da  gitani  cafa  putrejktta , e Roma 
Da  nefjuncittadin  fuo  frequentata; 
ty?/ a da  la  feccia  di  tutte  le  genti 
ZJediamrtpiena:  di  cotanta  Hrage 
Patimmo  sì  ^ eh' in  tanto  tempo  fritta 
Efrer  già  non  potria  la  cinti  guerra  : 

Far  faglia  à te  j di  tanto  mal  cagione  , 
Qedan  dt  Canne  i lagrimofi  nomi; 

E l così  maledetto  lungo  tempo  ' 

ty^glia , ne  i libri  Falli  de  Romani, 
Romaitempi  fegnòdeilieuimali , 
iQncflo  giorno  Japcr  non  ha  voluto ^ 

Oh  empio  de  gli  Dei  penfier  : rijkro 
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Potuto  haurian  cjUe^U  huomini , che  trajje  ‘ \ 

Fortuna d’o^ni partea  morte injkna;  • 

L c ^ran  Bragi , che  fur  nel  mondo  jàtte 
Dal  T errcmoto  y e da  la  T'ejlilen^a  v • 

Da  la  Fame , e dal  Foco  ; mentre  CjUelU  / v'  r . 

Che  tra  moltanm  naccjuero  ; tn  battaglia  , '> , 

Ordina  ;e  iDiici  yci  popoli  net  campi  - 

*Pone  al  lor  loco  ; onde  d te , Roma , pojci<i  j « 

Che  Jet  perrouinar,  moflri  da  auanta  'V 

Grande<^acadi;  conciojta  , che  (juanto  . . • ' V 

^ là  largo  il  mondo  fu  da  alcun  pojiejjo  ; ' .,'T 

T anto  più  tojho  per  gli  euenti  fuoi  \ \ \ 

Felice  corfè  ; e men  godè  di  (jueUi , ..  'V* 

Crebber  l'imperio  d te  tutte  le  guerre  y v *'  j 

^h’ in  tutti  gli  anni  fejìt;  andarteli  Sole  ,4  .i'  -A 

Vide  al  S ettentrione  yC  al  M e^  giorno , ■ ‘ 

"Nè  /patio  molto  de  la  tetra  Eoa  » . 

Rejìaua  y acciò  y eh' d le  tue  co fc  intorno  . ' - 

La  notte , il  giorno , e l’aria  fi  girajfe . . . ^ 5.  -j' 

£ vedefer le  Stelle  erranti  tutto  ' \\  ^ v. c . u<..> 

Il  mondo  fottopoflo  ejìere  a'  Roma  : , ' f- 

Mal  difuneìlo  de  l'Smathiaì  il  quale 
T anto  apporto  di  danno , quanto  tutti  \ \ 

Gli  andati  anni  portar  d’vtile  y a dietro  xr,  Lì. 
T ornò  le  tue  jelicitd,;  e in  ejjettó  . *jp>  j 

Mojlrò  per  quefla  fanguinofa  luce  ^ \ - . (» 

Che  non  habbia  a temergli  Efperij  jhfci 
L' India -y  nè  iOaci  divagar 'Vietati;  O 
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Nelecinkrmchiudat  ^ tl  fuccint9 
Confai  y tirato  con  t aratro  il  folco  ; 

*~Ponga  a i Sarmati  l fin;  perch'a  te  fèmore 
Deue  pena  crudel  la  Parthia , e eh’ oltre 
Ut  igre , e’I  Ren , per  non  tornar  più  mai, 
Tftggt  la  Itbertade  ; e tante  xolte , 

^aant'è  da  noi  con  noHra  morte  cerca  ; 

£'  denegata  : Il  ben  Germano , e Scitha  : 
Oltra  l Italia  guarda . 'vorrei,  Roma, 

Che  te  Jeruata  incognita  à le  genti 
No  tire  SI , come  alhor , che  col  'volato  « 

De  l'zAuoltoio  a man  fuiHra  ,j\)Sli 
Prima  fondata  ; con  f infime  bofeo 
Da  Romo  l , cinta  di  muraglia  ,ftno 
Icrouine  di  Tefiaglta;  hauefje. 

Fortuna , à che  mi  lamento  io  de  i Bruti  ^ 
ffhe  gioua  a noi  hauer  sì  longo  tempo 
Sotto  le  leggi  ,ecoi  Confili  •vifio 
In  Itbertade  f t hauer  da  i nomi  loro 
N orati  gli  anni  f ò yirabi  felici , ’ 

O'  edt , ò terra  de  gli  Eoi , che  fitto 
ji  perpetui  Signor  tennero  i Fati  ; 

L’'vltima  forte  ènoflra:  tra  cjuani hanno 
V gogna  di  flruir  : non  è del  certo 
Nume  alcuno  pernoi,ejuando,  che  fimo 
Con  CICCO  cafioi  ficai t rapiti; 

M entiamo  4'  dir , che  Gtoue  regni , e quando 
Le  fiactte  minilln,ei  sù  da  l'Etra 
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Mirara  le  T ejfaliche  orafoni  f 
E Foloè  percuoterà  ; e co  i fochi 
Oeta i et  Bofchi , e i minaccianti  Pini 
Fu /minerà  di  Rodopea  non  degna  f 
Cajfo  più  prcilo  ccciderà  coflui  f 
T olfe  gli  Àsiri  à T ieHe , e tncontinente 
yi  folta  ofcurità  condanno  Argo  f 
EàlaT  e faglia , che  fmili , e tante 
Spade  de  Padri  y e de  fratelli  adopra , 
Porterà  il  Sol  f non  ha  alcun  Dio  la  cura 
De  le  cofe  mortali . nondimeno 
Di  cjuefla  Hrage  habbtam  noi  la  'vendetta 
Q^nta  mai  grande  più  ; poi  eh"  àia  terra 
Lece  Numi  produrr  fàran  le  guerre 
Ciudi  à Dei  felefi  huomini  eguali . 

Coi  fulmini,  e coi  raggi,  e con  le /Ielle 
Gli  Dei  d'inferno  adornerà  ; e fer  l' ombre 
Nè  i T empij  degli  Dei  giurerà  Roma . 

Quando  à rapido  corfo  hebbero  il  loco  , 

Qjà  l’hore  efìreme  de  la  morte  indugio 
Era  ; pafato  : da  poco  terreno 
Diggiunti,  cantra  à chi  cada  lor  dardi, 

O fjuai  minaccin  lor  la  morte , han  t occhh . 
Indi  miran  le  mani  ; e" l tempo  ; ond  ejf 
*~PoJfn  conofeer  y che  crudeli  moflri 
Stan  per  effettuare  : e i padri  cantra 
Vider  lor  flarfi,  e poco  longi  l'armi 
De"  lor  falcili  ; nè  mutare  il  loco 
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F«  conceduto  : nondimen  fur  tutti 
N el  cor  percome  da  torpore  ; fV  f^ngne 
PercolJo  da  pietà  , dentro  le  vene  . . /*,r  J,> 

Gelato  fi conHrinJe  : e le  cohorti'  .•  , ^ r 

Tutte y gli fh-ali  apparecchiati y longo  ^ .^v 
T empo  j trattennersH  l'al:(ate  braccia . 
GliDei;QraHino  y àtenondian  lamorte  ' ^ 

^ella  y eh' à tutti  è apparecchiata  in  pens.^  » *\  ^ 

Ala  dopò  morte  àia  tua  morte  il  finfò;  S.  \ 

Poi  che  la  lanciada  tua  mano  vfeita  . " ^ v 
Incominciò  la  guerra  : e fu  la  prima,  ■ ^ ' 

Che  del  J angue  I{oman  Tejptglia  t 'mje.  . 

O T emeraria  rabbia , conciofia 
£hel dardo  Cejar  trattenncfje ; emano 
Fù  alcuna  de  la  tua  trouata  prima  f 
eAlhor  da  i Litui  fu  percofja  ! aria  , * 

S trideuole  e col  (orno  incominciaro  ' 
eA  dar  à l'arme  i fuoni  : alhor  le  trombe 
A rdiron  dare  i figni  ; alhor  per  fino 
A le  Belle  il  jf^gor  giunfi  , e ferito:  - 
Sino  à l'efiremoconcauo  del  Cielo . f 

Onde  ftggon  lontan  le  nubi,  edoue  * 

T)urar  non  può  alcun  tuono  ; ^ Emo  il  grido,  \ 
KibombandSco  y ne  le  valli  apprefe . . ^ >, 

E ne  gli  antri  di  Pelh  ,fe;  che'l  fuono  I ^ ^ • ’ / 

Kepplicò  y e Pindoi  fremiti  rinoua: 

Rijuonan  di  Pangèo  lerupi  y ed'ofia 
Gemono  icaui  fajfi]^  e ne  la  terra  . . . 

Tutta 
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Ji^irara  le  T ejpilkhe  ora  foni  f 
E Folce  percuoterà  ; e co  i fochi 
Oetay  et  Bofchit  eiminaccianti Pini 
Fulnjtnera  di  R^odopea  non  degnA  f 
Cctjfo  più  preilo  cccideràcofluif 
Tolfe  gli  ÀHri  à T teHe , e tncontinente 
folta  ofcurità  condanno  Argo  f 
E à UT  e faglia , che  fimili , e tante 
Spade  de’  Padri,  e de  fratelli  adopra , 
^Porterà  il  Sol  f non  ha  alcun  Dio  la  cura 
De  le  cofe  mortali . nondimeno 
Di  cjuefia  Hrage  habbtam  noi  la  'vendetta 
Qj^nta  mai  grande  più  ; poich’ala  terra 
Lece  Numi  produci  faran  le  guerre 
Ctuili à Dei (felefìi  huomini  eguali. 

Co  / fulmini , e co  i raggi , e con  le  Helle 
Gli  Dei  d'inferno  adornerà  ; e per  l' ombre 
Nè  i Tempij  de  gli  Dei  giurerà  Roma . 

Quando  à rapido  corfo  hebbero  il  loco , 
fh’à  l'hore  eflreme  de  la  morte  indugio 
Era;  papato:  da  poco  terreno 
Diggiunti,  cantra  à chi  cada  lor  dardi, 

O fjuai  minaccin  lor  la  morte , han  t occhh , 
Indi  miran  le  mani  ; e’ l tempo  ; ond  ejf 
'Pojjìn  conofeer , che  crudeli  moHri 
Stan  per  effettuare  : e i padri  contra 
yider  lor  flarfr,  e poco  longi  l armi 
De’  lor  frai  cllt  ; nè  mutare  lì  loco 
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N el  cor  fercojic  da  forfore  ; fV  */  \ 

Percojjo  da  pietà  , dentro  le  vene  - • 

Gelato  fi  conHrinfie  : e le  cohorti^  .•,  >5;^', 

T* utte  ygli  §brali  apparecchiati , longo  . • 

T j trattenner  sul' alT^ate  braccia^ 

Gli  Dei  ; QraHino  , àtenondian  lamorte 
^ella , eh' à tutti  è apparecchiata  in  pend^^j 
Ma  dopò  morte  à la  tua  morte  il  fenfi  ; 

Poi  che  la  lancia  da  tua  mano  vjcita 
Incominciò  la  guerra:  e fìla  prima,  . 

Che  del  Jangue  Roman  T ejptglia  tinje, 

O Temeraria  rabbia  ,conciofia 
£hel  dardo  Cejar  trattenncfje  ; e mano 
Fu  alcuna  de  la  tua  trouata  prima  ? 
tAlhor  da  i Litui  fu  percojja  t aria  , ” 

Strideuole  e col  (^orno  incominciaro  ' 
eA  dar  a C arme  i fuoni  : alhor  le  trombe 
Ardiron  dare  i fe^i  ; alhor  per  fino 
Aleflelleil  jragpr  gtunfe  , e ferito:  . v 

Sino  àtefiremoconcauo  del  Cielo. 

Onde  fuggon  lontan  le  nubi,  e doue 
T)urar  non  può  alcun  tuono  ; & Emo  il gfido, 
RibombandSco , ne  le  valli  apprefi . 

£ ne  gli  antri  di  Pelio,fì  ; chei fuono 
Repplicò , e Pindo  i fremiti  rinoua  : 

Rijuonandi  Pangèolerupi , ed'ofia 
Gemono  i caui  fiafit]»  e ne  la  terra 
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Y uttéi  le 'voci  del  furor  pnt ite;  v»'. 

Jipauentaro  i combattenti  iHeJJt . ' = • 

Con  diuerjt  dejtj fon  dardi  fn^'  ‘ - ^ ‘ ' 
hi  limerò  fparfi  : dar  parte  defia 
Ferite y parte  ne  la  tarai  teli 
Porre , & intatte  riferhar  le  mani: 

T utt  e le  co fe  afonia  il  caf  toglie, 

E l incerta  fortuna  cjueiy  che  'vuole. 

Fa*  colpeuoli  : ma  ptcciola  parte 
T)e  loccifon  co  i dardi , e con  le  freme 
Fiì  terminata  : fol  la  fj?ada  iaHa"  • 

Co  i ciudi  odij  ; e tira  apporre  mfino 
Ne  le  Romane  vifeere  le  mani . • 

Le  genti  di  Pompeo , tenendo  infeme 
A^arbicatt  tn  ordine  gli  feudi, 

^ fpef?e  fchiere  hauean  congiunte  l* armi . : 

' £ loco  e fendo  per  hauere  a pena  - ^ 

T)a  mouere  le  mani , e a lanciar  dardi,  ^ 

S*  era  fermato  ; e còsi  denfo  ; hauea  ' ' j -‘ìì  ^ 

T imor  di  non  ferir  con  I arme , i Cuoi  , ■ 
bordine  Cefareo  infuno , a corpo  » 

Precipito fo  ne  le  genti  frette  * • * 

Di  Pompeo  s[àuenta , c cerca ft^'ft  - ‘ 

Strada  per  larmt  > e per  toHe , la- , deue 
S'oppone  il  Ciacco  ; e à fecur  tetto  folto 
S'afconde  il  petto  ; e per  tal  loco  ancora 
A la  carne  fì  giunto;  e per  tant* arme 
Sino  d t estreme  parti  ogniun  peruiene; 


^ i 


'\  \\ 


•1  f 


. “J  1’  > • V - — • - 


_•  , ri  I 


LIBRO'  SimMOt  M 

Vnordin  cede , e l’altro  fere;  indi 

StaJJì fredda  la  ffada  ; ogni  faro  , 

Ch’aa , cagion  di  de  far  e , nocente  ; 

Caldo  diviene  ; ne  Fortuna  ^ ancora  ^ 

Che  del  niondq  'mtuerjo  il  grande  Impero 
Trattajje  fprolongò  fa  molto  tempo 
Le  ^an  rouine  ; ma  con  morte  y in  gnija 
ìy onda  corrente  ;fè  fpattojò  campo . • 
Tojìochedi  *7ompeo  ifaualieri 
n^a  tutto  il  campo  de’  nemici  i corni  ' 

Hehba dijlefi y epa  l'ejlrema  j*arte , 

Oue  la  guerra  f jkcea  y cosfarji . 

Dietro  pa  fno  à gli  vltimi  Manipli  ; 

La  ffarfa gente  d Icggier  armi  ornata , 

S eguita  ; e adoffo  à i inimico  getta 
Le  man  crudeli;  iui  col  fuo  telo 
SimifchianelapugnayOgniun  ferendo; 
ChieHo  è da  tutti  il  R^oman  f angue;  e eburnei 
Le  freccie  ; eburnei  leficeUe;  e ifajji 
Volano;  e in  aria  licjuejàttey  calde 
Fan  fi  nel  cafo  lor  le  ghiande;  alhora , 

E gli  I aurei , e gli  Arabi , 6*  / Jdd edi; 
Gente  con  l’arco  minaccieuoly  mai 
Non  diri^ar  le  lor  faette;  e l’aria , 

Ch’è  Jòpra  i campi  yfol  refi  a ferita  ; 

Indi  cedon  le  freccie;  ma  l’eHremo 
Del  faro  peregrin  d' alcun  peccato 
Di  fcelaan'^a  non  macchianoy  e fitto 


f04  DELLE  CVlEtE  CITILI 

fu  intorno  à le  Romane  armio^isjòn^o. 

Otte  dui  Jerro  ricoperta  è Jòtto 
Varia  ; e co’  dardi  meJcoUta  in/teme 
Sopra  de  campi  He  la  morte  appcja 
(^efare , alhor  per  t empito  a lei  fitto  ^ 

T emendo  rton  fi  rincolUfie  ; e in  fuga 
Va  prima  fonte  del  campo  non  gifie  , 
Dopòl'infigne  y lecohorti  oblique 
Tiene  y e ne  ilari  de  la  guerra,  doue 
Gtua  vagando  l'inimico  , manda , 

Non  mafie  t corni , vn  fubito  fquadrone  : 
i^^idi  pugna  ficordati , e con  nelìuna 
Vergogna  a cjjer  timorofi , dati 
In  fuga  y dimoflrar  palejemente , ' \ 

Qjà  Te  genti  barbari  che  non  f uro  j ' 

ben  commefie  le  guerre  ciuili  ; 

ToHo  il  cauallo  y trapafiato  il  petto 
Dal  ferro  3 di  colui,  che  lo  reggea  ’ - 

ca^oinan^i  rouerficiato  in  terra  y 
falco  le  membra  ; T urti  i cauallieri 
Partir  dal  campo;  elagiouentù  à fieno 
Riuolto y verjò  l'ordman'^  fitte, 

TPrecipitofa  fiugge  ; onde  perdio 
Va  Hrage  il  modo  e non  fiegui  battaglia 
^ cuna  ; e quinci  con  la  morte , e quindi 
fol  ferro,  fitte  fin  le  guerre;  eque  Ha 
Gente  tanto  non  può  mandarne  à terra  ; 
Qi^to  de  l' altra  fi  può  fior  ne  Hrage: 
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Far  fàglia , 4 2>»  piace Ife,  eh' à i tuoi  Campi 
Q^fio  fanigue , che  fuor  ver f ano  t petti 
Sarharici,ha{laJSe;  nè  con  altro 
Sangue  le finti  s’imhrattajjer;  cjuejlo  ••'  ■ ' • - • ^ 

N umeroà  te  con  l'ojTa  tutta  corpi  • ’ ^ ' ; ; 'i  3. 

Empijjè;  ou^  fi  del  Kpniane  fangue  > > ' ' * ■'/.  T 

*Uuoi  più  pr  elio  finir  d'empir  li;  prego 
Perdoni  à e^uefli  ; e i Galati  tu  lafii , 

"Uiuere , eiSirij , e i Capadoci ,ei Galli, 

E mei,  che  flan  ne  l'vltimo  Occidente 
Iheri;  e ficai  Cilici,  e gli  Armeni; 

Perche  dapoi  le  ciuil  guerre;  quello 
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Fia  il  popolo  Roman  ; ejuel  timor,  ch'vna 
Sol  volta  naccjue , andò  per  tutti , cl  cor  fi  ^ ^ 

Dato  è à fiuor  di  Cejare dai  jkti , > '-"A 

Venuto  s*era  à la  maggior  forté^^a  ' ^ ^ 

DelMagno  , ealbatagliàndimeTio,  ilquale 
Sparfò  hauea  tutti  i campi  con  errore  ’ • r 

Vago;  qui  à fronte  fi  fermòla  guerra  \ > <.  v.  >:  ; v ^ 

E fti  di  Ce  far  la  Fortuna  irt  dubbio;  a 

lui  non  fa  la  giouentù  raccolta  • - • - ^ ^ 

fon  gli  aiuti  dei  Re,  la  guerra  ; el  ferro  , • '"1 

Le  man  pregate  non  menar  ; quel  loco  " ^'  ^ 4? 

Hebbe  i fratelli;  quel  loco  hebbei  padri;  vr  r>^Vvu 
fu  tl  furor , qui  fu  la  rabbia  ; e quitti  * 

Sono  , 0 Ce  fare , i tuoi  maggior  misfatti . • ^ 

^uefìa  parte  di  guerra  ,omente  , figgi»  r 

£ lafciala  attufrar  nel  cieco  oblio  , ‘ Ì 
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c/^cctòch'alcuna  età^  iovatérjjendo^  q . 

Di  tanti  mali  i nonim^ari  i come  > » 

Sta  àie  ^^(terre  ciutl  lecito  molto , 
j^h  perifcanle  Udirne  piti  prejìo^  \ .. 

E le  cjuerele  perano:  cjuel  tutto 
T acerò  io , eh' in  cjueHo  jktto  d'arme  ' ' 

Faceìli  yòRoma:  cjuìCeJar  erahhia  * » .f 
Del  popolo  j e numero  de' furori; 
oylccih  eh' m parte  alcuna  di  fe  Jìejfo  , 

La  fceleran-:^a  non  perifca;attorno 
De  l’ordinate  genti  man  vagando  ; 

E foco  accr  e fc  e a gl' infiammati  cori:  \ » 

E cj 'ielle  fjiade  y che  dì fingue  tutte  ^ 

E>'an  bagnate  mira  ; e mira  cjuelle  ^ .,y 

c/y  eran  Jol  tinte  in  cima  de  lo;  punta , 

ira  la  man , che  ttmoròfa  fn  e , , •<  ’ 

Che  con  languido  core  auenta  i dardi  , . . 

Che  di  proprio  valor  per  cote  , e pugna 
Comandata  y e fof^inta  : mira  (juelli , 

Cui gioua  il  guerreggiar  > che , f^ento  hauenda 
Vn  Cittadino  y fi  tramuti  involto  : 

Va  à gli pofii  cadaueri per  terra 
cAtlorno  ; e con  la  many  ferite  molte, 
fhe  tutte  per  verfire  erano  il f angue, 

Oppofla  preme,  Quuncjue  vaga  ,Jembra 
Bellona , quando  il  fanguineo  flagello 
Scuote yò’l  crudel  ^Bilione  a^ita Marte, 

S’auien  , che  con  la  dira  sfer^  i carri 

V 5 Jffauentaii 


\ \ 
VV 


,'V 

’>  V 


> .i>  n. 

'i  ; 


0 . > l 


LIBRO  settimo;^ 

Ji’p attentati  dal  Palladio  pudo 
Ou  è eduja , Himoli , e percuota . 

• O' de  gli  empij  penfter  confu/ton  grande\ 
E najconoleliragi;^  filjo^iro 
^}^l  'Voce  immenfa  ; e col pefo  di  <juell<%  ‘ 
Ch'm  terra  cade »l’ armi,  c da  le  fpf.de 
Rottele  fpadejkn  flrepito , e ptono, 

Hor  egli  con  la  man  le  Cpade  ,ei  dardi 
*Porge , e miniflra,  e con  fumar  col  ferro 
Comanda  il 'volto  de'  nemici;  ed  egli 
Adanda  innani^ile  fjuadre , e ne  le /palle. 
Spinge  i fidati,  e con  l’ha  flato  calce 
RiHolta,e  i pi^i percotendo,  inetta; 

E 'vieta  d' apagltr  la  plebe , e moflra 
1 Senatori  : sa  cjHal  fa  la  morte , 

Ond' acfjuifli  l' impero  ttjuaide'  Regi 
Sian  l' interiora  ^ ond  ha  da  chieder  Roma 
E'vltima  libertà  di  tutto  il  mondo: 

Sadoue , mtfa  con  l'or  din  fecondo 
H abbia  da  flar  la  nobiltà , aceto  ch'ella 
Sia  occifa  ; e fon  del  crudel  ferro  i corpi 
Venerandi percoft;  e danno  morte 
kA  i Lepidi , ^ Decidono  i etelli, 

Etiforuini  infeme;  ^i  Torejuati, 

Che  nome  tal  ficohqutfaro , e fpefo 
l Duci  ,ei  Regi  ; te  ; agno  non  tocco  ; 

/ ui  eri , ò "Bruto , da  plebeo  elmetto 
Coperto  il 'Volto  hauendo,  0*al  nemico 
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JJconofciuto  ; e che  Jerro  teneuif  ■ • 

del  impero hortore  , òdel  fenato 
V^iiima  sterne  , e di  cotanta  jiirpe, 

*Trr  tanti  anni 'varcali  y eflremo  nome  ; _ 

T^on  temerario , e si  precipitofe 

*^Per  ^inimici  andar i ne  inan^  tempo: 

Poi  che  in  TefJ'agLa  tua  dei  ^tre  à morte . 
Giunger  jkratcjuel  , che  ditene t campi 
Filtppict  ■fr-al  ; cojh  penpindo , 

D'occtder  Cefir  y nullo  efetto  fii; 

^Perpetuo  'Dìttator  none  ancor  fitto. 
hJedà  cjuel  fommo  honore  humany  col  ^uale 
Son  tutte  cùfeoppreffe  è fiunto  ; ond  hahbia 
Per  decreto  filai  fi  nohil  morte  y 
^^eritato , 'viua  epii  ; c^T  accio  in  terr a 
Cada  di  Bruto  'vittima  , trionfi. 

^lì  tutto  de  la  patria  l'ornamento-  _ 
*Tere , con  arfin  fiande  , da  la  plebe  \ i \ 

'Di^iunti  I corpi  de  t strici  morti  ^ 

• Gtaccion  ne'  campi:  nondimen  del  forte 
*Z)omicto  fu  tra  tanti  huomtnt  llluHri 
Spenti  ; celebre  più  la  morte  ; il  cfuale 
Per  ogni  forte  ai  battaglia eftrage 
Conduceano  i fuoi  fin  : e Pompeo  mai 
Da  la  fortuna  non  fi  opprejjo  , ch'anca 
hlon  haueJJcDomtcio  per  compagno: 

Vinto  da  fiffitr  tante  zfite , hor  pefe,^ 

S alita  la  Lbeftki  jramortialljora 
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SenXj*  numera , litio  in  terra  cade: 
Efirallej^ra , che  la  vita  in  dono  , 

A/o»  habbU  hauuta  la  feconda  volta  , 

Ce  far  t haueajra  molto  fangue  viHo , 

Che  le  membra  flendea  ; cui , riprendo  , 
Diffct  oDomicio ficee jjor  mio,  l*armi 
dà  lafci  tu  del  Magno  ; e già  le  guerre 
S cullate  fran  fitte;  e più  non  dijje, 

^^a  à quel  lo  flirto  commouendo  tipetto  » 
Vsò  in  loco  di  voce  ; ciT  in  tal  modo. 

La  bocca  aprendo,  dijje  ^ ò Ceftr,  poi 
(he  te  non  veggio  dt  fmeHa  merce 
Di  feleran':^c  impatronito  ; e veggio 
De  la  guerra  il  fin  dubbio  ; e te  minore 
Del  Genero , e viuendo  Duce  il  M agno  , 
Securvò  à t ombre  Stigie,  efjerarlice, 
jincor  ch'io  mora, che  tu  vinto  in  guerra, 
Crudel,  patifea  e per  Pompeo , e per  noi  , 
Grauofe  pene  ;e  àie  parole  dato 
Fine,  figgi  da  lui  la  vita , e lofio 
T enehre  folte  gli  occuparon  gli  occhi. 

IS/e  l'ejjèquie  del  mondo , oue  ftr  fuT^a 
"Numero  occifi'^  io  mi  vergogno  hauere 
Pianto  d' alcun  par ticolar  la  morte , 

£ di  cui  fu  da  letal  ferro  il  corpo 
Pafiato , farne  diligente  cerca  : 

(hil  terren  calchi , ejjendogltl  ‘Polmone 
E'I  ceruello  il  cor  fiato  cofjarfi  : 
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Chi ym:fjagli la  CpadàneU goU'^.,  \ 
cren  do , fpirò  l'anima;  chi  cade 
T odo  ch'egli  è ferito  ^ in  terra  morto  : ,. 

Q)i  redo  in  piede  ; mentre  à lui  tagliate 
fadon  le  membri  ; chi  percojjo  à tergo 
H abbia  dal  dardo  penetrato  il  petto  : 
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O'  chi  ne'  campi  ficcò  Ihafia  ; r cjuale 
Sangue  da  vene  v fi  ito  in.aria  fialga  : 

6 quel  del  ftio  nimico  l' armi  irrighi  ; h\ 

chi  fera  del  fratello  il  petto , e come 

Cadauernoto  ifhozliar  pofl^  ;e  . , 

r ì ! ! n lì  ^ \ 

Lontan  dal  bujje  IL  di  ficcato  capo  ; . 

Chi  laceri  del  padre  il  volto  yC  dia  / • I 

; / '•  '•*  A 

credere  a chi  vede^che^per  troppa:  • v\  ' ^ ' 

Ira  colui  y eh' ofcida  ;noh  fia  il  padre . . , 
teorie  alcunrt  non^d  de  lecjuerele  ~ 

Di  fi  medefma  degna  ; nè  habbiam  noi 
T empo  da  lagjrimar  ciafiun  : Far  faglia 
Nonhebbe  quede  di  battaglia  parti;  . . \ . 

U /•  / • /I  • . • -V'  , 

C hebber  gli  altri  conjlìtti  ; la  peno  \ . 

Per  la  morte  de  gli  buomini  ; qua  Rs>ma 

n^ere  per  tutti  i popoli  per  ch'iui 

Del  fildatoera  fòl  vijlala  morte; 

^uièdi  tutte  le  nationi;  il  fitngue 

tAcheOy  "Ponticoy  Ajjirio  tui  fàffarfi; 

E qui  la  coppia  del  Romany  che  corre 

gufa  di  torrente  :e  à tutti  gli  altri 

Sangui  fichiua  d'vnirfiy  e di  fin  marfi 
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e campi  : maggior  ftrage  ipopeli  hanno 
*Da fucilo  jktt^ arme;  clj  altri  tempi 
'Potejjero  patir  mai:  fono  più  ejuelhy 
Che  moian , che  non  Jòn  quei , c han  la  vita . 
Fatti  Jiam  noi , per  fin  che'l  mondo  duri. 
Gente  fierua , e fioggetta  : da  queH'armt, 
'Vinta  è o^nieta,  eh’ in  fieruitùfia  fempre. 
Che  merito , chi  doppo  noi  deè  al  mondo 
Venir  fia poco;  è che  i nepoti ,ond'efit 
S eruano  ; habbiam  noi  con  timor  pugnato  f 
G ci  coprimmo  per  non  efier  morti  f 
fiedela  pena  de  l'altrui  timore 
Sut  noflri  capi  ; fie , Fort  una, doppo 
^efie  battaglie  à i figli  daui  vn  J{ege  , 
Doueui  dar^i  le  battaglie  ancora  ; 

Accio,  eh’ in  feruitù  flejjero,  vinti. 

S era  già  accorto  tini  elice  Ai  agno 
Fjjèr  da  lui  gli  Dei  ,e  le  lor  voglie 
P apate  a jkucrtr  Cefiare  ; e ancora 
Che  da  la  total  flrage JoJje  fpinto, 

'Potè  à pena  biafimar  la  Jua  fiuentura. 

Sui  argin  Jlè  del  campo  in  pie'  da  longt  ; 

Onde  tutte  le  firagi  per  le  ville 
'^^J]^^^^<^^^^<^ofjfarfieegltvedejfe.  \ 

Che  veder  non  poteanfi per  la  guerra 
Oppo^agli;  e con  tanti  dardi  chieHa 
BJfir  fiua  morte  vede  ; e tanti  corpi 
Spar fi ; e douer  morir  per  tanto  fdngue^ 
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Ni  (^comei  nujer  Jò^iono)^  lui  giou^t  j 

Riandar  tutte  le  copt  jfco  à male  : 

E con  l’eccidio  JuomiJchiar  le  genti;  ^ 

Acciò  che  doppo  Je  la  maggior  parte 

'De  l’Italiana  moltitudin'viua;  • , , 

cAnco  creder  patì  j d'hauer gli  Dei  ^ > 

cA  i voti  bora  piegheuoli  ; e à diporta  ^ 

Del  cajo  Jìio , bramar  tai  co  fé  voljè , 

La  fc'iate , dtjle , o Dei , di  porre  in  terra 
Le  nation  tutte  ; il  mondo  flando  in  piedi  , 

Sj  viua  Roma , puot’ejler  Pompeo 
Mifero  ; voi ife  non  Jìete  contenti 

De  la  mia  morto-,  ho  moglie , ho  figli , et  ante  ^ ' • | 

^egn  ’t  già  demmo  à la  Fortuna  ; e dimmi 
£' la  guerra ciuit poco ,Jei miei, 

E me  la  terra  haurà  coperto  I e fiamo 
inime  flragi  ,conJeruato  il  mondo  ì 

ch’ogni  cofa  laceri  I à che’l  tutto  ^ ^ 

Di  rouinar  jktìchi  f il  mio  Fortuna  | 

JET  già  niente,  così  parla , e l’armi  . 

E l'infegne,elefchiereafjìitteinogni  . . ' 

Parte  vàattornanguardando;  e quelli^  7 • j 

Che  gian  precipitofi incontra  morte  . . ' ' 

Richiama , e nega,  che  per  lui  cotanti  . } 

odino  a morte:  ne  mancato  il  core  ' 

Era  al  Duce  d'andar  contrade  Cjfade, 

Eiamorte  patir  e,  ò ne  la  gola,  ; 

O'  nel  petto  : ma  tema  heboe , eh’ in  terra 

Tratto 
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Tratto  il  corpo  del'Mfffia,  non  'idtajfe 
Il  Joldato  le  fratte , e morto  , Jopra  .r. 

Il  Capitan  del  manda  ^ non  cadere,  \ \ 

O'  da  gli  occhi  di(^ejare  il  fuo  corpo 
JLeuar morto  hramalJe,aaen  eh ouuntjut 
tAndrà  fio  corpo  à tetra,  il  vedrà  fpento. 
Pur  che  voglia  vederlo  : ma  tu  ancor  a 
Cagion  de  la  mia  fàga,  o\^oglie,^Jli^  i 
Elvoltotua,  ePeJJereapprouato 
Da  i Fati , me  douere  in  mapre/enza 
borire  : alhor  canai  x^ronato,  ilMaffW 
Che  nel  tergo  fofr ir  non  teme  i dardi  ; 

E che  por  tana  ne  i perigli  eHremi , ; ^ 

Seco  penfter  magnanimi;  lontana  . .’i  . a 

Da  la  ^nerra  trafporta  :non  teca  tra  ' 
Sofiir,  nè  pianto,  ma  dolor  verendo  ; ' v ^ 

Salua  la  maeilà  : eh* a te  ben  degno  , 

Fra , (J^agno,  a moHrar  nel  Roman  malc^ 
Non  con  dijfimil  volto  la  Farfuglia 
j^^ri  I nè  te  Juperbo  le  Jecondt  - ^ 

Cofe  vider  di  guerra;  ne  leauerfe 

DebA  vedranno;  e quanto  fui  infida  ' - 

Fortuna  a'  te  per  tre  trionfi  alle^  a;  ^ - 

Tanto  minor  fùd  tt,  mifero  ejpndo; 
ad  pollo  il  pondo  giu  de  la  vittoria  y ^ 

Che  ftd  in  arbitrio  di  Fortuna , parte 
Secura  ; hai  tempo  d hauer  pollo  mente 
c/rf  i tempi  lieti ^ La  ffer anz^  eh  vnqtta 
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Nònfemprey  fi  partì:  ay‘ horche  cojà  ( . 

FoHij  lice  faper  : le  trude  guerre  ^ 

F uggì , e gli  Dei  in  tejhmomo  chiami . ’ j 

eh’ alcun  per  tua  cagion , M agno , non  more  ; ^ 

Che  nel' arme  perjìjie:  come  quella 
Degna  di  pianto  per  gli  hauuti  danni 
jdjrica  3 come  la  colpeuol  fionda  , 

E l occiftoni  al gor^iF arjo  nate . *.  i 

Così , partito  te  ila  maggior  parte 
De  la  gran  gente  di  T cjjagjia , il  nome 
Non  di  Póhipeo  già  pei-  io  mondo  grato; 

Nè  l’ardente  defio  di  floì'e  in  guerra  ; 
lAa  il  PARI  fiaran  queiyche  fempre  hahhtamo, 
fiefare , e Libertà  : CF  Indi  in  fuga 
Te  dato  3 amor  tei  Senatori  andando  3 
^^ojlran  ch’ad<vtil  lor  fi fia  conttfo , 

Non  gtoua  3 dimmi' 3 hauer  cedutOiejjendo 
Sformato  3 àie  battaglie  f ne^  hauer 'villo 
Quejìoillicitojktt&  jtno  alfine  f ' - ‘ ’ 

E tante  genti  mortef  mirai  fiumi  ' ^ ' • 

Qorrendo  fangue  torbidi  ; e del  tuo  ' * • 

Suocer  ti  prenda  compajfion . con  quale 
Confcien's^a  3 fitto  piu  felice  in  quefli  ‘ ' 

QampÌ3  entreràrieia  citta  di  Roma  f ■;  * ^ 

Tutto quelych'inregionnonconofeiuta  . ^V.  - 

Bandito  3 e folo  ; tutto  quel 3 che pofio 
Sotto  al  Fario  T Iran  per  patir  fei  .■ 
TuttoàgliDeirìafcriuiixal  jkuorlongó 
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7) e Fati  credi  : il  'vincere  era  peggio  : 

XJieta  i lamenti  jkr , 'vieta  à le  genti 
Il  piangere;  e te  Udirne  ^ ^'i  gridi 
Licentia  ; di  Pompeo  le  cofe  anerji 
Il  mondo  tanto , (guanto  le  felici 
Andrebbe  à ritrouar: fenf^  penfieìro 
olejlo , e vohofupliche  uol nura  * 

/ Regi  ; mira  le  atta  pojjejfe ; 

Et  t donati  Regni;  per  tua  morte 
Egitto , Libia  y ò regton  alta  eleggi  4 

Ilnobil  capo  non  ancor  dai  Fati  * - 

Z^into y LariJJa , teBimonio.pximo , ^ '(.•  v ' 

ZJide  : che  come  a^ttoriojotutti  ^ v ^ ^ 

I Cittadini  fuoi  mandò  a incontrarlo . ^ jj  ' : 

E perlemuracjuanto  vaJta^jn  armi  ^ ;tVj  - 

S par/l  y e piangendo  4?  feprometton  dom^  , ^ A 

Aprono  e T empij , e.cafe  ; c ne  le  jbragi  » * ^ \ 

T)eJtano  ejler  compa^iicome  d punto  , t ^ \ \ 

Gran  parte  dehuo  nom  Hiaancàra  in  piede* . . , < 

E minor  di  te  Jòl , commouer  puoi  , v,  ^ ^ 

Tutte  le  ^entrd'^uereggiardi  nouop  • ^ *r ^ j 
ALache^igentepiùy  ehede  cittadiy  ' 

ZJinto  ejfendo  io  y fa  di  bi fogno  f diffe  , . -,r  c 

Itatele  fhade alvincitor :Tu flando  . '0 

Cefar  fui  colmo  de  locàifa  gente  . ^ ^ ^ , m \ 

Le  'vijcer  anco  de  la  patria  pterrti^  . ^ 


E già!"  le  genti  il  Genero  ti  dona , 

Indi T^ompeo  il  caual porta,  e i fos^iri. 
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JE  U Udirne  tl  feguono,  e parole 
Del  popol  molto  ingitiriofe  centra 
ji  i jert  Duci . 0 Adagnohora  conojet 

De  l’ accottimata  gratta  la  Je  vera , ^ ; 

^ l frutto  : imperò  che  non  puote  alcuno 
Huom  felice  fxperda cht fra  amato. 

Poi  che  Cefar  nuotar  conobbe  i campi 

c/fjjainel /angue  Itahan; già' fitto 

De  la  vittoria  ft abile , e fecuro 

Difje , tempo  i di  trattenere  il  ferro . ■ i \ . 

Elemanide'fùoituordalapu^a:  *■  .ut)',  a. 

jicciò  ^li  animi  vili , e l'ordtnan^ , st  <>'  :*  ■ J 

Che feni^aprò perian.ferbafremvita.^y  - v'  > •.  ‘V-.v:. 

perone  i campi  non  richiamin  efuelli. 

Che  Jì  mcjfero  in  jH^a  ;énbndtfcacci  ^ ^ 

LacjuietenottMaHtinii^;  v.\;> 

Si  rifolfed’entrdrnetcàmpokM  ^ \ 

divenire  Fortuna  in'' Jùofiuor  e calda, 

entre  ilìérrór  conduce  a’  frrte  iliutto,  V.  n uMt.) 

h'on  è da  dubitar,  chetale  impero  . , V . \l  t''/;  H. 
Fofjey^ài  vintil^'U’gli  Banch/'^aue,  A -)Uv.T 

Nonmoltaefirtatidn  fù-dibifi^no'' 

Per  tirare  tl  Soldato  a la  preda  .V  j 

O'  valenihuomfù  la  vittoria  e noHra  ’ ^ 

Intera, dtfje:  e per  lo  t}Orfo /angue  ^ A O 

ji  tanx* il  premio , cF a moilrar  mi  tocca: 

^jello  io  non  chiamerò  donar  del  certo  , i. 

^‘a  fe  flejjo  dar  a ciafeuno  : aperti 
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Ecco  che  Jòn  pen  di  mettalli  tutti 
Gli  alloggiamenti  de  Joldati  ; loro  , * 

T olto  àilfpane  genti  cjuì  fi  giace  r-  ■ ' 

E t padiglioni  le  ricche^^e  Soe 
Coprono  ; e inuan  dt  tanti  Re,  e del  Ad  agno 
U adunata  fortuna  ; ^oi  Padroni 
^fletta  ; innanzi  à cjuei , che  tu  vai  dietro 
fretta  ire , ò Soldato . tue  Farfalia 
Fece  tutte  le  coje  : à i vinti  tolte  \ 

Sten  le  ricche^^e  ; ne  più  hauendo  detto:  * -, 

Spinfe  gl  injani , e per  lo  ^an  de  fio 
De  loro  ciechi  ; à gir  fopTa  le  ij?ade 
E fopra  à i corpi  de  i lor  padri  morti . ' J * • . . 

Et  à calcare  i capitani  occifi,  ^ 

^ml  Jhfìa , ò cjual  BaHton può  auei  , che*! ; 
E de  le  guerre  , e de  le  Jceleran^ 

Chieggon  ; jkr  Jlare  indietro  f f^pcr  ^ffi  / ' ■ ' ' 

Voglion  con  cjuantalor  merci  fien  fiati  ' - 

De  i Padri , e dei  fratelli  omicidiali . 

Pefi doro  via  più  che  molti  in  vna 
t^afia  adunata  , per  pagar  le  guerre  , 

Certo  trouar  de  la  Jfogliato  Ad  ondo , 
a cjuei  penfier , eh* auar amente  t utte 
Le  coje  hraman , non  fi  fittij  ; e guanto 
Di  terra  caualherOyCjuantodoro  ' 

Fuor  trofie  Tago;  quanto  eh*  ^rijlnaffo 
Da  le  ricche  fue  arene  elege  ; tanto 
Ben  che  rapifian  ; fieleragin  tale  ^ 
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Efpr  venduta  penjeranno  y poco . 

Conciofla  y chabbia  le  T arpee  jorteT^e 
Vromejjetlvinc$tor,eper[afj?eme  , . 

T)e U liomana preda hauean  rifj?oJlo 
Vfir  ogni  impietà  ; tengono  inganno 
Qoe  facchegginoi  campi;  tempia  plebe,  ^ 
Oae  dormia  //  Patriao,  occupa  i lochi. 

Ed  letto,  oue  calcar  folcano  i Regi,  • . 

Preme  fidato  di  tal  nome  indegno: 

E ejuei  i che  diero  à i Padri  ài  Jratelli  ' 

Ad orte , pofar  sii  letti  le  lor  membra  : . ’ 

Che  la  cjuiete  di  pa'^^ia  ripiena 
eyigita,  e i fegni  furiof , e dentro 
Il  petto  giran  la  battaglia  fitta  : i 
InT  e figlia  i me/chini  : e tuttifno 
Da  la  conficn'j^a  del  crudel  misfitto , . 
yincor  che  dorman , conturbati  ;eà  tarmi. 

T utthan  volta  la  mente  ,ele  man  mojfe 
Ben'che  fan  fn^a  fj>ade,come  in  pugna  i 
/ magmi  ciafm , che  grandemente 
^tanfro  i campi  ; e lor  nocente  terra 
Inibirò  t alme  ; e t aria  in fetta  fife  " 

Di  Demon  tutta  > £r  il  notturno  e? uh  ' . 

Di  fJ?auentorinfirnaf  poi  che  le  pene 
Aderitamente  di  crudel  vittoria 
Paiono , e dentro  il  cor  le  fiamme , e i fifehi 
Gli  adduce  il  fonno;  e del  "Patricia  occifo 
L'ombra  àie  menti  s apprefnta , c preme 
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T enor  ciafcun  di  fua,  impietà  commeffk , 
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Del  vecchio  il  volto  quel  j quello  I tffi^ié 
Del  nouin  vede  ; e tutta  notte  quejìo 
T urbano  i corpi  dei  fratelli  occtfr. 

E in  quello  petto  e l padre;  e in  Qcfrr  tutti 
Gli  Det  fon  de  n nferno  : non  vide  altre 
Volte  dt  furie  Injerne  il  Pelopèo 
OreHe , à l'ara  non  ancor puìgato 
De  la  S orella  in  S cithia  ; nè  più  infuni 
S enti  tumulti  d’animo  Penthèo  ; , ; 

^^anto  tutto  furor  diuenne;  è quando 
La  retta  mente  hauea  perduta  zyigaue, 

^ueflo  tutti  i pugnali , che  ò FarfalU 
*Vide  y ò che'l  giorno  vltor  veder  douea 
Dal S enato  sfodrar , per  darli  morte , 

Premono  m quella  notte  : quef^o  i t^onSiri 
*De  l Inferno  flagellano:  otmè  quanto  v > 

Dt  pena  al  mtfer  dà  confcicnT^a  fera ..  v \ \ .3 

Ved  egliy  in  fogno  y Pompeo  viuo;  Stige , . 

L* erranti  ombre  de'  morti  y e de  l'Inferno 

/ piH  profondi  lochi  ; e ben  che  tutti 
J mali  habbia  patito  ; nondimeno^ 

P oi  che  la  chiafa  luce  dtfeouerfe 
/ Far  fai  tei  danni;  alcuna  villa 
Deliaco y puntone" crudeli  campi 
Gli  occhi  fijpnon  moue  : e vede  i fiumi 
Che  gonfi  eran  del  f angue  ; e ne.  le  mafie 
J c orpi  eguali  à gli  alti  monti  ; mira , 
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ilo  DELLE  GVERRE  CIVI  LI 

De  gli  occif  gli  Acerui  entro  il  corrotto 
Sangue  attutar  fi  ; e del  M agno  le  genti 
inumerà  ; tf  e^ per  occajion  di  menja  y 
T al  loco  apparecchiato  : onde  la  jkeeta  y > • 

El  volto  de  gliocciji  egli  conojca . jì  , ^ * 
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Sta  lieto  non  veder  tSmathia  terra , 

£ Jìareì  campi  fatto  à i morti  afcojt , 

S la  fortuna;  & a Juo  prò  gli  Dei  * ^ 

Effcr  Slato  conojce  : in  tanta  fltrage  ; ' 

Èt  acciò  che  dt  federante' t lieti  ^ v . 

Spettacoli  non  perda  ; furiando 
ji  imi  feri  del  rogo  inuidiail  foco,  • • ' * ' vW^. 

Et  à iSmathia  infetto  del  procaccia;  ^ ; *■  ^ ^ 

Noncjuello  induceilTenOy  che  die  tomba  * \!  ''7' 

Qy4lfonJòlsìhonorata;nele  Pire  . * . ••  v 


, - • < % 


Perche  non  era  ancor  Jatiat a tira 


\ • X» 


oghi  Jeparatiy  vn  fo 
A le  genti  ; acciò  che  combuste  in/teme 
Siam  da  vna  fiamma  fòla  ; in  vna  ^,^afia  ' ' 
Poneil  bofeodiPindo  , edelMoniOeta  ^ 

Drf^a  tutte  le  cjUercie  ; fin  dal  mare  ' * \ ^ ’ 

Fcdela  fiamma  di  T efialia  y il  Ad  agno.  * • . 

Nulla  fai  con  rjueSla  ira  ; non  importa 
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^ *L f B ft  0 ^ S at/XI Hl^k <ì 

Sed4tacùnottionfarétndiffifte:,\  X)C]'^  - 3.* 

O'y?  ^Ì4  rogo  I coifi  morti  ; dccettd  j ^ ^ 
Nel  piaceuol  /uo  pn  Ndtwra  tutte  i*  i vo  < ^.*n3 
Le  cofc  ; e i corpi  a leiclegghn  lor  fitte  » 

^j^fli  popoli , ò Ce/are's  sei  fico  • 

hord  non  haurà  ;\dr(ler^^u4iulp  \ ' v 
ETerra yC ^^ars dhhuccierdnno  raum^s^  . , , 

Rogo  commune  al  Mondo  ; chà  le  Belle  - ^ . A 

Da  me/colar  con  tojja  i.  ancor  là  dotte  . 4n3 

fortuna  chiamerà  la  tua  [;  fuan  quelle  V 

Anime  / tu  non  anderai  più  alto  v . L ' \ r\. 

Incontra  PcAure.y  nè  SUr4i^*tkin,h(i9s  ' 

Miglior  di  fotta  ne  t Inferno  : Mort/e^  V'  /,  ^ ;ìW  »j^'.K 
Non  è figgettaàU  fortuna  ; tutte  XY 

Lecofeychlella  generò  I riceue^  : , m óvhVT 
Echinonhà  fepolcrOyilCiellocopre;  ^ r ‘rvi^\\r Vv  C 
Tuy  che  fei  la  cagion  y che  fiiano  ifprpi  a , '0 

De i popoli infepolti;  à^e tal v * A>ji 
Fuggi  f à che  lafcii  pt^^elènsi  ca^pif  - . 
fdua  y ò Ce  far,  queB' acque  , 'vfa  , fepim  ai  vO 

Qucfio  del;  ma  per  fon^a  àterinfetfe  \ 'y  ^ il 

Genti  tolgon  di  Farjàlo  le  ^ùUe:  . ’ ^ W^'jVi 

E tengon , te  /cacciato  in  fuga  i icanfiéy^.h  *inuì  i'A 
Non  di  Èi/ìaliafiUmente,àiPa/(i^ 

De  la  guerra  funeHi  ; madi  Tràcia  ' w,.  .a  s 3 
Vennero i Lupi y ^i  Leoni hauendo: 

De  la  cruenta  occifion  T odore  \ > . vÀ\n^l'^  i ^'*A*  \ \\ 
Sentito  : Tholoè  lafciaro  filbora  jy\  ' ' ■ V, \ 0 'y 
i-vrt  X Eie 


ciriti 

Eie  latebre  ^li  Orjt;c  tetti,'  eenf?^  A .V^ 

Cliojjcni  Cani  abbaììdònaro;  ^ ogni  \ v 
Fera , cFapprencld'<>dor  ^4' aria/ non  fana, \-  V v\ 

E infetta  dal  caddH^  > ’ y ^ \ ^ ; o\o-)  ^ 

£ gli  augelli,  c haueaH  i^.à^tcitiili 
Guerre  fguitelci9^Hef^’o;dnf(m  ì^o^Jì^oxVjV'^ 

Si  raundroye  voi',^ch&  cangiar  fieh'  ' ^ . t ':  ,T  n. 

Di  T rada  i vermi  filiti  cobN  ilo  ; " ' - • « 

Più  tardi.  Augelli  fa  i\iì4uf  J.Q 

Frecjuente  il  ftehiicm  fk^ài^ppia  tanuc^%^}:  j r . 
t^/ d\Auoltori  ; o«er  ^pm  penne  rhaa  v :.w  v,\  *. 

£er  / 4r/<<  wow  vóldt-  immondo  ogni  hofio  ' > ^*'4  u i*. 'i*:  ^ \ 
Augelli;  e ogni dpbùfaiug^adofi  fliìle  vvA 

*~r\ . f*  ì ì»  i \ ^ ì ‘ ‘ *>*  - *N  ».  ▼ i^r 


4 tempie  injeme  \ ' j'ì 

G fangue  , ò tabògiìtda  talto  fielo,  nY  >%'  1 r Vi  t 

Scorje ; & hauendtii^gid\gliaugédiflÀnc(ji^\^^^^^^^ 
L'vnzhie  ,caddètilk'me>nSra:i  ondémnveÀne  . 

popol&tè^rfnp^/fi;  nè,  futa  ^ tC\yj  ^ ^ 
Mmutibrani^yconuertijf  infera  ì^  \ 

han  de  t interior  a infieme  cura,  ì i I 

/«rrf  auidatnentède  medoUe  )‘t  \ *ì'>  , ^xs^s\  vi 

T rangufciairf  ^tian  fh  ineriti  , rannodi:  vi*  iVo\A 
La  maggior  parte  de  t AuJinia  gento^f  “ 

L>i  ^fre:zK^ta  fi  giace  ; chèdi fatta , V, 

* Il  fole,i Nembi , e l lon^. giorno  injieme 
, Co  i campi  mefcolò  de  4a  Ttjfalia  * * 1 


^ id 

V:  ’ S‘4 

te 
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isa  Mi 

0^  malnata  T cfjaliaycon  qual  mai  iVrX  . . 

Peccato  ; tanta  a gli  Dei  tutti  o^eja  ■ -w?.y*'%4  'ó’I 

Fc^i  tonde  fòla  te  con  tante  morii  \ A 

Preme fjero  , e con  sìne^ndi  èmnti  t\  > ' O 

^ual  è bajleuol  fccoly  che  la  f>rì/ca  . / () 

Smenticheuol  'vecchie^aa  tecondot^  » ' b V. 

/ danni  di  tal  guerra  f qual  mai  biada 

Sorgerà  non  infetta  f & haba  Jòn:(a  * 

Il  fanguignocolorf  con  quale  aratro 

fJon  turberai  ('ombre  Romane  f duanti, 

f^he  ponga  neì oblio  queHe^  zzeranno  * \ V . 

Noue  Jchiere  di  genti;  ed  la  feconda  .y,V  \ tV\ 

Sceler  un'idi  tal  Jangue  bagnate^,,  . 

Gerirai  anco  (e campagne  ^ ei  lochi  y ^ ^ ivJk 

Oue  combujli  fur  tutti  i maggiori . • , « V, AA.3, 

Lecito  fiacche J!anfo:(p^epra zolfi; 

E gi interi  fepolchri s e quei  ^ chetVrne^ 

Lor  da  zetujla  radica  i contefli 
Vìnti  ynaperjer  ; piùcenerne  fòlchi 
^ien  de  la  Terra  di  TeJ^alia  arate  i ^ . 

é*  da  i denti , onde  fon  colte  le  zille  ; 

Fienpercojje  più  ofia  ; e alcun  nocchiero 
Dal  ìito  Emathio  non  hauria  la  fune 
Sciolta  ; ne  mofa  ham'ia  bifolco  alcuno 
La  T erra , del  Roman  popol  fepolcro . 

Si  campi  di  lor  ombre  haurian  fuggiti 
Gli  apicoltori  f far ianilatii  ^iojwi 
Sen’^  gregge;  né  fora  alisutt  T^ajlore 

X 2 ofo 
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M4  DlLVt^^QmKtiV^WàLl 

0J$;  therha  lajiiwr  piacer  f T t 
Che  glande  diuemà  de  le  nòjìr  oJ!a , - 

£ come imf  attente  4>thuman Slato  , 

O'  nuda  per  cagtoh  iS im^ua  jfc/r  '^n  * r.*<  , \^\ 

Cf  per  lo  ghiaccio  incogtitrtà  Slar^Jfi^  \o>n?  • 

Secome  tùda  ptima y/efì^il ^ttj  .i  ^ l 

D'armi  y à nomar  illecito  y dt  guerra;  ^ x ^ \ \ 

Sola  prodotta  haueJSe,  ^ò*Dei  ini 

Lecito hauer  le terrein  odio,  doHt  '.  \\ 

Pur  tante  Jcel&m^^ufìite  : il  AfandLt  : v<oV\ 

T uttoà  che  pur  premete  f che  tutto 

Ne  t ajjoluete  f 'fecero  leflragi  '■  /.  A 

Df /* a;»4,  e l altra  E fperia  , e del  Pachino 

La  flehilonda;  e L^Promontorio  Leuce y ' t*  ";n‘aO 

JS,  Modona  parer  puri  i Filippi.  ' 

^ o Vw-A 

//  fine  del  Settimo  Litro.  * ^ - 9 
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I j4  Sii  l Herculee  jhcil  c sù 
'piena  • ' 

Di  bojchi  T empe  ; e per  ti  ^ran  . 

dejerti , 

E torti  calli  del  Emonia  Jèlfi4;^ 

Il  Magno  andando^^  il  canallo  fianco , 

S che  gli  fprom  non  temea  , battendo; 

U incerte  de  la  fuga  orme  yele  'vie 
cyluuiluppate  negli  error  y confonde  , 

Pauegli  il  fuon  de  hofchiy  che  da  i 'venti 
Son  mojf  y € de'  compagni  fuoi , che  doppo 
Le  spalle^  fono  y e fi  fpauentay  hauendo  . 

Timor  y non  colpo  alcun  riceua  à i fianchi: 

^en  che  caduto  ei  fia  dal  fommo  grado  ; 

4^  X 3 Non 
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Nondimen  sa  de  la piduitaU  , 

fer  4«ror  «o;z  vile , e ricordato  ^ 

la  primiera  fka  Fcìrtuna^  crede  ^ 4 
Hauer  la  morte  di  mercede  tanta  : 

y * ^ 

Quanta  ei  daria  per^^  lo  Sjficcato  capo 
Dale  fpalle  diCeJare , L'IduJh'e 
Faccia  de  l' huom magnammo , che  i lochi 
T>eferti  Jeguitaua  , la  Jua  morte 
ì^onpatedcÌKCultarpciiramentF,  ^ " 
Molti  eh' andauan  dt  Farjalia  a i campi; 
Non  hauendo  la  ^ma  ancor  Jcoperte 
Le  rouine  ; Hupirot  al  jktto  incontro 
Del  ^apitano  ; e attoniti  rejìaro 

Di  tanta  mutation  de  la  Fortuna  : f 

S de  la  rotta  fka  era  egli  à pena 
Fedele  autore  : e chiunaue  e de*  mali 
S Uoi  teflimonio , dà  moìeHta  al  agno  : 

Piu  toHo  egli  vorria  ejjere  à tutte 
Le  genti  ignoto  ; e con  ojcuro  nome 
*Per  lo  mondo  p^JJ^t'  Jecuramente  ; ' • ^ 

^^a  la  fortuna  del  jkuor  donato  ^ 

Sì  lungo  tempo  ; bora  dal  mifcr  Jcuode 
Le  pene  i che  con  pejòcoji grande 
Di  nome  ag^aua  le  contrarie  coji . - * ‘ ’ 

E con  la  Jua  felicità  y pafjata 
Lo  turba  : s'accorge  hor  , che  gli  honor  troppo 
Fur  prejìi  ; e gli  atti  bora  di  Siila  danna  ; 
Quando  Giouin  di  Lauro  ornò  le  chiome. 
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Et  hor  s’dttrijla  rtcordécrji , héutert 
Vinte t armate  de' Corjali ^eà  terra 
Gettate;  evintele  Pontiche  Injegne: 
Cofeflrugge  i ^andi  animi , gran  tempo 
i^tjjer  viuutOi  el  rimanere  invita 
Dopò  il  perduto  Impero  ; Jè  col  fine 
Del  ben , non  arriuò  t vlttmo  giorno; 

8 Je  l'auerje  cofe  non  preuenne 
Con  appreflata  morte  ; idi  vergogna 
La  primiera  fortuna;  ardifce  alcuno 
Nei  fitti  confidar  fi  à [e  propttij , 

S apparecchiata  pria  non  ha  la  morte  f 


nr 


^ ^ j 

Terrenterofieggiante perla  flrage 
D Emathia , vfciua  in  mare  ; onde  fecura 
Dentro  i vadi  de  Fiumi à pena  y Cimbd, 
Lo  portò  in  alto  t^ar  gomfio  da  t venti; 
E dtfegual  da  le  procelle  fittto  ; 

Quel,  de  le  cui  gran  naui  in  finoaejueflo 
T empo  y trema  Corjù , e l Mar  di  Leuce  , 

■ De'  Cilici  il  Signore  yedelaT erra 
Liburna  y in  ptcciol barca  in  vncd  fuoi 
Compagni  in  fetta  timido  nocchiero 


' Pre/e;  e Japeuoi  l de'  penfier  molefli , 
Tuie  vele  piccar  comi 


' comandici  liti 
S ecretari  di  Lejbo  ; oue  più  mefia 
T'afcondeui;  che  fetù  foHi  inmeT^o 
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L4  meflitià  au^umentano  i ^ \ ' 

El Jonnoè  fcofjodn  non  (jftieta  tema, 

Et  oyti  notte  à teT  apporta  ; ' ^ 

E remoffe  le  tenebre  correndo 
Sopra  /cogli  di  JcoJceJe  ripa^ 

E sùtcflremità  de>i  litt  ; tonde  ^rV  « 

eJM ir  ani  ; e pmpre  pria  lontan  le  njele  , 

Che  /i mouean  de  la  vegnente  nane  ; 

E de  t auer/ità  del tuoconjorte  i r -V 

Coja  alcuna  cercar  non  Jei  ardita . " „ 

Ecco  la  cimba  y che  driithà  le  vele 
zA  i voflri  porti  y e non  fai  cjuel , che  porta  : 
Aia  prefente  bora  è à tede  le  battaglie 
Il  mejìo  Nontio , tl  romor  (imtiro  ; . . 

S omma  de  la  paura  ; il  tuo  con  forte 
Ziinto  y à che  perdi  t occafon  del  pianto? 

Già  y poi  chau  tempo  à Ugrimar , tu  temi  ? 

ToHo  che  jktta  fu  la  Qimba  apprejh 
Ve  loce  V andò  cantra  ; e de  gli  Dei 
A/  otò  crudel  peccato  : el  Capitano 
Per  lo  p aliar  deforme  yci  bianchi  velli  , 

Chei  volto  gli  premeanOi  e per  la  polue 
Atra  fjualente  vetta  : onde  repente  ^ 
tA  la  mtf era  il  del  toccar  fa  notte 
T olfe  y el  lume  le  tenebre , el  dolore 
L animo  chtufe;ecadean  tutti  i membri 
Da  i nerui  abbandonati;  O*  i precordi 
Vennero  duri,  clango  tempo  opprejjd 
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Giace  con  fbeme  dt  reflarne  morta  : " • ^ • 

Legata  àilitì giàlafune  , attorno 
Va  mirando  Pompeo  le  vote  arene  ; 

poi  che  più  d'apprejioheiherle  ferue 
Fide  mirato;  ad  alta  voce  diero 
Prencipio  al  pianto , e adir  de  gli  Dei  male . 
E f sjor’:(ano  in  van  Icuar  da  terra 
La  mej^omorta  lor  Signora , cjuale 
1 1 M agno  abbraccia  ; e le  riHrette  membra 
Ricrea  con  gli  amoì'ofi  Juci  complejji, 
Sparjoji il  fangue  in  ogni  eflrema  parte 
Del  corpo  y incominciato  hauea  à Jentire 
Le  mani  di  Pompeo  ; & à potere 
Soffrir  la  Jaccia  del  marito  mefla, 

V ieta  il  agno , che  ceda  ella  a tauerpt 

Fortuna;  e*  l troppo  duol  col  dir  rrprenae. 
Perche  la  nobil  fbr^y  ò Donna,  aitanti 
T itoli  d aui  IlltìHri  y al  primo  colpo  • / 

Di  fortuna  auiltfct  f hai  foccafione  ' ’ ^ 

T)i  Slare  al  mondo  in  ejueflo  jfeJJò  fèmpre 
E con  jkma , e con  lode  : à te  non  fono 
Le  leggi  y e tarmi;  ma  materia  Jola 
E il  mtjero  marito . al:(a  la  mente,  '5  ^ 

Efa\he  tua  pietà  pugni  có  ifatL 
E me  y che  vinto  fono,  ama  : à te  fono 
Hor  di  gloria  maggior  ; che  da  me  i Fafci  ; 
Che  del  Senato  la  pietoft  gente , 

E tanti  partirò:  Tu  comincia 
' ' K 
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Sola  il  M agno  a ftgurr  ; difconuien  'viuo 
BJÌendo  anco  il  marito  y dolor  tanto; 

Cui  nulla  crcfcer  non  fi poj^a , e deue 
Eficrs  il  pianto  del  ConJòrtevjficio  A.  ì \ ’ 

'Ultimo  de  la  fi  : Tu  non  tatifii 
Ne  la  mia  guerra  danno  alcuno  ; Il  C^agno 
Viue  dapot  le  pugne  : ma  la  fiua 
Felicità  vien  meno  ; cjuel , che  piangi, 

'Dai  Si  piangendo _à  diueder,  ch'amafii, 

(^on  tjuefle  'voci  ella  amonita  molto , 

S riprefia , leuò  da  terra  à pena 
Le  membra  e^a , c dolente  ; tat  querele. 

Da  fosj>iri  interrotte , fuor  mandando . 

Ofifie  à Dio  piacciuto  ; che  ne  i letti 
De  l'odiato  Céfare  io  fofie  ita 
Moglie  infelice  ; sànefiundouea 
^llegrc:(^a  apportar  : nacqui  due  'volte 
^l  mondo , e mi  guidò  pronuba  Erinne , 

E l' anime  de'  CraJJì;  e a quelle  mani 
Deuota  ; nel  ciuil  campo  portai 
1 cafi de  gli  zAfitrij;  e nel  projondo 
1 popoli  mandai:  àlacaufa 

Miglior  tutti  gli  Dei  fei  dar  le  fpalle: 

O' pm  d'ogni  altro  di  felice  moglie 
M eriteuol  con  forte  ; ò de'  miei  letti 
I ndegno  ; haueà  contra  à 'vn  tant’huom  fortuna 
J^efìa  pofian^a  f perche  ( ahi  empia ) teco 
t^'aggiunfi in  matrimonio;  fedouea 

Mifero 
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^JMiJero  farti  f prendihora  le  pene  ; ‘ ‘ 

4 che  di  mio  Voler  per  patir  Jono  , 
Onde  Jt  a à te  via  più  tranfaUo  il  Afarei 
Certa  la  fa  de’  Regi  ; e tutto  il  mondo 
"Via  più  che  in  pronto  ad  vhedirti)  in  mate 
^ c^f^pa^na , Dio  volejje  , 
Qoeda  la  vitamia  fajje  penduta 

tua  vittoria . Finalmente  ò ^JMagno; 
Con  la  mia  morte  le  tue  Sir  agi  purga . 

E tu  douuncjue  ; oltra  il  connuhbio  noSlro 
Stai  con  l arme  ciudi  hor  jàuorijci  • 

Giulia  crudele  y e jopra  meli  paga; 

E per  la  morta  Pelliccy  placata  ■: 

Al  tuo  Af  agno  perdona  ; e cofi detta, 

S di  nouo  nel  ^emho  del  marito  ' 

Come  morta  caduta  , à pianger  tutti 
Gli  occhi  commojje  ; e piegap  iel  Magno 
il  duro  cor  e ; e di  T efaalia  gli  occhi 
Secchi  conjvnde  , e lacrimar  fa  Lehso. 

n^ieno  già  il lito  ; alhor  di  M ittilene  - 

eAl  Magno  parla  il  volgo;  sànoi  fempre 
Sara  gloria  maggior  dlhauer  f erbato 
1 1 pegno  di  M arito  tanto  ; ancora 
^reghiam , che  cjueSle  mura  à te  douute  ; 
Et  I pallagi  3 oue  farnelia  tua 
SerboJJi  y degni  del  tuo  albergo  farro  • 

Per  vna  notte  almeno  ; o agno , adorna 

Il  loco  ; che  verran  per  merauiglia 
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Eie  latebre  gU  Orjì;  '&ìeÌti,  eenxft^^  '■■  ' ■ , v\  ,.V 
Gliojjeni  Cani  abbaruUnoì  o;  t^x>gni  j*!ì  **Y0 

Fera , ch’apprendd'^doi-  aria  non  fona,  ^ 

E infetta  dal cacUké^‘}fklfìù s.  \ \ % ; o\o:»  *S& 

E gliaugelli  fchauean  '^ahciuilF:  '^  ?> , 

Guerre  feguite  lol^'^tef^'9  ; infieme  ^•:. 

Si  raunr$rQ]'t  ijpi’i  ché  cangiar^fieh^  • i A*  A 

DiTraciai 'vermi fìliàcolN ilo;  ' ^ - • < t-, 

Più  tardi,  Augellifa  ì>^ujhro,mùlle  andafe  S : .Q 

Frecjucnte  il  Qehkón  fùdììvp^  tautxw.  ì 5 ■A'^c}H 
ai  d' AuoJtori  ; ouer  ‘pJ#  ferine  rkai'  1*  v.  ♦ '•. 

Per  l'aria  non'udéfr-i^inandòo^i  bQfco' \ S\ 

Augelli;  e ogni apbot^a^uggiadofè  fiille 
2>;  f angue , onde  t hUuPaAianì(^i}ffii^atpyt^^  S roV\  * 
XJersò  cruento  Augelir;  e sula '' . 'h 
*Del vincitor  , &jòpra  {empie  infere  \ vA'j  3. 
a fangue  , ò tabù  già  da  {alto  Qeìo  V*^  'ìAi  ^ v.T 

Scorje  ; 6"  hauendi(\.gi^\^Uaugétiifàncl^t\'^{ì^ì'^  t^^ 
V'vnghie,  caddii^^k'meìnbrd:;  onde'non 'Venne 
Ogni  popol<^d^rfiinpirf^;nHfr^ 
/4mutibran{','con^tiJf  inferir  ' ».i>< 

PJon han del' interiora injieme  cura,  \ iVinr-  * 
Nè  tutte  auidainentè  le  medoUe  ' ^ ^ 3 

T rangufiiartguflanfòh ineriti, iaiiodL"  v’h  aoV\ 

Z,4  maggior  parte^  de  {Atonia  gente 
*Di^re:(_:^ataJt giace ychedtsjkttax  ^ .;  "4 

Il  fòle  ,i  Nembi , e' llongo  giorno  injteme  ! C 

Co  / c4wp;  mefcolò  de  la  Ttffdia^  • >. . 
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tXI3;i<ì»  ?a  i MS 

0' mal  nata  TefptlU^conijHal  mai  ,,  ” ,; 

Peccato  ; tanta  <t'  gli  Dei  tutti  offefa  ^ . J 

FeHi;onde  fòla  t^  con  tante  morii.  . i 

Premejjero  , e con  sì  nefitndi  emnti  t i ìu  Vas  O 
^ual'e  bafleuol  fecal  i chela  prifca 
Smenticheuol  'vecchie^^aa  te  condor^  < . •*  > t 

J danni  di  t ai  guerra  f cjual  mai  biada  • 

Sorgerà  non  infetta  f & herba  finita  t * 

Il  fangutgnocolorf  con  q’iale aratro  , v«  V 

Non  turberai  tombre  Romane  f àuanti  " , - 
f^he  pongane  l'oblio  ejueHe, 'Ver anno  \ '«v.'AoiinV 

Noue  fchiere  di  genti  ; eà  la  feconda  AA-  ' %'  A 
Sceleran^  di  tal  fangue  bagnate^  , , «> , r.ti»  ^ iCV 

Ofrirai anco  (e campagne ,et lochi , ^ V' >v i.X 
Oue  combufli  fur  tutti  i maggiori.  ^ , , is.  VaìVA  3, 

Lecito  fiacche  fan  f:(gppra'Volti; 

E gl'interi  fepolchriì  e cjuei , che  Ì Vrne. 

Lar  da  velufa  radica  i contefli 
Plinti  ynaperfer ; più  cenerne'  fòlcht 
^ ien  de  laT  erra  di  Tef alia  arate , 

8 dai  denti , onde  fn  colte  le  'viUe  : 

Fienpercojje  più  ofa  ; e alcun  nocchin  o 
Dal  ìito  Emathionon  hauria  la  fune 
Sciolta  ; ne  mofa  hauì'ia  bifolco  alcuno 
La  T erra , del  Roman  popol  fepolcro . 

Si  campi  di  lor  ombre  haurian  fuggiti 
Gli  agricoltori  f farian  flati  i ^ iojwi 
Sen^  gregge;  nè  fora  alqun  f^afore 
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Mi  DELyZl^^VBRItr'CmLI 

0/5 ; t herha  lajcittr  piacer  t okile,  T . % 'C 

Che  ^ande  diuema  de  le  nbjìr  oJSa . 1 1 

£ come  tmpattente  À l human  Slato , 

O'  nuda  per  cagioh  •dimeno  Jole  i'»  ^ ' • ; 

O'^  per  lo  ghiaccio  inco^ita  har^Jfi o . . A ’ \v.» 

Secarne  tù  da  ptima  il  fiuto  'nh*;  * K 

D*armi,  à nomar  illecito  y dt  guerra  ; » - ’ v ^ \ 

Sola  prodotta  hauefie.  &*Dei  mi/ta  \ 

Lecito  hauer  le  terre  in  odio , dotte  . . a v v \\ 

Fur  tante  Jcel&an^  ^fàte  : il  Aéomdo  ^ 

T utto  à che  pur  premete  f d che  tutto  ‘ ^ ) 

Ne  Cajjolueteffiecero  le  Stragi  ' 

De  t njna , e l'altra  Efjferia  , e del  Pachino  s-  's  % 

La  flebil onda;  e L ^Promontcfrio  Leuce  , ' -'*•••  'Vi'  ^ 

£ M odona  parer  puri  i Filippi . ‘ ' " - - * 

. .’\oVn'tA 

}l  fine  del  Settimo  Libro, 
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LA  Sii  l' Mere  ulte  foci  \ t su  U] 
piena  • ^ 

Di  bofehi  T empe  ; e per  li  ^an 

deferti,  . 

£ torti  calli  de  l'Emonia  felua  , 


Il  Magno  andando',^  il  cauallo  fianco , 

S clic  gli  fpront  non  temea  , battendo  ; 

L incerte  de  la  fuga  orme  , e le 'vie 
cAuufluppate  negli  error  , confonde . 

Pati  egli  il  fuon  de'  bojchi , che  da  i 'venti 
Son  mojf , e de' compagni  fuoi , che  doppo 
Le  spalle'^  fno  * e Jì  fpauenta , hauendo 
Timor  y non  colpo  alcun  riceua  à i fianchi: 
3en  che  caduto  ei  fia  dal  .fimmo  grado  ; 

X 3 


V 

4 % 

' h' 

^ 4 

.4 

* 

Non 


^ tf 


ì 


I* 


I a 


Bz6  DELLE  GVERRE  CIVILI 

A/ ondimen  sa  de  la  (Hdnjita%l p l 

ferancornon  vile,  e ricordato 

U primiera  fna  .Fmma,  crede  i ] 

H auer  la  morte  di  mercede  tanta  : 

Spanta  ei  darla  per^  lo  d]>iccati>  cap% 

Da  le  fpalle  di  Cejare . Dltiujh'e 
Faccia  de  l'huom magnammo , che  i lochi 
Deferti  feguitaua  , la  Jua  morte 
FJonpatfdòctultiirfecthramente\  ^ ‘ 
Adotti  eh  andaaan  di  Farfalla  ài  campi; 

Fd on  hauendo  la  jkma  ancor  f aperte 
Le  rouine;  Hupiro  al  fatto  incontro 
Del  fapitano  ; e attoniti  rejlat'o 
Di  tanta  mutation  de  la  Fortuna  : 

£ de  la  rotta  fua  era  egli  à pena 
Fedele  autore:  e chiunque  e de  mali 
Suoi  teflimonio , dà  moleflia  al  tj^dagno  : 

Piu  toHoegli  vorria  ejjere  à tutte 
Le  genti  ignito  ; e cono  furo  nome 
*P er  lo  mondo  p^fj^’t'  fecuramente  ; , 

la  frtuna  del  jkuor  donato 
S i lungo  tempo  ; hora  dal  mifrfuode 
Le  pene  , che  con  pef  cofi grande 
Di  nome  ag^aua  le  contrarie  cof . 

E con  la  fua  felicità  y paffata 
Lo  turba  : s* accorge  hor  , che  gli  honor  troppo 
Fur  prejli  ; e gli  atti  hora  di  Siila  danna  ; 
Quando  Giouin  di  Lauro  ornò  le  chiome. 
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Ethors*attriJìarfcor(létr/t , héuere  ** 
Vìnte  tarmate  de'  Corjali,  en  terra 
Gettate  ; e vinte  le  Pontiche  Infegne  : 
Cofifirugge  i ff-andi  animi , gran  tempe 
^•  tjjer  viuutOf  el  rimanere  invita 
Dopo  il  perduto  Impero  ; Jv  col  finv 
Del  ben , non  arriuò  t vlttmo  giorno; 

8 fe  lauerfe  co  fé  non  preuenne 
Con  apprejlata  morte  ; è di  vergogna 
La  primiera  fortuna;  ardifce  alcurm 
I\lei  jnti  confidar  fi  à fe  propitij , 
S'apparecchiata  pria  non  ha  la  morte  f 
T occhi  hauea  i liti  ; onde  il  Peneo  ^àfitt 
Terrenterofieggiante  per  la  flrage 
D'Emathiay  vfciua  in  mare  ; onde  fecura 
Dentro  i vadi  de'  Fiumi  à pena , Cimbd, 
Lo  portò  in  alto  f^ar  gonfio  da  t venti: 

-E  aifegual  da  le  procelle  fiuto  ; 

Quel,  de  le  cui  gran  naui  in  fino^ejueflo 
T empo , trema  Corjù , e'I  Mar  di  Leuce  , 

■ De'  Cilici  il  Signore , e de  la  T erra 
Liburna,  in  ptcctol  barca  in  vnco'  fuoi 
Compagni  in  fiotta  timido  nocchiero 
Pre/e  ; e Japeuolde' penfiermolefli , ' 

Tuie  vele  piegar  comandi  à i liti  ”0 

S ecretari  di  Lejbo  ; oue  più  mefia 
T'afcondeui  ; che  fetùfoHi  inme:^ 

D e'  campi  Emathij  alhor , Cornelia , fiata  : 
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de  L I*E  rii  E<  ci  YIl  I 

L%  merliti  A au^nmentano  i ' 

E'I  forino  e fcofjo  d t non  cjueta.  tema . 

Et  Offrii  notte  à teT  e faglia  apporta; 

E remoffe  le  tenebre  correndo  , 

Sopra  gli  fogli  di  fofef  ripa  j ; 

E sùPeflremità  dot  litf.ytonde 
^^irani  ; e fmpre  pria  lontan  le  'vele  , 

Che  fmoueandela  vegnente  naue; 

E de  Pauerftà  del  tuo  confrte , 

Cofa  alcuna  cercar  non  fi  ardita. 

Ecco  la  cimba , che  dritthà  le  vele 
eA  i voflri  porti  ^ e non  fai  cjuel  > che  porta  : 
Ada  pre/ènte  bora  è à te  de  le  battaglie 
Il  mejfo  N ontio , clT'  tl  romor  fimliro  ; . 
Somma  de  la  paura  ; il  tuo  confrte 
^into , à che  perdi  Poccafon  del  pianto  ? 

Già y poichautempoà  lagrimar  y tu  temi? 

Tolto  che  fitta  fila  Qmba  apprefo 
Veloce  V ando-contrà  ; e de  gli  Dei 
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Notò  crudel  peccato  : el  Capitano  ^ l ^ 


Per  lo  pallor  defrme  yci  bianchi  velli , 
Che  l volto  gli  pr^meanOi  e per  la  polue 
Atra  fjualente  velia  : onde  repente 
tA  la  mifra  il  del  Poccorfa  notte 
T olf  y el  lume  le  tenebre , rV  dolore 
V animo  chtuf;ecadean  tutti  i membri 
Da  inerui  abbandonati;  dT  i precordi 
Vennero  duri,  clango  tempo  opprejjd 
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Giace  con  fheme  dt  reflarne  morta  : 

Legata  k i liti  già  la  fune  , attorno  ’ • 

Va  mirando  *7ompeo  le  vote  arene; 

J^^ly  poi  che  piu  d! apprefo  hehher  le  ferue 
Fide  mirato  ; ad  alta  voce  diero 


Prencipio  al  pianto , e adir  degli  Dei  male . 
E fi  sfor'^ano  in  van  Icuar  da  terra 
La  me^omorta  lor  Signora , (juale 
1 1 M agno  abbraccia  ; e le  r^ette  membra 
Ricrea  con  gli  amorofi  fuoi  complejji, 

S ^arfofi il  f angue  in  ogni  eflrema  parte  • 
Del  corpo  y incominciato  hauea  k fentire 
Le  mani  di  Pompeo  ;&*  k potere 
Sojjrirla  ftccia del  marito mefla,  '"À 

V ieta  il  agno , che  ceda  ella  a l'auerpe 

F ortuna  ; e*  l troppo  duol  col  dir  riprende^ 
Perche  la  nobil  for^y  ò Donna,  aitanti 
T itoli  d aui  I lluHri , al  primo  colpo 
Di  fortuna  auiltfct  f hai  hccafwne 
Ti>i  Hare  al  mondo  in  cjueHo  jfejjò  fempre 
E con  fama , e con  lode  : k te  non  fono 
Le  leggi  y e tarmi;  ma  materia  fola 
E il  mt fero  mar  ito,  alT^a  la  mente,  ? - 

E fa'  che  tua  pietà  pugni  co  i jkti , 

E me  y che  vinto  fono,  ama  : k te  fono 
Fior  di  gloria  maggior  ; che  da  me  i Fafci  ; 
Che  del  Senato  la  pietofa  gente, 

E tanti I{e partirò:  Tu  comincia 
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Sola  il  M agno  à feguir  : àifcomìcn  yiuc 
Emendo  anco  il  marito , dolor  tanto/,  . . . t 
Cui  nulla  crefcer  non  Jì pojia , c deue 
Epereil 'pianfodelConJort'ev^cio  ‘ 

'Ultimo  de  la  p : Tu  non  patijìi 
Ne  la  mia  guerra  danno  alcuno  ; Il  t^agno 
Viue  dapoi  le  pugne  : ma  la  pia 
Felicità  vien  meno  ; cjuel , che  piangi, 

Dai  sì  piangendo  à diueder,  eh* amajìi.  : 

£on  fjuefle  'voci  ella  amonita  molto , * ' : r 
S ripreja , Icuò  da  terra  à pena 
Le  membra  egra  y e dolente  ; t ai  querele. 

Da  fospiri  interrotte , fuor  mandando. 

01  fo^e à Dio  piacciuto  y che  nei  letti  snw  , 

De  tediato  Cparc  toppe  ita 
Moglie  infelice  ; s*ì  nefun  douea 
^tlegrc:(j;Zaapportar  : nacqui  due  volte  • ^ 

^l  mondo,  emt  guidò  pronuba Ermne , 

E t anime  de  Crajft  ; e a quelle  mani  ‘ .. 

Deuota  ; nel  ciudi  campo  portai 
I cafì de  gli  zy^Jflrij  ; e nel  propendo 
1 popoli  mandai  ; à la  caufa 

Miglior  tutti  gli  Dei  fei  dar  lefpalle: 

0'p/«  d*ogni  altro  di  felice  moglie  A / 

A4 eriteuol  conprte  i òde  miei  letti 
Indegno  ; haueà  centra  à 'vn  tant* huom  fortuna 
^effa  pofan^a  f perche  ( ahi  empia ) teco 
^^'aggiunf  in  matrimonio  ; f douea 
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%Pidijero  Jkrtt  f prendihord ie pene; 

che  di  mio  'Voler  per  patir  pmo  , 
Onde  Jia  a te  'viàpm  tranquillo  il  Marti 
Certa  la  j^è  de*  K,egi  ; e tutto  il  mondo 
'Via  piu  che  in  pronto  ad  vhedirtt;  inmart 
l^  campagna . Dio  'volejje  , 
(veda  la  'vita mia  JòjJe penduta 

tua 'Vittoria . Finalmente  o ^^agno; 
Con  la  mia  morte  le  tue  Hragi  purga . 

E tu  douunque  ; oltra  il  connubbio  nolhro 
Stai  con  l arme  ciudi  hor  jkuorijci 
Giulia  crudele  y e fopra  me ti  paga; 

E ter  la  morta  Pellice,  placata 
Ài  tuo  M agno  perdona  ; e coji  detta, 

8 di  nouo  nel  ^embo  del  marito 
Come  morta  caduta  , à pianger  tutti  ■ 
Gli  occhi  commojje;  e piegafi del  Magno 
1 1 duro  cor  e;  ediT  ej^alia  gli  occhi 
S cechi  conjvnde  y elagrimar  fa  Eebso, 
'Tiene  già  it lito  ; alhor  di  M ittilene 
^l  Magno  parla  il  'volgo;  sa  noi  fempre 
Sara  gloria  maggior  d'hauer  f erbato 
1 1 p^^o  di  M arilo  tanto  ; ancora 
*T reghiam , che  quefle  mura  à te  douute  ; 

Et  t pallagiy  oue  Qjrnelia  tua 
S erbejji , degni  del  tuo  albergo  farro 
Per  'vna  notte  almeno  ; ò fragno  , adorna 
Il  loco;  cheverranper  merauiglia 
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ji  veder  tutti  i Jecolf  ; e l Romano  ' ' 

a^d alloggiar  venendo  cjua  ^ l'adori;  . . 
ty^ltrc  mura  vinto  ejjer  J'oggette  L ’ 

J^lnggiormente  non  ponno  ; e tutte  t altre 
Del  vtncitor  iterar  ponno  d'aiuto:  . . 

Han  gu^  (juefle  il  Jofpetto  : à che  ti  dico 
Q?' in  mar  I Jota  giace;  echenonhaue 
NauiCeJarein  pronto  f la  maggiore 
Certa  parte  de*  primi  in  tjueHo  loco 
Congregarajjt  ;Ia  Fortuna  auerjà  - - 1' . 

Connoto lito riparar hijògna : a v. 

L e cop  dedicate  4'  / T emp^ 
n^iglia  l*  or  de  gli  Dei  : sin  mar  y sin  Serra 
Que^i  Giouin  Jono  atti;  cjuanio  vale 
Lejho  y tutta  vja  : piglia,  y acciò  eh*  a fir^a 
£efar  non  prenda  ; e tu  vinto  y l'haurai  ; - ? *1 . * w) 

^ejìo  p)  fpetto  Joi  letta  da  noiy  c /i  V * 

^ enemeriti  tuoi;  acciò  non  mojlri  ^ : ^ r : 

Chenofira  fe\mòn  fìa;  cui;  te  felice 
EJJendo , confdailiyM  pr c'pare 
In  tua  miferia  ; e in  lei  da  por  fperanT^a , 

Lieto  che  tal  pietà*"  d'huominiy  e a nome 
Del  mondo  rallegf'ando/s  y che  troni  . r,  W 
Ne  le  fue auerfta .fède ; dtf'egli y j . ì'l' 

Con  non  picciolo  pegno  d voi  moftrai  ‘ * 4I; 

Non  efer  fiato  d me  terreno  alcuno  ■ 

Più  grato  in  tutto  il  mondo  ; ferhò  Lejho  - 

Qon  quello  oHaggio  i noSbri  ^f^tti;  cafk  . A 

Fu 


•n  4 . t;v. 


\ii  o 


Vf  Iv 


1 '4--.  V.*  * 


V ». 


r'j 


« 


Digillzed  Dy  Gc 


U ALIIBllO/mT  IkViaii  il  d 44^ 

me  fura;  eicariDei  JRcnati;  \ \ *4 

J^/  mi  fì  ^oma  ; non  fiarcai , fuggenJài  \v:ì  ..  L 
In  altri  liti  fria^^/Japendo  io  » -Lefia 


■/\ 


-V 


U.  k 


Perla  fernatamoglie  , che  eia  hauea  ' X V 

Delcrudel  Ce  far  meriiaìaiira. 

Di  beneficio  tanta  occafion  a voi 
Impor  nttUa  temei:  ma  è d* afidi 
H aueruijktti  a!  Ce  far  e odhfi  ; 


\ r-y 
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Per  tatto  il  mondo  a me  fa  dtmeHieri  .v:^^  *>  ■ /•  ' 

Andar  errando  ; e tentar  la  fortuna;.  j V'\^ 

Ahi  Lejho  troppo  y per  eterno  nome 
Felice  y ò che  tu  4*  i T^opoliy  a i Regni 

Itifgni  di  fruarla  fede  al  Alagno; 

O'  che  folade  me  ferui , imperò  cn  io  * *,  ' VOa 

T erminato  ho  cercar  in  (juali  terre  C w\K 

SialaGiuHitia,  od  ùU  fceleran^  ^Vi$vlVv 
N ume'^^  s alcuno  i pur  fin  qui  meco  ' VX  /P 
Dvltime  note  de  miei^oti accogli;  V i W 

Simili  a Lejho  popoli  concedi,  . 

CheU  vinto  in  guerra  entrar  fuoi  porti,  e vfcho 
Nonvietan:  JendofefareA  me  infeSlo.  , 

Difiey  e la  mefia  Jua  compagna  in  naue  s a *v  ^ 

Pofy  e tutti  mutar  contrada,  c fuolo  0.  JwV 

Delalor  patria  penJareHi;  tanto  -;> 
Intuttoillitofif^irayepiange:  ' \k 

£ s'eHendon  le  man  nemiche  A Ciclo, 

S men  T^ompeo,.la  cui  fortuna  hauea 
%A1  cjfo  in  quegli  dolor  ; ma  quella , cFeJfi  . , 
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Nel  tempot  uttodelapff^^a;  come. . \ V hj> 

Suacittadma'ContempUri  cedendo  ^ 

n^artir  il  pofol  pùmgh  fmanco-^^  "A' 

S e del  marito  vùtorioji  ài  camfP\'.  : c ku^v 
Gijjc  y non  già  potuto  baurmnle  $fu(dr^f^  \ Viti 
Con  gli  occhi  ajcmtri  lic^'tiar  ; con  tanto  :\u\vVvG 
^mor  Cjuefli  lego  vergogna  ; . quegli  * ^ ^ *^o1pìV 
^ontà , € Modesta  del  pudico' 'volto  ; %y  ^ 
orche  fommejia  > m^m , hrn  'ch*ancò 
FoJSe  del  volgo  ; alhtrgatncc  graue  ^ \ oiìi  .r/x . ) "i;.i-uK 
In  flato  ej^endo  Jtnoalbor  felice  V.V 

^uafi  vinto  il  marito  \ ella  se' n vifc  -:  • . v s-\  'À\^  ^ j 
Giànelmargiù  Titan^per  finoà  imtì^f 
Fochi  s* era  attuflato  ; riè  tutto  cr^  4 .*  . . , M C> 

Afcofo  d quelli  j à quai  s'ajcònde  ; e tutto  '' 

Non  era  aparjo  à cjuei-  j sà  quelli  apare  , . i ’ fc  » r ?> 

*Foi  eh' è del  mondo  vfeito  ; quando  dentro  ^ 

Il  petto  df  Pompeo  dcflate  cure  -.h-.  ’^^AvtJv 

Hor  à trouar  van  le  città  per  patto  ■ % àir.uf, 

iTtr/  Rimani  ^ e le  non  ferme.  3 

Ai  enti  de*  R egi  ; hor  i deferti  campi  > > \ > . 

Cui  foprailanno  i maggior  foli  'rel'e^uHro,  “ • ‘‘’V^ 
Lo  fianco  e grtkpenfiero  i e del  futuro  t" 

L'odio  , fouente  de  tinberto  pejò 
I gran  moti  depofe  ; ^ al  nocchiero  ^ • * vi  Vv  o'v.^  : V(\ 

*Di  tutti  gli  Siri  dimandò  confcglio,\  r i. 

Con  qual  ragion  le  Città  noti  ; e t onde  ^ ' v 'jt .»  ^ 
Con  qual  mijura  fichi  egli  del  ciclo  : . ,, 

* ^ £ con 
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f USX#  cwrriVflttr  Ta  ijs 

Econqual  HeUàopcrtiì'StrU  ;ò  tjuék  ' , -.  a '> 

F oco  nel  carro  contenuto  i ver Jò  *vv^ 

Libia,  moflrtl  camino  ; e addrf^^t  l corjb,  ^ ' 

Il  dotto  ojjeruator  del  del  notturna 
Risponde  à cjuanto  da  Pompeo  fu  chiello  : 
^^alonejjuejleda  fchen^l  Ctel Jlellàto*.l 
Per  douer  tramontar  I feoirre  ; e nel  (jelo 
Già  mai  nut  fermo  i mtferi  nocchieri 
Inganna  ; non  fegmmo  ; ma  (juello 
Che  non  tramonta  mai  ; nè  mai  nel  m(irje 
S'attufa  ; 'e  ^r  le  due  Orfe  chiaro  ; 

Regge  le  naui  t à me  quando  t eh' in  alto  ' 

S empre  s'inal-^erà  cjUeflo  ; e che  l Orfa  ^ 

CHinor  fòurajlard'a  l'alta  ama 
T)eC  antenne  col  carro  ; s'addn^^amo 
A'  la  volta  del  Bosjtro  ; e del  mare 
eh' in  curua  i liti  de  la  Sdthia  ; e (juanfo 
Piàdala  Jòmmitàdel'arborcaU'  . 
t/irtofilaceytfiùvicinaalmare  , 

Sarà  portata  Cinojurd’^  tanto  ,i 
Più  dritta  Jcorrede la  Stria  à / porti 
La  naue;  ^ indi  fanopo  > che  Borea 
Temendo,  di  va ^ .Jòì  Jt  compiace 
guanto  conttenjine^ Àujhrale  Cielo  : 

Con  quell' alcun ^ sàia  fnifhra  'parte 
De  la  naue  il  vedrà  ioltrad Egitto 
hlauiglti’,  e in  me^  de  lo  mar  la  naue 
Le  S irti  toccherà^conttgucà  quello, 
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JHfdA  (jiualfsm  cormfndiy  chela  nane  ' ìì n !i 
Sia  dritta  f douevuoi  , che  fiandenoSbre'  * * o ioH 
^ele  (j>iegatrì d cui colcore il  Ma.^to  ^ 
Diibhiojò , cjue^l^  Jol  y (rtfpèje)iy^i4a  * <^r\c;L  Vi 
In  tutto  il  mat^^  che  fiu  lontan  UtaharcA^ 

Da  Tepalia  fìa  femore  y che  la fci  ^ 

£ col  Cielo  j e col/nar  t Italia  ;il  re  fio  * ' ■ 1 1 
Commetti  al  vento  ; la  compagna  ; e*l  pegno^^  \&m  n'O 
In  altrui  for^e  conjìgnato;  hò  meco  : ^ 

jilhor  certo  epa y ^uailiti  iovoleuA; 

Horla  fortuna  dormii  porto  : in  tale  1 ; ^ ^ 
Alodo  jnuella  ^ e ijuel con  pari altes^T^a  v\ ìm  j\ 
Piegèlevele;  che  Con  giiifli  corni  { ' > • v(\v.ò 

Pendeano;  einaltomariaiàrcafj>inJi;  ':vV 
E toflo  fonde  yche ^ Afini- fcoglty  * ) ìQ  - j \ *iCf 

E che  bombar  jim  Chio , namga  ; iti  pfori  <vr  ; » 'K 

^efle  funidifiejè  ; e in  póppa ^ue^  ^ 

liaccolje  ; tacque  neffintirò  imoti.,  . ìA  (ù^ 
Et  altramente  il  or  rompendo  ilrofifò  t*s  /^\\ni  4K.-» 

De  la  nane  mirando  il  locò  rflejf  \ ^ ^VJ> 

^lutaron  fuonoi  sìnon  fr^epi4udo  ri\  h\^, 
L' Afe  circonda  de  cauaifafirigai  . 

Girando  da  la  deflroM^  man  fhifind'>ys‘  \ii  , o\JV\^tVx^’X 
Il  carro;  andare  aìlanm  Soccamèta;,^  ‘4^0*5 
Come  cirailnoctdticrlanauey  e sfor';^-^^^^  jv  .) 

Coperto  de  lo  Cielleflelle  > moffra  . . ' a sC\ 

Titanio  terre;  e del  Emathiaroita  ^ ,y  A 
Chiunque  f^arjo  fugge  ; il  Magno  Jegue . . . \ 
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Il  primo , che  hartendofi  dal  Uto  ^ ^ ^ ^ ? 

Di  LeJbo:hel>bed'iitcontro 

E incontanente  de'  Baroni  i alta  iS  :*A» -«'.A’-.X 

. \ 

Turba  fedele  rmipfrò  che  jòrtund  j ‘v’ 

Il  i^agnoycheda  le  feia^tre  opprejìo  t •»=•'  . v 

Era  ; ^ à cui  fi*  lordinani^a  inft^  ' r.  ; t.i 

efa  ; de'  Re^l  •,  che' l feruiamo  ancora,  h -i(\ 

Non  hauea  priuo  : e Fuorujcito  ha  ficóh:  \ u w.  'ih 

Signori  de  le  terre  y eche  ffhfcettri  \ v \\  r>Vl 
T engon  de  l'Oriènte  y per  compagni.  ; , v ^ W 

Comanda  egli  à Deìeiero  , ch'ofexua  ' , ò » ^ - S\ 
Del  capitano  le  v'eflfgia  fparfè^  VA».  ■ • H w^ì-\  \>ìC\ 
eh' in  parti:  nmottifink  del mondo\'  jVj^ 

'Uaday  dicendo  y poiché s.è  perduto 
Per  (guanto  ieHenaea\di  U,omail nome  ^ :v  ivr  ♦ \'0 
Ne  le  [confitte  Ematine  ; tentar  reità , ' r ìk  .4.' 
0'‘ de  Regi  il  più  fido;. de  gli  Eoi  ^ r,  ' V* 

La  fede;  e di  color  , heon  l'Eujràte.  Vi  ì:\  2t 

£7 fecuro  finhor daCefarTigre . ■ \)  \ - .\''So\'iKC 

Nè  increfcachi  defia  fortuna  buona y : 
oAl  M agno  y penetrar  fino  ale  cafe  . ' ^ v\ 

/ M edi  lontanijfimi  ; e ài  recejfi  . ^ On  W‘\ 

De  gli  Scithi;  O"  il  dì  tutto  cangiarè  ; ‘ 

Et  al  fuperbo  yirfacida  per  fino  ...  \ ij  -ìA 

Portar  le  voci  miei  yfe  t patii  vecchi  - ji.Ao  \ 
me  per  Gioue  Latial  giurati , ''S4J  a 

E confirmati  per  gli  vojb'i  Maghi;  •. 

A voi  tolti  non  fino , lejkretre  ^ ‘ ^ 

’-t  -■  » y Empite; 
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Empite;  egliarchi  cArmtftUje<ù%  le  canàe^^'^ 

Gethee  tirate  *.  g5\_ì A ;C\ 

Liberalmente  mi  portai  ^alhóra  . ’i ' iV.  a 

J^uando  de  Adonti  Caffd^uk  ale^oci^*'.  r 
E i Jèmpre  bellicofi  ^ e feri  Alani'  ' ^ ^ v,  • '•  \\ 

Seguina  ; fe  trafcw^  voipentuito  > ^ oa' j " 


*iv  .' r 


De gli  oAchùmeni-fìpport^i  campi'^:  j\ 

Se  mai  paiirof  ritirar  non  fe^  *i  *.  u ^‘jV.ìi«.\  i oV\ 
I^e  la  Jecura  TBabilonia^^i^re)  ' > < *'  rnv  A •n\ì  ’v  ov^ic» 
Il potea , ejfendo fin  dt  Jòpra^ài  campi'  \ ,T 

Di  Ciro  y & oltre gU  vltimiconfini  . ■nV  ‘.  ' . v fj?> 
Del  regno  de*  Caldei,  don  entra,  il  Gange. \.il 
Rapido  ; e dotte  il  Nisèo  Hidaflem  mare  ;\V  A 

Partendo  fin  da  l* Ordente  ijìeJSo  ; o.  .,  . i,  ’ ^ 5ìn^.V? 

Già  più  vtcin  non  eraàym,  ch%rPerfi^  ' v'p 
T utte  le  cofie  nondimen  vincendo  ; . *.  i\f  A '.V, 

^atij  mancar  fiol  Voi  à miei  trionfi;  ^ \ 

E Joldclnumer  di  cotanti  Regi  , V 
De d Oriente;  liberoà  trottarmi  - ^ ^ A 5 kì 
Il  Partho  venne  ; ne  Jol  vna  volta  ' i V V5  : VV 

Per  beneficio  di  Pompeo  feruàti 
Pur  gli  Arfiactdi  tali  ; chi  del  certo , ^ ^ ^ S 

Doppo  le  piaghe  de  d\iAjfiria  Brage,  ’ ^ A . v-V.  V '.  ' a 
Le  gittjfe  de  i Italta  tre  reprejfe  f Iv 
Hor  dobligata  à tanti  rnerti  miei  ^ * ? r-j’  A ’x^v.v^’l 
T^arthia  ;yotti  i confini  per  tant  anni  A)  t:  ^ o.^  1 3 
T^ajfivietatarttta: e^l  PelJeo Zeugma';  . 

Z^tncete y òTarti yper Pompeo , che  vinta  . ‘ vv  v*. 

> P^orrà 
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LIBRO  ottavo; 

Vìarrà  ejfcrne  Rom^  : Non  fì  ; 

Benché  cofe  difficili  imponejìe  ; 5 s 

j4d  vhedirne  il  Rè;  e pojìo  il  manto 
Regai  giuvenne  fuor  ; di  feruti  veSla 
Infetta  tolta  ; ftrauetiito»  ejfendo^ 

Cfj  in  cofè  dubbie  fecwro  è al  Tiranno 
Di  fingerf  mendico  : ò quanto  dunque 
Più  fecur  del  Signor  il  pouer  vero 
Negocia  il  mondo . . Liccntiato  il  Rege 
Nel  lito  ; efo  taf  andò  Per  gli  fogli 
Icarij;  e tr ala j dando  Epjò  indietro; 

Et  il  placido  mar  di  Colofona  ; 

Gli  ondojt  faffi  de  la  picchi  Samo 
Rade , il  vento , che  dal  lito  Cao 

S'auan-^a  molto  y fpira;  indi  figge 

Gntdoy  e Rodi  città  per  lo  Solchiaray 
Lafcia  ye  i feni  T elmejidi  sì  grandi; 

Con  accorciare  il  mar  compenfa;  e in  mez^ 
Del  Pelago  la  naue  hebbe  d'incontro 
La  terra  di  H^anfUiay  ne  fu  ardito 
in  città  alcuna  fin  ad  hor  Jidarfi: 

Te  primamente  , 3 picchia  F afe  lo; 

Zdà  il  AI  agno , d ritrouar  ; per  che  n te  e fendo 
Rado  l'hdWitator;  vote  le  cofe 
Di  popol  y vietan  di  te  hauer  paura  : 

£ maggior  de  la  naue  fu  la  ciurma  y 
Che  non  fu  tutta  la  tua  gente;  quinci 
P artendo  veleggiò  <U  nouoverf) 
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7/  T auro  ; e 'vede  di  Citicìa  il  fiume  ' ^ 

Difponta  y che  dal  T auro  ha  la  fua  origoi 
Creder  potuto  h aurta  mai  cjueflo  il M agno, 

. Hauendo  data  al  mar  pace , eh* ancora 
Prouiilo  haueJSe  à Je  medejmof  ci  figge 
n^er  It  liti  de*  Cilici  Jecuro  * . 

Con  picchi  barca , e del  Senato  infime 
Al ejjaji  vna  gran  parte  : il  capitano 
n^rofigo  fegue  ; e co  i pochi  Celindri , 

Nel  cui  porto  Selin  manda , e riccue 
Le  naui  ; il  Magno  finalmente  , in  mc^o 
Gli  adunati  Primati , in  voce  tale 
Schifi  la  mefia  lingua  : ò de  la  guerra 
(ompagnty  e de  la  figa  ; e che  la  patria 
Raprefèntate  : ben  eh' in  lito  nudo, 

6 in  paefie  de*  Cilici,  da  'vn* arma 
Non  pur  attorniati  ; debbo  io  dare 
Confeglio , e dare  à cofi  none  efirdi  : 

Non  vi  perdete  epanimo  : nei  campi 
Emathij  già  non  ne  cademmo  tutù  ; w • 
Ne  cojt  fondale Juentur e opprejfo , 
eh* al-;(ar  non  pojja  il  capo  ; c la  feonfitta 
Hauuta  ributtar  : poterò , dite 
jll  confilato  t<L/4fricane  Hragi 
Raddri^ar  ^fillario;  e ritornarlo  àhauer e 
Il  confilato  fitte  volte  : opprefio 
Cerche  fortuna  mi  terrà  con  mano 
^Jfai  piu  leuc  f mille  naui , e mille 


* A 


J!  ottavo;  - a 

A//W  Cdpitam  fin  nel  ^eco  mare  ; 

Sparfc  Far  fapia  le  ricche:;(p^e  nojhre 
Pm  trejlo , che  diHrujJe;  ma  la  jkma 
De  le  cofe , ch'io  fei  nel  mondo  tutto  , 

£7  nom,ch’aman  le  genti:  fi  può  ancora 
Difender;  bilanciate  voii  reami 
E per  fir^ , e per  fede , Libia , e Faro , 
£ Parthia;'àcjualdi  lor  ben  fi  conuenga 
Soccorfi  darne  à le  Romane  cofe. 

Maio  f aprirò à 'voi de  miei pen fieri 
Gli  arcani;  e doue  di  miamente  il  pondo 
S' inchini idelT tran  N iliaco  ànoi  . 

Letadee  di  fC^etto;  certamente 
Notabil  fede robuH' armi  cerca; 

Quinci  l'ajbttia  del  dubbio f Moro  , 

Hdauenta;  imperò  che  cjueìl’ empia  prole 
De'  fuoi  pafiati  ricordeuol , cerca 
Occafion  di  dannegpar  l' E fperia . 

£ mollo  e'  in  petto  vano  ey^nnibal , ejuale 
fon  fangue  obliquo  il  Regno  macchia  ; e fino 
1 Numidi  j4ui  tocca  ; che , già  V'aro 
Supplicandolo  y fe'  fperboj  e vide 
Starei  Romani  nel  fecondo  loco; 

Però  fitte,  ò Compagni,  che  n'andiamo 
Ne  l'Oriente  là  , doue  l’ Bufiate 
Parte  col  gorgo,  fuo  l'immenf  Mondo; 

£ d^ue  t Cafjfi  chiollri  Han  ne' prandi 
Receffi  lordagli  altri  fequeflrati. 

Y 3 
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E douecangia  de ^li dAjjìr^ i pornìs^  . v.•^^"3v" 

L'altro  Polo  y che  notùx^  dòuetl  M^Yt.  - 
SceuroèdalnoJlrOy  el'OceanJuohaue  ' ^ -U' jVI 

L'onda  d'altro  color , che  non  ha  il  nostro  : , A \ 

Que^i  han  fol  di  regnar  rvoglia  y e ^enjìero,  . \'H, 
Soprai  cattalli  fon  di  noi  più  alti\ 

Ne’  campi  y ^ han  di  noi  più' fermi  gli  archi,  , • 
Non  è giouin , nè  'vecchio  in  fcoccar pt^'o  ■ S, 

Varco;  nè  Morte  è da  Jaetta  alcuna  {>. 

Incerta,  furo  i primiy  che  con  l'arco  \ c\  r f'* 

LeSartJJe  Peuèe'vinfero y cBattro 
Reggia  de’  Medij , e Babilonia  yCafe  V . \ 

De  gli  (Mjfrij  y Jòperba  per  lemura;  r v 

N è troppo  fon  le  nolhr’ armi  timùte  \ 

Da  i ^ art  hi , ^ hanno  ardir  ; proUate  hauendo 
Le  flette  di  Scithia  ; in  dar  la  morte  ? 

j4Crafo;contranoivenire in  campo;  Y 

Nè  le  cjuadrella  Hrepitofe  al  ferro 
Solo  affidate  spargono;  ma  fitte  ^ 21 

Satie  di 'ucnen  molto  ; ondosi  poca  ' ^v^wr^ 

F erita  noce  afai  : è la  morte  - AV 

Nel  fangue y ben  che  poco  y e fanel  fmmo; 

O'  Dio  'volefe  y che  fiducia  tanta  ■.  u 

Ne  gli  zArf acidi  feri  io  non  hauefi  ; ^ s n^\ 

Ifii  a nofri  fati  emoli  troppo  . • ■ \ \‘‘t 

Defianoi  Medi  y e in  cjuelia  gente  molto  ' . ‘ 

E’iftuor  de  gli  Dei  : fpargerò  genti 
Fuor  a di  nouo  d'altra  terra  fuelte  ; 

£ dentro 
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E dentro  io  riporrò  nede  lor  fedi 
Gli  Eoi  chiamati^;  perche  fela  fede 
De  l’Oriente  ; e i Barharejchi  Patti 
Jnganninnoi;  e fin  Jòpra  i cornerei 
Del  conofeitito  mondo  à porti 
La  fortuna  il  Naufragio  : non  cjuei  regi 
Che  fece  y pregarò;  ma  giacendo  ùx 
In  altro  mondo , fenttrò  di  morte 
Sol  acci  grandi;  douenè  pietofo,  V 

Nè  crudo  fi  potrà  ver  me  mojlrare 
il  Suocer  ; ma  de  la  mia  vita  tutti  \ > 

/ fuc ceffi  volgendo  ; in  ejuella parte  ^ , 

Del  mondo  fèmpre^venerahil  fui. 
Qiunto  olire  la  ^^eotida  y&ò  cjuanto 
La  Tanaapprefro  f in  tutto  l Oriente 
In  pregio  hauuto , & in  cjuai  terre  vafJL 
Con  più  felici  geSli  il  nome  mio  i 
Et  onde  con  maggior  trionfo  torna  f 

Roma  y à l’imprefe  incominciate  affili  $ 
E che  t'hanno  potuto  dar  gli  Dei, 

Che  pinti  Jvfle di  letitia  certa  ; 
guanto  fe  la  ciuil  guerra  col  T^artho  r 
Soldato  fri  ? \ón fumar  cotanta 
Gente  y e mifchiar  ne  nofhrimalt  ? (juando 
Di  Cefar  l’armi  impetuofem  guerra 
Contra  i T^arthi  concorrano  : hifigna 
che  me  y ò Crajjo  , vendichi  fortuna. 
Detto  coft , dal  rnorntmo  saccorfe, 

■“  Y ^ 
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Q)el  fuo  parere  ivalorofi^\^  j^^  " . 

H uomini  hauean  dannato^:  de-^ai  tUtù\  f h'/s\  i vo!A  \\ O 
n^ria  Lentulo  da  duòlm'óhile  mopo  ; -iw  \ ^C\ 

E da  natia 'virtù  y fi  fece  'innan:(i , " 

'Voci  degne  ad  huém  y che  Conjòi era 


S 


c> 

Stato  dianT^i  i madido  y dicendo  y fuor  e.  Vi  ' ."A 

Ti  fero  vfcir  cof  y dimmi  y di  fermo 
Le  rouine  T ejjaliche  f vn  giorno  , r\  . * vm  i A 

Del  tutto  opprefe  la  felice  fy'te  ‘ iìV, 

Del  mondo  f tanta  fiu  fentcntia  data  * »v  V^A 

•S* econdo  cjuei  y che  'vini ero  in  Farfalia  t \ V 

Quei  y eh' ef  ere  in  pfÒ  noHrohaurian  potutOy  , i \ 
Son  y dimmi  y fiati  atrocemente  occiff  ^ ’ » v>ViCA 

Solo  àte  i piedi  lafttuna  ; o Magno  \ . j ov*  v V;^ 
Lafeiò  de'  art  hi  f a^  che  te  flefo  fuor  a * . :;A' 

Del  mondo  f acuite  Inojb’o  Cielo  odiando 
Cerchi  ; e gli  auerf  Poh  y e I altrui  flelle  A *' 

Per  haueì'e  adorar  > fchiauo  de  Parchi  . ' *V»  r o \:S. 

tenuto  : de  gli  Dei  di  f aidea  gente^  . > V ^ 

E i facrifitij  "Barbari  f che  caufa  y.\  ov  .ituV  * TA: 

Coniarmi  fi  contende  f.mi  rifjjondiy 
U amor d' e jjerne  liberi  f àcheduncfùe  \ V\  r ì 
Se  puoi  fruir  ; limi fier  mondo  irigariiiif:)^  \ 

Te; che ment/erialc Romane impref  \ . *, ^ iO 
Duce  y hebbe  à gran  torore  a filo  vdtrti; 

Te  y che  i Re fin  dal  lito  Indo  à l'Hircàne 
S elue  'vide  menar  priyo  ni  ; abbietto 
T anto  y e dai  fui  iiblandonatoy  e humile 
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Vedrà  : c*l  rdbhtof§Al‘^(f^  ilcotnoconir^^  ’^v 
L'Impero  de  gli  8fj>er)j  ; hduendp  Roma  * , ì , ‘ 

E fe  pefato  inun  t Juplice  il  Magno  .1  ^ ; V;Vo"ò 
Tu  non  potrejh  dir  pur  cofa  degna  ^ •>  ; «i  w .ìjtv\ 
Jl  grand'animo  tuo  ; al  tuo  honorei 
^uel  Romana  jàuella  non  Japendo  t ‘ 

Ricercherà , che  tu , ^^a^o , col  pianto  . 

Il  preghi  : acciò  Je  hon  dal  dire  , dimena  ' •»  ' I\  -i\»\ 
Dal  pianto  ciò  y che  chiedi , egli  comprenda;  ia*r(y.V 
E noi  y dì  y patirem  cjueHa  ferita  , 

Sì  vergogno  fa  ; che  l'Sfperte  firagi  7i 

Prima  la  Parthia  vendichi  > :che  Roma  • \ \ 

Le  fue  medefme  f te  del  certo  d.  L armi  ,<vr 
Ciuilielcfe  Duce;  id  chediuolghl  . 

Tu  ne'  le  genti  fcithiche  le  noflre  ; . f \ :«cr  4.W 

Ferite y eie  tra  noi  celate  flragii  ' ' : V H 

A che  riinfegni  di  pafare  à i Parthif:v:-...  ''  '•j'/'ì 

Roma  di  tanto  mal  perde  la  speme  . ^ ’ v.iv  •/.') 
Di  non  ammetter  Rege  alcun  ; rnai  Jka 
Cittadino  fruir -ygiouay  che  gente 
Crudel  tu  guidi  per  lo  mondo  contrd  " 

Le  muraglie  Romane  f.  e che  l‘I  nfgne,  \ / v 

Che  fer  prigioni  iCraJf  per  fin  fgu4  v »n  Ìl  Ì^/\. 

Dal  Fiume  Eufrate  f quel  che  fitcle'  Regi  ’ • 

entrerà  in  dubbio , la  vittoria  volf  ’ •A  3. 

tAlEmathiamancarihor  de  ['andito  . 'n  ,t  >• 
Vincitory  credi  y che  vorrà  la  tanta  ' ^ • • - ; 

Pofanlla  prouocar  i.  e tecQ  y \Ad*tgno,  j.  r t 
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Giungere  i jktt  fuoi  f nonqucfia  fede 
^ agente  tale;  egni  fofol , che  najjce 
Sotto  il  gel  ato  Arturo  y è da  le  guerre. 

Indomito  ; e amator  di  morte  ; e tutto 
^Q^ly  eh* e'  Ter  la  region  del* Oriente^ 

gran  caldo  del  mondo  efj>oJlo  ; mólto,,  , -^^y\  . 

rPer  lo  benigno  del  fì  molle  gente.' 
lui  e le  larghe  TeHe ; e i Telarhentt  ’ " . . v ; \\ 

Longjjì  vedrai  ; e l H?artho  per  le^ville  oun  V;\:  «'l 
endico  , fa  li  campi  de*  S armati  y 
Etra  jvrcjìe  aperte  de  la  terra  • ^ 

Piana  delT'tgre;  da  nemico  alcwtor  ; . \A\- iA\  jA. 
Puofejjer vinto liibertatehauendo  . -A" 

Di  darf  in  fuga , e ^r  per  tuttàniago::^ . \ - 
Ma  non  sa  doue  s'alrerà  la  terra  i,  ' . jx^  <ì\  v.T 
E doueafeenderanfi gliafprimonti;  \:\*i 

Ni  per  tenebre  ojcure  jkrà  guerre,  y.  W. 
Cagton  de  C arco  incerto  : nè  nuotando  y . 

Romperà  fiume  divioUnto  gtro\  • 

Nè  fino  al  fin  de  la  battaglia  y afperje  O 

Di  f angue  hauendo  le fue  membra  ijotto'i  ; tD 

A caldapolue  y menerà  dicfliuo /l  A 

Non  han  quegli  Ariete  j nèda  guerM  ir(  .\3 

Machina  alcimaYniTnncWjhr  fanno:  A 
E Jeauitando  il  Parthoy  quel  fia  tutto  . 
tSifuro , cIjoHareà  Icfaette puote.  * ;.V'xy  ^ 

Pugna  leue  y e fugace  guerra  , etorme.  " . . / i.  \ 

*U  agami  \ è più  atto,  hauer  e il  Igeo  ; " A Al 

Ceduto, 
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^edutOjch’à /cacciar  jfilcUtotdU, 

T inte  inganneuolmentc  han  le  cjuadrelU  . , ^y.:'  , 

Di  'vcncno ; né  alcun  virtute  ha  mai  ^ 

Di  fir  pugna  d’apprejjò  ; ma  da  longe  p \ /\  \ ^ 

Uarco  Jcoccare  ; r doue  hanno  dejìo  f,..  ;■ 

Colpire  : il  'vento  altroue  il  ferro  piega , , . , , 

Ha'  la  fpada  le  for^  , ogni  gente , ^ vi 

Che  da  valenti  vien  fa  con  le  fpade  / ^ 

Le  guerre;imperò  che  le  prime  pugna  ^ 

Fan  fen^  l’armi  i Medi,  e le  faretre  ,, 

*Uuote , comandan , che  fi  diano  in  fuga; 
i^i^egli  non  hanno  man , che  fia  rohu^la  ; 

Ma  tutta  la  fe  loro  e nel  veneno  ; ' ' , 

Credi  Magno , che  fan  più  farti  quelli  , , \ 

Chan  la  fidanza  lor  pofla  nel  tofeo  f * \ \\\iò . 

Che  non  fon  quei,  cheta  pongon  nel  armi  t 
Tentar  C aiuto  con  infiantia  tanta  • c l Aì\ 

.E’  vcrgognoja  eofa  ; acciò  che  longi ^ » ’ y 
Da  la  tua  patria  feparato  in  parte  " V -.Va 
Rimotijjìme  moia  f (S*  tui  tl corpo  v.  ^ v.t  x(\ 

T uo  prema  T erra  Barbara  ; ^ angufU  i 
Roghi  ,c 'Vili  ti  coprano  f dlnutdia 
Pien  nondimen  faranno  ; poi  che  Qrafo  . - ‘ 
^^arto  y iui  cerca  fepoltura  ,e  rego^^ 

Ma  tua  Jortee'miglior,  perche  la  morte f 
Vlttma  pena  di  valorof  cari;  '.t  A- 

Nondeueefertimuta  ; manonteme 
Cornelia  , fitto  d filerato  Rege 

La 
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£4  morte:  dimm  i l ifconofciutak  •‘'•O 

La  lujìuria  de'Sarhart  f che  fcn\a 
hiauer  rijguardo  i e ài  patti  t àie  leg^i  , 

A l 'vfan':i^e  di  fere , à molti  abiuriti , 

Con  matrimonio  projknò  le  no<^e; 

Publiche  fon  del  fno  nefando  letto  ./.t< 

J negaci  fecreti;'  ilE^ecrùdele  ' vV 
Di  uiuande , e di  vin  pieno , tra  mille 
Maritate  j ad  orror  non  hà  i vietati  \ \ 
D a le  leggi  concubiti  :vn  fol^A<i^afchio  : •Vt’Vv 
Con  tanti  fe/ninil  complejjì  intiera 
Notte  non  Carnea  t giacejuero  le  fuore  ' 

Ne  i letti  de'  fratelli;  e de  U iA^adri  ' W.'tvr 
J figli;  comeà^ptéfoie  Tebane  ' i ic:  ».  .4v  ,1.'. 
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Genti  da  Edippo  dominate  ; quella 
Fola  infeùcédèl  àommefo  àcafo'^'. 

Misfatto  danna  : Có/t  'l Re  de*~Parthi 
Ogni  volta,  eh* cArfàcidae^lina/cf>;  ’0^Tjj-'2L 

Nafceda  fangue  inifchjd  ; a cui  ^ bene  \ » n\  i Ai.C\ 
In^auidar  la  madre  : che  debbo  io  / 

*7enjar  chéfià  ii^ndacofa  f prole  . T t.  • . . ov.T 
Sì  chiara  di  AJetello  , in  letto  d’huomo  - ì ^ . 

t,  t 

barbaro  giacer^  negletta  moglie f . ‘I 

^en  che  del  Re  la  gran  iufftma , ò M agio 
Dala  feritasfinta  , eda  glthonori.  . 

De* gloriojì  fuoi  maggior , più  à lei 
Attenderà , eh' à i’ altre.;  imperò  eh’ egli  , 
cAcciò  che  giouin  più  poi‘tenti  al  Partho, 
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Saj^à  che  tjuejla  Jìi  di  Crajjo  e come  ■ ' \ 

Già  molto  tempo  a le  nittorte  ^jjtrie  v ‘ 

Douuta  preda  de  l' antica  jhrage  ’ • '' 

Sta  à lui  condotta;  mas  à te  Ha  in  mente  * • 
Lamiferabil  pta^adela  Jorte 
Orientale  ; a'  te  non  Jàra  Jolo 
Vergogna  hauer  dal  He  funesto  aiuto  \ 

fhiejìo  ; ma  fitta  pria  la  ciuil  guerra  ; 

Imperò  che  (jual  fa  prejjo  le  genti,  . 

E del  Suocero,  e tuo  maggior  peccato. 

Quanto , che  'voi  'venendo  al  fitto  cCarme 
1 Q"^Jf  'Vendicar  nulla  potiamo  f 
Deuriano  tutti  i capitani  contra 
1 Battri  ejferft  mcjf  di  gran  corpi  ; 

Et  acciò  che  ne  l' vne  armi , ne  l' altre  \ 

Steffeì'  fen"^  la  guerra , ouer  de  tutti  i 
J S oldati  de'  Daci , e de  Germani , ^ 

Lafciar  nudo  Coy4rtur , per  finche  Suja 
^Perfida  , e Babilonia  diuenut e " ? i 

Qt^fi  fepolcijria  i capitani  tutti;  ‘ V 

Stepero  in  piede  ,eal  Mondo  ; ò rea  fortuna  ; 
Preghiamde  P art  hi  a l’empia  pace  il  fine. 

E Je  inTefialia  il  fine  hebbela  guerra 
Giuli,  chi  'vince  incontra  <C  i HParthi  'vada. 

Geni  amica  è del  mondo  ; onde  pofio  IO 
Co  / trionfi  di  f e far  e allegrarmi . 

Non  a te  tofio  ; che’l  gelato  Araxe 
PI aurai papato  ; deldogliqjò  'vecchie 

Lomhra 
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T ai  'VOCI  apporterà  dentro  del  core  f 
T ù , che  dapoi  t funerali  noflri , 

Habbiam  fperato  hauer  vendicatore 
Del  cadauero  ancor  non  poflo  in  tomba  ; 


^^uraglia  intorno  i Capitani  fcemi 
Del  capofer  la  moflra  ; e doue  tanti 
Nomi  coperfc  t Bufate  ycilT  igre 


Crudeltà  tu  puoi  gir;  potrai  y ò Magnoy 
JlSuocer  anco  y che  nelmeTy  fede 
Di  Tef  alia  y placar  : perche  non  guardi 
Del  Roman  popol  l* amicato  mondo  f . . 

Sei  Regni d l'AuHro  fittopoHi y e Giuba. 

Infido  temi;  ne  potremo  al  Faro  *: 

Di  Lagi  ; e d i campi  hauer  ricor f ; eburnei  ’ ^ 
Qon  le  Libiche  Sirti  è nel  feuro 
Jd Egitto  y & indi  in  mar  rapido  fiume  , . 

Con  fitte  bocche  forre;  il  terren  flajjty 

Non  di  merce  y non  ddccjua  hauendo  vòpo , C , \ ^ 

De'  fiuoibenicontento.  Tanta  fide 

E"  fiol  del  Nilo,  Ptolomeo  Garzone 

Gli  ficcttri  y ha  , Magno , à te  douuti , e fino 

Raccommandati  al  tuo  poter  : chi  l'ombra 

Del  nomchaurd  inorror  f non  sa  tetade 


E ombra,  da  fcccie  Scithiche  trafitta 
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Nuocer;  tu  non  ra^on , nòn  fe\  e ri  (fletto 
De  gli  Det  ^ererai , d'antica  Reggia  ; 

Nulla  è vergogna  a chi  a gli  fcettri  è aue^^o . 
Sotto  a'  Renouoè  vna  piaceuol  forte . 

■ Nè  più  parlando,  qua  gli  animi  f^infe;  i - 
O'  quanta  liberta  l'vltima  fpcme 
Ma'"  de  le  coje  : c,  F«  dd  Magno  vinta 
L'opinione,  e Lentolo  feguito\ 

A Ihor  lafctaro  il  Cilico  paefè , 

E verfo  Cipri;  cui  de  l'onda  P affla 
LaricordeuolDea  veruno  altare 
Non  preferì;  fenoi  crediam  ,che.i  Numi 
N afcano  ; fe  conuien  > (rhabbia  alcun  Dio  ■ . ' A 
Origin  ; ff>infèr  le  galee  veloci;  . * 

T oflo  c hebhe  Pompeo  lafciato  quefli  ‘ ic?  v: 

Liti  ; tutti  gli  fogli  in  quella  parte 
Doue  Cij^'o  rimira  il  me7(p  ^ 
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furo  col  penpero  ; indi  a trauerfo 
Nel feruordel  ff‘an  mar  p volta , et  lume 
De  la  notte  ojjeruando  ; al Qapo  monte 
Non  p ritenne  ; e i baffi  lidi  a pena 
T occò  d'Egitto , oue  del  Nilo,  il  quale 
Si  diuide  ; maggior  j>arte  ne'  vadi 
Pelupj  pcorre in  giu  fettimo  fumé,  ' 

Era  il  tempo,  nel  qual  pefa  la  Libra 
Eguali  l'hore;  c non  più  d'vn  Jol  giorno 
Gì  uff  a , ejr  la  minor  luce  ; de  l hauuto 
Danno  di  Primauera;la  vernale 
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* • »«  «»•*-  «• 

J^otte  Jòlleua;  quando  il  Re  ^ che  Jopra  rA 
Jlmonte£afo  jeu  Jog^iorno;troua,‘s  a.^  \*sQ  ‘A;^^^Ci 
£V// , ni  Ftbo  ancor  era  d foccdjo  ^ ^ VI 

J^è  le  'l'ele  Ungidan  ;■>  fiega  il  camino  ìy  51  ^5* 

Già  còn  raj^ido  corjoil  caualierc^-^  Vn*<^  u\^  • 

Mandato  ad  t fj?iar  ;Ai  tema  piena  \ vr.  ' 5«usv;:»s^  'O 

La  regia  hauca  y^ccnda  ^^bìh  Pompeo'. 

S* auuicinaua;  onderà  tempo  d pena  . \ j 
Diconfigltarjt  : nondimeno  i \^ìwa\K 

*De  la  capi  PellLr.saddunar tutti.  •-  :ì  ^ i Yy)  o\*t^  7 3. 
T ra  quali  era  Acherèo  \y  gtd  per  la  motta  »>A 

Età  piaceuolAluènuto  ;>  e jzdto.T^.  v:  ' uo'A 

r la  debiiwkcchih(;:(a  ajpù  modeHo , : i 
.QucHi  iJMenfi^  del  Nilolfìbt^ 

Jnnoda  i cjtmpi , in  adorare. vana  ''Y  \ oR  :*Y 

MonHruop animali';  ’ in 'vita  tra^e.  . ' .'t  * vv ’* 

Qjtel  de  gli  Dei  coltor  emendo  > / lujìri  , ' > 

Di  fua  Febea  nm  banca  'viJìofunoApL  • io'i  o -4 
^rimo  fu  a dire  il  ■.  fm  parere  > eU  merto.,^  ^Vl 

E la  fede,  e deP  Padre  morto  i facri..  / i 
Pegni  dofpìrio  in  'van  contò , lodando . • . 

Ma  'vid  più  atto  d ronfegliar  ne  malij  : ■ ijA'  : jT 
E d fiper  del  T iranla  voglia,  ardito  - y\'  Vi 
Fotin  fùd  condenn/tr  Pompeo  dia  morte 

Dojferuan^  del giujio  , è Pt&lomeo,.  # \\  » .‘?3 
S del  lecito  , fa  nocenti  molti , A \ ‘ A*  ^ i 

Et  è punita  njna  lodata  fede  ; ’ / , i'  .u  > 

J^ando  filetta  chi  fortuna  preme:  \ v' 

Accofati 
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lAVÈfkfkOJTMfO^dRa  sii 

i/tccoHati  (ir  fdtit&à^ìDtt^^  ) (U>*iW  ; c'.\  ' •’  O 
Et  aita  ifeliciit  i mifcr fa^t  <•  : \s,  V )\'i 

Come  lejlelleda  la  terraycl fico  s^\.  .a  .> . ;.c^ 

Dal  mar  è longi  ; cofi ftà  lontano,.  ^ V A 'AV; 

^ D'Vtil  dal  retto  ; de  gh  fiettri  tutt^  - -i  , *?y  A-vIl 

JLafir^apere.'s' incomincia à porre ,,  ^ Ai.  <i 

Lagitiflitia  tn  bilancia  ;.  e le firte:(ì(e  , v V \:  O. 
Del honejìa  il  rifietto  a terra  manda.  . v • x \ 
La  libertà  et infillontr^bt^uelUi  , • \ . W\. 

Chefìfecurigtinuidiati  Hegni;  \ v*\a  3. 

Et  à lefiade  il dritto'lor  leUato;  ^ a^\\;  Y'^''  \ 

T fitte  le  cofe far fen7(a  la  pena  ‘a  • - v.v.\  * , ' iv  -jT 

Crudelmente  non  lice:  s àgliaudatig^  ^ 

VJando  quella;orrornohJaraiHato; 
Ch'efferptetofi'vuoUyefiadfReg^a;'  -v  vVj 
N on  Han  Zlirtuteye^l fommo  Impero,  inpemèz  ^ Ka 

T emerà  fempre  ejuel,cui  fien  le  cofi'  ù 

Crudeli Infamià;nonhauràitf40Ì anni  . 

Scn:^^  pagare  ilfio^fprexx^ti  ilMagmr  ;^^^  3 

Che penfitychenon  pQjpfitf  tlar  longe-  - . . 

Dal  noflro  Ittp  aueiychefuron  vinti..  % 

Et  acciò  che  del  regno  ilfireHièro'  ' a \ Y ^ ^ 

Priuar  non  thabbta;  più  ti  fin  vicini , A ? t,  ^ o , . \ \ 
E conpiùamor  i Pegni;ealI^floyealE^àih'^\.iS.  \ 
Se  ti  sdegni  imperare  i àlafiacaata.v^  A 
Sor  ella  rendi:  da  tarme  latine  , ^ Y '' 

. Del  certo  noi  difender  em'tEpttó.  x ' A . ’ r vr?  iVO 

T Ulto  quelych' à^rtmpeo  non haurà  dato  V 

Z Omag- 


JÌ4  DELL«W£ltlX>einrAl 

Omaggio;  mentre  fi'jkcMn 

Non  dura  al  'vincttor  ;poi  ch'  è.  fca^ato^  .'.j\ . 

*Da  tutto  il  mondo  ; c che-ljteran^  t'^Jedc^  ji  '»v.'  O 
De  le  coje  gli  refla  ; cdn  Cjual gente.  » i > \ jA 

mora,  '' 

E'  dal  furor  ciuil  tratto  ; ne  fòh  . rj!  * ^ 

Del  Suocer  l* armi f ugge;  nìiHa'jhtcU^ 

Del  Senato  abborrijce;  la  cui  parte  A \ ^cA 


Aledejmo  fanguelajciò-yhìjìoiha'egli 
T emute , e teme  i He , de  ìjuai  //>  fife  ' *•  'iV;v/V 

Tutte  fommerfe,  eldiTelJag/M<reo»'^  «^'.u^Kv'nV.^v  O 

Ned  accettato  in  alcun  Ìóco;  ^l  w/Zra'  i oV  . \ 
Paefe;  che  non  hai  mandato- ancera  - u\ 
cy4 mal , '.>'ò-  Ptòlomeo , ^ noi'  ' v* wi»5t 

Cagion più giuUa di  querela  è ^ 

Incontra  al  Maggia  che  la  JèeuraFw^'^ 

E queta  fèmpfe^'.duroì' tu  ^{l pe^t<^\ 

De  le  guerre  macchiare  feì  nò^t  campi'  < \«v?  jOvvJ 
'Porrein  folletto  alvincitor  f per  quale-  ■> 

Cagion  fil  piacque  a chi  cadca , il poe/è  ' > '-3. 

Noflro  ; e vuol  cohtra  lui  de  la  T e f alia  * - r> 

/ pati tralfmikr  s f le  tue  pene  t ,^  '\  - ’i*  .v;^  i\\<\  ko^ì  3. 
Da  pugnar habbi4mno$rertor con  farmi 
Ch  d tua  perfuajìon  did a notlSenato'-  '.^wn  jAìmo?. 
Qli  jeettri:  Fauoritehabbiameotvott  ’ '^^^ov^-ìVìG 
Le  Jue  battaglie;  non  a te;  ma  ( vinto 


sifiKOfiortTAVOfeijaa  m. 

^/ipparecchiato  hò  iifirro  > che  War  fìoM\\  / ,7;  \\  ' '4 

comandan<H  EttthÀMa^o  ,.*<o»aoH 

Corpo  debbo  ferire;  ■ :rS^  7\o'J 

Al  Suocero  più  preSloifìàm&A  f^4:\  \ \ Vn*>\^  vÀ  K> 
Tiratila  , doue  p^ah.  fonò x v.o  ^ vaji0(  iAVy\Ti\ArJSL 
Tuttelecofe:dubbiti:iSxjfendo  v\  oVj  j \V,3 
T>ata  noi  podejid  fcilfjkfacff  \\^  il 

Di  gran  necef^i^.dart^bor  mqne.f  \)wv^\  \\ùi 
O'  infelice , ejrial  dc^noftro  regno  7_  fi  \'  Vi  \r  \ oD 

Speran“^a , qitd ìi'gùida,?tu.  nbn  fvedi:  i Tii.4\on':‘ W 
La  gente  inerme  ;c  sh*A  coltura  i campi  ■.  ^ o\\  V v W 

n^uon  y cheH  N ilo  lajciò pur.h'òra molli  , bii.  v'n^ 

M furarci fuoi lèegpi e conuèrtieniey^ o\,vi>\o*ì*;-UìVI 
JB  confefarle  foK^et.ò^Pjolomèo:^'^  \ d' 

Puoi  tù  del  Magno  larotiinay  e Ldannò  *j\V\\^tìVì  vsX. 
Riparar  ; Jotto  ài  ^uàl  Roma  fi giàce  ? v.  ’ ^ ^ 

Tu  ìT ef  alici  ceneri  il  buf  o \\  'A  j jv\  ^ lil  . 

Sufcitaroff  e contra  à i\e^i  tuoi  '-ì^Vn^V 

Chiamar  le  guerre^  babbìam  nefun  con-  tarmi  ' At^T* 
Seguito  y a la  ìtàUàlglia  Emathia  auanttJ 
Hot  piace  a"^  te  fèguir  ‘Pompeo;  cht  lmondH  x u 
Ha  abbandonatoifp  ^an  fr:(e  > ei  Fati  \ ov  \\  ' 

fonofeiuti  di  lui  lidba  ^into , hor  anitra^  ^.ou  o\t\5A  \C\ 
te  prouochi  tAifiohuien  lamico  ^ \ 5 aA'AO'^  5»  A 

Chai  felice  fguito;  ite  taùerjè\:s'^ 

Cofelafciaryfna fede  alcuna  mai „f\  i-ìi'v.H 

Non  elegge  fèguir  mifiri  ornici^  i r: 

Confentix4ufli  àlgr^n  misjàt^'^  eùe^  A'  r vCS 

Vu7^  ^ 'Z  2 Rejlò 
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Rejiò  tl jknciaikR^  dei  nón  vjaèq  o\ì'vÀ'ìvj'<^'^*.Vvj 

Honor;  e già  ' .^vw.•3  iUv^ 

Cojè  jàrnon  ^h'vietdmi  Ì^etfo^  i*i 
ty4la  fceleritatrd^ifiùhiAchiUi^i'^^^^^  '»ù<5  ot^’ìo^'MK 
Là  in  auella  parte  , oue  s'ef^de  finti JA\\\%«X 
tAl  (^afio  monte  la  perfida  Terra  i V 

£ doueteHimon  gli  Egitìj  vadd'^  *1  v.i  ;'4>o\3^  \a«  V u.CC 
Fanno  le  S irti  hauei^.cmgiHntei'  ìkfiemè  ^iVi  , \G 

Co  i compagni  del  Ai onjhp  ; e cpn  Ih  ^adt>  «,  ^ ^ "O 

*Ticciol barca  a^pancchia\:  tDà'fifpdrni-^  t 
llNtlo iCiAi emfi "Barlfariye iCanopt \ - ^ 

Pelufiaci , gente cofi molle , Vv*^  •.  , \ ‘ 

Hebber  cotanto  ardire  f in  queUo  moda  \ i\. 

Premono  il  mondo  i cÌHiljatiÌ.e^anfti^  A .^o-i  H. 
Sonderelitte  le  Ronùtnècofef:  '*  ' >Vj  \\\  iq».^ 

Cagione  alcuna  bàin  qtiehe'jhrdgi  Egitto  t 
Et  è la  sjfoda  Fariaàquèjìoiammefiaf  ' ^ 

Quella  fide  del  cerio a ciud  guerre 
Serbatele  imj>erò  che  fimanRjmàn:r  ’'^^^ 

^Preferite,  e'fiacciate:imonHrièflerm\ 

Se  con  sì  iHufiretHolo  fìdegno'  '>'ì\  n\-\ 

//  Ad  agno  I efièrea  nom  di  Qfir'mtifrTe  ; ' ■ " H 
L)i  tanto  nome  j o Ptolomea  i . non  temi  • ■ .*v;vi\o^o^ 
La  rouina  f e tuonando  il  Ciei,  lerhani  ' 'A 
Profine , impuro , e me^  huom  hà^tu'ardire 
HauermelJein  Pompeo»  FàcHeinort  fia  A i\oD 

Del  mondo  Domator;  nè  che  sìihl  carro  - awoW 


O 


Tre  volteaddottam  C^pidtglipieiRegi' 

Z 5s  Fìnte 


LIBRO  ottavo: 
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A‘ 
r , 


Vinte  non  hahhU  ; e non  fia  del  Senato 
V indice  ycGener  di  colui ^ chà^mto:  ' * 

Era  Rjoman , chi à fpauentar  potuto 
Hauria  il  Fario  T iranno  ejjer  haHante . ’ 

tA  che  con  tanta  diligentia  cerchi 
Le  vijcere  ferir  noHre  col  ferro  f 
Non  fai  y Fanciul  maligno;  non  ftidoue 
Statua  fortuna,  già  gli  fcettrt  tieni 
Sen^  alcuna  ragion , del  Nilo  ; e cadde 
Per  la  guerra  ctuil;  chea  te  die  il  Regno; 

Le  'Vele  il  agno  hauca  già  al  'vento  tolte 
Età  i nefitndi  liti  à remi  giua  ; 

J^^ndo  à lui  contra  fc eierata  torma  i CA 

Da  non  lontra  hireme  addotta , sWa  - ; . ch'iti 

Ai  olio  fitta  di  apprefo , e f molando , s " V ' K 

eh' tran  del  F aro  à lui  patenti i Regni; 

De  la  gran  naue , où era , njfir  comanda;  ' 

E gir  dentro  la  picchia  : & i liti  ~ 

%^Maligni  accufa  ; e Ì ìmpeto  himare;  ' >CL 


^ t \ 


.1  ^ 


Che  ne' medefni'vadi  ambi  frangendo^  - < l 

V ieta  l'eilerne  armate  approdar  terra ..  . * ù'.  Va' 
Aia  fe  de'  Fati  l'immutabil  legge,  ' .O  ; \ : 

S di  mifera  morte  il vicin  cafo  ; . • \ 

Intento  à ftr  cjuanto  era  per  eterno  . : ' j i't 

Or  din  flato  cemmefo  ; acciò  ch'ai  lito  rV^AS 

N on  guidafero  il  Al  agno  ; alcun  de' fuoi  - 

Hauria,  ài  prefa^i! impietà  feoperia:  \ 

Certo,  fe  pura  fede  efer  douea  > 

Z s S'al 


* . * 


ì'ii  DCLL£'r6rEB.IlE  CIVILI. 

• 

S ai  Magno , dc' gli  Jcettri  auttor.  y larèggia  ' • 
Stejjecon  pietà  vera  aperta  andato 
Sarta  il  jario  T iran  con  tutti  i l eg^i  ; 

CM a cedette  egli  à i jkti  ; e comandato  . > ’ 

Lafciar  l'armata , vbedì , e vuol  piu  tojlo 
La  morte  i che  moHrar  d'hauer  timore. 

Giua  (Romelia  à l'hóflil  barca  incontra  ' • 
Sen^a  penfiero  alcun  jktta  perqueHa 
Cagion  sìtmpatiente  ; che  patire 
Potuto  non  hauea  d'ejjh^  rimaja 
S tn^  il  marito  t cui,  perche  dtnaue 
Z^Jhto  lo  vedea  , temè  di  morte . 

Kimane  audace  moglte , e tu  figliolo , 

Prego , e dal  lito  i cafi miei  lontani 
j4  frettate  ; elafe  del  T iran  fopra 
A tjuefio  corpo  dijcoprite  ; difie , ' i 

Ma  fior  da chele  fea  diuieto,  e paT^a 
Cornelia , ambe  le  man  flendea , dicendo , ‘ 

Dotte  vai  ferrea  me  crudel  f di  nouo , ' • , 
Dimmi , lafctata  jòn  , fceura  da  i mali 
Di  T efialia  i*  non  fiam  miferi  mai 
Con  lieto  augurio  feparati  : cjuando 
Vuggeut , dimmi;  non  haurefiiin  altra 
*Parie  la  naue  tu  piegar  potuto; 

E lafctarmi  di  Lejbo  ne  gli  aguati, 

Seda  tutte  le  terre , oue  voleui 
Andar  , farmi  lontan  Bar  iappreflaui  f 
Compagna  incontra  laonde  fol  ti  piaccio  f 
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tlBRO  ottavo: 

Poi  chebbe  in 'Vdn  tjiueflc  parole  fparte, 
*TendeUa  nondtmen  fiprala  Poppa 
^^cHa;  e oli  attonit' occhi  per  la  tema 
"Uolgernèahroue  ; nè  mirar  può  il  Magno. 
S tette,  à cjuel che  douea del  capitano 
A njenrr,in  penfìer  dubbio  l'armata  ; 
hi on  perche  l'armi  ; e che  fojl' egli  occifo 
T emejìe  ; ma  gli  Jcettri , che  con  mano 
Suahauea  donati,  ad  adorar  Pompeo 
hi  on  fia  sforT^to  ; in  tanto  da  la  nane 
parìa , Jettimio  JoldatoRjomano 
L apparecchiato  di  paj^ar  Jaluta. 

£he  "Bargello  : oh'  vergogna  de  gli  Dei^ 
L'infimiarmidelRe  , deppofto  il  Pilo  , 
Portaua  : immane , violento , attràce  ; 

N è piaceuole  men , eh' alcuna  fera 
S ia  tn  far  macello  ; chi  non  hauria  tale  \ ■ 

Penfìer  fortuna,  hauuto;  che  volefii 

A molti  perdonar  , pofeia , che  e^uejla 
*Z)eHr  a pr  e fìnte  non  è Hata  in  guerra  ; 

€ si  Tefa  lia  da  nocini  colpi 
Longihat  mandati  in  fuga  f Tuie  ffade 
Di  (foni,  acciò  eh' in  tutto  il  mondo  il  grande 
Peccato  , orni , del  cimi  f angue  ffar fi 
S ia  fatto ;ate,eài vincitori iHeJJi 
I nfamia , e fola  ; ch'à  gli  Dei  fuperni 
E'  per  fempre  apportar  vergogna;  in  tali 
%^odi  al  Rege  vbedì  Romana  sfada. 
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LIBRO  OTTA  va;  l 391 

Che  Jègue  ,vede  la  ^an  fe  il  legn^  ' • 

Di  ^tolomeo:  hor  à thonor  prouedi»  . 

/ Fati  à te  di  longa  vita  coje  ' ■ ^ ^ \ . l 

Prospere  han  date:  ogntun  non  sa  ; s^hatirai  - ..  ì ^ . 

Saputo  fopportar  lauerjc  y eccetto  -*  ‘ V ^ 

SenonLapprouine  la  morte  ;moHra^  ' . 

£be  tu  non  ceda  a la  vergogna;  e punto  ».  i ^ 

Tt  doglia  di  colui,  che  ti  dà  morte  ^ ..  r.  ‘ . \ 

Ouuncjue  tu  Jar  ai  ferito  y credi  ^ , 

Sfer  la  man  del  Suocero;  in  più  lochi 
Mifparganoyemìftccianoinpiuhrani^ 

Ben  ch'adejf  fa  lecito;  ò Dei,  fono  ' \ 

'Nondimeno  felice  ; e à tormi  cjueflo  ‘ ' ^ 

Poter  non  ha  alcun  Dio  ; mentre  thuom  viue  J / 

La  fua  felicità  fi  cangia  ; in  morte 

N on  fin  mifero  io  y f omelia  y € l mio  • • ^ 

Pompeo  veggion  mia  morte  y fòl  ti  prego, 
iQ^anto  piu  pojjo  con  J^atien^^ , ò dumo  ; • i/ 

Che  non  potrei  con  piu  pregarti  y chiudi  ^ ^ 

I gemiti  ; e fel  figlio  y e fe  la  moglie  .'  l ì.  ; 

AI  iranl*occfoydanfegno  d'amar  lo;  ' ■ 

T al  cuflodia  à la  mente  era  del  Magno  , \ 

S de  t anima,  hauea  y mentre  moriua  j 

^uefo  poter,  che  non  cedefie  al  duola» 

t^a  non  patiente  fu  Cornelia  tanto  ^ 

eA  vedere  il  crudel  nefindo  fitto  ; . " ^ 

^^anto  fu  confricammo  a ffrirlo  » • ‘ 

Ch'empi  l'aria  di  voci;  onde  potea 

Echi  i 


i 


Ì62  delle  gverre  civili 

E chi  la  vdìa , e vedea  moucre  à pietà . 

Io  federata  tè  j marito  3 ho  occijò, 

Lejho  per  Har  fuor  de  U dritta  firada  , 

F«  a te  cagion  d' 'Una  mortai  dimora  ; ' 

EcheCefar  dite  primo  nei  Itti 
Del N ilo  gianfe  ; imperò  che  cjual' altro 
Di  federagtn  tale  bauea  l'impero  f 
Macjualonquetu  fij  ych'incoteflo  hai  • ' ' 
Corpo , di  per  mi  fon  de  gli  alti  Dei} 

O'  à lo  fdegno  Cefareo  , oàte  piacendo , 
Fieramente  percolo  ; non  fai  f empio  3 
Doue  iijìefje  'Vifcere  del  fJMagno 
Siena  ; afj'etta  la  mano  3 e'I  pajjo  ; e doue 
Ho  jkttoal  vinto 'Voto  , à dentro  il  colpo 
^^anda  ; acciò  ch'egli  non  patifa^pene 
inor  di  Morte  ; e pria  3 ch'ai  fuo  fin  giunga 
d mio  capo , io  non  fon  fenT^a  colpa 
Liberata  da  guerre  ; io  ejuella  fino 
De  le  madri  la  fila.  ';  che  compagna 
E per  onde  3 e per  campi  , da  periglio 
Ne f uno  ifpauentata  ; il  vinto  3 eh' anco 
*Tauentarono,iRe  3 mecohebbiinLefo,  . 
Per  cjueflo  meritai  ejjerlafciat  a - 

S ecura  in  naue  t à me  fleal  la  morte  « j 

Perdonaui  f e fti  degna  alhor , eh' à i fitti 
'Ultimi  andata  di  tua  vita  f fnfa 
La  gratia morrò ip del  Re;  0 Nocchieri 
Vn  filto  à capo  in  giù  mi  concedete , 
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LIBRO  OTTAVO. 

Cf  vn  Uccio  al  collo  ; e accomodar  le  torte 
S arti  ; ò compagno  alcun  degno  del  Magno 
La  <pada  aaopri  ; e benefitto  tale 
Puote  fitreà  Pompeo  ; che  tutto  à Carmi 
I mputerk  dì  Cefare  : ò crudeli , 
£his’afirettaalamorte;  trattenete  f 
*Uiui  marno , ancora , e già  (Romelia , 

Ha  la  Jua  libertà  ; Magno  ; perduta . 

M i vietan , che  à trouar  non  vado  Morte  ; 
Sonconjeruataal  vincitóre  ; e detta 
Cofi  hauend’ella , e fi  a le  man  de' fiuoi 
Caduta , è a fiotta  da  voltata  in  finga 
N aue  y tutta  tremante  indi  rapita , 

M a ben , eh' à i colpi  de  le  spade  il  tergo 
Del  M agno , e' l petto  Juonino:  firn  fede 
Q^uei  che  miraro  il  lacerato  capo , 

Qhe  nons'eradel'habito  , e del  volto 
Cangiato  de  t Eroe  nulla  il  decoro 
De  la  belle7(p(a  facra  ; nè  la  fitccia 
Odiata  da  gli  Dei  ; imperò  il  fiero  ■' 

Settimio  ritrouò  nell' iìle filo  atto  - ' ' 

De  la  ficeleritàlavia  piu  grande 
S celeran:^a : chauendo alme^ morto 
M agno  , Hracciato  il  velyfcoperfie  il  fiderò 
V ìlio;  e la  bocca  y che  del  tutto  ancora 
Spirato  non  hauea  , occupa  ; e'I  collo  , 

Che  Ungula  yfiòpra  per  trauerfio  à vn  Tracio 
Ponc'y  e levene  alhora  , einerut  feca^ 
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ULTiaQ  >^0TT  avo: 

£ <^4  f/z//f  le  parti  ijcì  I hu  'more 
'Putrido;  e fì per  Idvenenoinfujò 
Solidata  la  jàccia  ; ^ incorrotta , 

O diflirpelaoèa  'ultima prole, 

Che  tralignata  dee  finire  ; e deue 
(^eder  gli  fcettri  à /impudica  Suora 
Sendo  che  l Ai acedon  date  fi Jcrha 
Ne  l antro  conjacrato  ; e c han  ripo/ò 
Nel  jkbricato  monte  le  regali 
Qeneri , efiendo  che  gli manali  ombre 
DciPtolomet , e la  Puaenda  Jerie 
De  t P^e  chiudon  Piramidi,  indegni 

Aiaufiìlei;  ti par  ben,  che  Pompeo  Ì ac  tettai 
Qhe 'viene  aitilo,  e 'va,  percola  ; e fia 
Ne  vadi  il  tronco  h<pr  Cjuà  y hor  là  'Verjato  f 
Fu  troppo  cur a a temolefia;  intiero 
Il  cadauero  al  Cuòcerò  lafiiare  f 
[on  ejueHa  fede  porto  rifiri  del  Magno 
Fortuna  Fati  auenturofi tanto; 

Con  (juefia  morte  giù  dal fommo  colmo 
T)e  le  co fe  quel  getta;  eia  crudele 
Tutte  le  auerfita  , dachetant’anni 
E /enti  il  perferuo  ; filo  in  vn  giorno 
Efiequìinlui;enon  fi  mai,  che  co fè  - 
Eiete  mille  colmai  Pompeo  'Vedejfe;  ' 

Tdice  fi fin:(a  prouar,  eh’ alcuno 
Dh gti  fijje contrario  ; e mifir  fin^a,  ^ 

C^alcun  mancajje  mai  defiergli  contea  : .v, 

”T^-  ' “ Con  '■ 
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Con prolorjgata  man  €juel  fpthfè  Jolo  A i\\:A  • ^ 
a;o//^^  fortuna i'& èAa [onde.  \ ^ ; oVVva\>\^ 

Ne  [arena  percojfo  ; ene  gùjco^i  i\ 

L'ondofo  mar  per  la  ferir  ne fauHo  v * fe\  vì^xVi  \Ja  O 
Cìcce  de  [onde  ofejo  ; e non  tenendo  A,ì>ìr  ^\Wt\^vO 
In  [è  figura  alcuna;  al  Magno  è fcgnow» 

La  perdita  del  capo  a lut  fjxiccato..  \^.  J.  cA 
guanti  nondimeriy  che  l xv/zr^o*:<ri4''*n?\i^o'ì  '^W 

L! Arene  F arie  tocchi , immantinente  ^ 

Vn  tumoìo  Pompeo  d'afcoflo  pofi  - ^ ' i oViS\*5?\n  tn'it'TTA 
In  ordine  Fortuna  y acciò  che  fèn^.  i ' 

Sepolcro  alcuno  ì\o  eh" in  miglitr  non  giaccia.» 

Da  gh  agiati  pakrofo  al  Mar  'vicorji  x \\  \ n\o\v  ìA  h 
Codrdy  ^ueHor;  che  c{a[Idaiio Ino, . o\A\r. 

De  la  Cintata  Cipri y erÀ  4AMa^o..,  ì'\\  'A  òìw\^A 
Stato  infiu/ìo  compagno  ;•  ò^tiegli  ardito  • : ^ i.l. 


^ \ 


Q'-.VV 


Fu  d'ir  per  [ombre  y e da  pittate  vinto  ' * 

La  tema  opprefe;  aòtmycheil cercato 

forpo  inme^  deTonde^egli guidale  \ utÀ 
A terra;  el  zi^agrh.nciralyefekllitoA^^^  t^o'^ 
Per  le  nugole denfe  peto  lume  - \ • • - V.'a^^?\o'ì  ’A‘30l 
Mejla  daua  Febea  ; jna  il  tronco  d" Atro  ' ''  ■ r.n  'iV.wlC 
Color  y eh"  è [ac'jua  ^ nel  mar  bianco  è vi  fio»  \\  {A 
l^^l  tiene  il  capitan  y mentre\che  l mare  . ' ' '*aiv.^y:cTÌ 
Glielo  rapìay  con  flrette.  braccia  yS^horav^  ‘)V<\\s\  ^Vi\ A 
plinto  da  tanto  pejò  y a{peta[qnde  ; \ \y.\  v vA  ‘iVA  A 
E mentre  il  Mar  [aita  y il  corpomorto  7}^  y^;\  : -\CÌ 

Spinge;  e fermo  che  fusiti  feccolito 

Sopra 
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iJirBRq  tottavoììi  1 

Sopra  il  ^^agujo  gfttojji  ; e in  ogni  piaga;  S . Aj 
Lagrime  fparfe.^0"  à glt  Dei  ^ e aLCUlo  ; 

Che  jkcean  lume tenehrojò  sparla,  . i.'.'*,  ..  ^ 

N on  con  incenp)  vario  il  tuo  Pompeo  ^ 1 • r j 1 
Fortuna  , chiede , predo fe  tombe, 

N on ^che  da  imembri  y fino  alatelo  , vjeendo 
Fumo  grafia  vapori  Eoi  odori  ; 

£heH  fiuo  parente  i Epmani  colli  T;  • 

Portino,  che fiuneral pompai  Vecchi,  . >//  ? 1 
T rionfi tnnanT^i  mandi;  che  con  canto  . < i V 
AI eslo  i fòri  rifiuonino  ; che  [armi  i t .'ru.tj  i'L 
Gettate  in  terra,  intornoal  focomeHo  vi  V-, 
ada  tutto  [efiercito;  vt[ arca  , ' 

2?/  plebea  pompane  concedi  al  AI  agno  j\ 

CheH  corpo  lacerato  m ficchi  fichi  . " '•/‘libivi 

Sparga  ; non  maneberannò  al mifir  auercie;  ■ i\^> 

N f abbruciator  defirme.  0>  Deijuperni  A 

S ara  d* affai , chenon  fifia  col  crine  n i\  ' j'v  i 

SparJaCornelia  che  tenendo  in  braccio  ' 

Jl marito;  comandi,  chèla  fiamma 
Sia  ficco  fittopofla  : màilalonge 
Llinfielice  confirte  da  [eflrema 
Pompa  del  rogo  ; ancor  eh* ella  dal  lito 
Poco  longi  Ji  trouì,  e hauendo  detto . * \ e; 

Pochi  fichidalongcil  Gioumvede  , -.0  J 
(fie corpo  poco  à fuot  grato,  brucciaual  ’ r.  1 
S cnT^  coSlode  alcuno  ; indi  le  fiamme 
Prende  , e le  querele  me:^o  arficcie  ài  membri 
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Condffre  Jèco  ; e che  fei  dijìe , ò ombra  , ' i. 
hJ eletta  ; nè  ad  alcun  tuo  punto  cara;  •, 
a più  de  l'ombra  di  *T*ompeò  felice  ; ^ - 

Perdona , chcIcombuHo  à . . «. . . jì  \ 

Vltima  mano  guadi  l e s alcun  fenfo  . 

T)opò  morte  e lafciatoi  babbi  tal fede:.’  \ ^ V>uV.^^oVi 
Che  tu  llejjo , com'io , preghier  fireili;  " 

E patirejfdel  Jepolaocjuefi  r .j 

Danni , <r  Jcnti , efendo  erante  \ ^ ow 

X>/  Pompeo  l' ombrai  con  fumarti  in  foco . i’  »Oj  ’^T 

5}  parla,  ellembahauèndo pien  d'ardente?\  \ 

F amila  3 al  tronco 'vola  ; che  di  noua  . \ : \ lu'jv-  O 
Portato  éjuaf  in  mar , pendea  dal  lito  f \ * >’  ‘ ' V t.V  T 
Smoue  le  pritptarent^;  eaccoltt  infieme  ' ^ 

Dirotta  barca  i legni;  c.haued  innan^X  VrsO 
Glt occhi ;faurojom  poca  ffja]il pofe\  ' < ; 

PJon  premm  (juèrcie  alcMÈe  il  nobil corpo  VA 

hi  e Jon  le  membra  Jòprdà  majja  alcuna  . 

Di  legna  femc.r'h<yui  di: fino Jl  ficiK  Vj*  i -V* 

PoHo  ; ma  fitto  apprjefo  il  Ad  agno' accetta:  i'.  W 
QueJ  fedendo  appo it fico  , 0 capitano I ^v^iXL 
Dijjf  , 'via  più  che  grande , ir  gloria  fila  • 4 -xX 

De  l'Italico  nome  : s àie  Cjuefio  - 

Fogo  e molejìo  più  ^ eh' ejjcr  nelrhare  . A 

Commofo  : ò fldrncfin^iòml^lleuah^^  vVao^k 
Zita  da  miei^cif.gbvtfernali  pei\  ri-so.^ 

Si  anima  pojjente  ciò  comanda  i./mò 

fhe  fia lecito yU\fittomgiuriofit^  :.yi*>\\’^’i\’ì  ^ 

jicciò 


iAccìl  che  nè  del rdàtheHU , fera  , ' ; 

Nè  angeli  ne  del  crudel  Cefart  tira  • * a'.  * A 

Cofa  indegna  dite  centra  te  ardifca,  ^ -’*>Vv 

Prendila  fiamma  humtl,  quanto  tu  puoi  o . X\ 
7)icombutlo  accettar  y da  man  Romana}-  \ , 

S'efer  darmi  Fortuna , ch'io  ritorni  ' ‘ ' o 

in  Italia , quiete  in  qutHa  feggia  ; ^ j!  . 

Non  così  fiacre  ceneri  faranno;  ' ■ ‘ -v  ',‘i 

%^a  te  rtceuerà  Cornelia , Magno  , 

E con  la  nofra  man  dentro  ne  l 'ima  . » c 

T ansfonderanti.  In  quefio  me^  t liti  • • . i u>' V i ^ 
Con  picchi  fia  fio  rtoi  fiegnam , che  fia  ' \ k ’ . j , O 

IDel  fepclcro  la  nota;  acciò  s' alcuno  " r O 

"Uorra  per  forte  te  placare  occifò  ; ^ x-i'/i 

E render  de  la  morte  àpien  gli  honori;  ' , 'l 

Pojja  le  cener  ritrouar  del  tronco  ; . u 

E conojeer  l' arene  : a quali  ,ÒM a^7o  , ' As  '•  * 

7/  tuo  capo  riporti:  etoflo  chehbe  •'»  ' \C\ 

J^uefe  parole  detto  ; eccita;  l'ejca  v ctv.  ^ 

patta  d'apprejjò  la  debil  fiammella  : ' - a<.v.\ 

S-  abbrucia  y e' l BuHocol grafo  jòuendo  \ ^ ' ^ 

In  lento  foco  liquefixjji  il  piagno:  rj  ^ 

Ma  la  luce , ch'innan\i 'là a l'Aurora  \S  M'i 
Piauea  le  ilelle  giàofuficate  ; e quello,  ' ' 

Rotto  del  Fune) A lordine , cerca  , v - • aovAS  \v\^- 

*Paurofio  3 oue  nel lito fi naficonda . iS  j -^v  ì \ 'A 
-^4/  pena  3 folto  3 per  coìeSlo  errore,  *"7;^ 
Col  qual  la  fitmo-in  tutti  gli  antiifimpre  ; v ^ ‘X 
J cA  a P)i 


,70 

Di  te  parlando , t’iràt^ii^lto  ì$àfu  ì w ì»v 

Zjìderà l* empio  Suocero  del  Adkgno  ' .VA 

Lojja  fepolte  : hor  ofà  lieto , e fecuro  ' • / ^ 

Di  perdono;  el  Jèpolcro battendo  jdtto •, 

*TaleJe , tl  capo  cloere  i Pietà  sfor:(a  VìV  ...u-ì  V-.'C 

tA  dar  fine  à l'vfiìcio  , ed  eircpente  ■ \ \ , \ v.V.  *ov^S'  L 
Prende  l'ojja  me"^^  arfie , e aneor  dà  i nerui  __  ^ A^,\\ 
isjonrijoluteafiatto , edimedolle  . , . [ . i^r 

Piene  non  arfie , con  l'acqua  del  mare  . ^ ^ 

Spenfie;  ^ accolte  in  poca  T erra.chiuje*  ^ ^ 'i 

fi/ilhor  ^er  eh'  Aura  lette  le  coperte  , , 

Ceneri  a jhr^  non  portale , prefie  fji-j  v 

Con  vn  fiàfio  l'arena  : e acciò  N occhierò.  \T 

JVon  moufije  il  fepolcro  , con  legarli  ^ ' .. . Avj 
Funcy  di  Jopra  il  veneraci  Nome  v.  t vn^  \ ^ 

Scrifiecon  'vn  Tt^^one . K qui  coperto  , !i\  ''^W\ 
Il  t^agno  ; piace  à te  fiortuna  , queflo  . ^ .<««<■  > 

Di  *Tompeo  dir  fiepolcro  ; nel  qual  njolfie  \\ 

Più prejto  ejjer quel chiufio  , ch'efier flato 
Sen^  tumolo , il  Suocero  : ò man  troppo  ' ' ^ \ 

^Ardita  , perch’A  t^agno  tu  rinfacci  V.  A 

Z.4  tomba  y e tn  quella  P errant  ombre  chiudi • -\ , \ 

Qoperto  e'I  Magnotày  doue  fipfpefia  ' ^ 

Ne  lo  ffarfiò  Ocean  [P'vltima  urrà  . . j . ^ \ 

Stafifi;  e'I  nome  Roman  tutto  l’Impero^ 

£'  la  mifiitra  del  fepolcro  al  Ad  agno,  •’o  A? 

Aficondtinmare  ifiajfi  delacolpa  -i 

*De  gli  Dei  pieni  ; s' e*  d'H ercole  tutto 

Oetd 
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Oeta;e  p^ndiNifatulpi^^ghi  •■  • 

Sacrati  d Bacar  ; fcrch'vn  faj^o  Jòlò  V \v  .Vx  ) 
E'  ne  [Egitto  aiMagno  f in  tutti  i carnai  ìA  t wa  ù kll 
Di  Lagt  parerà ejjer  fepclto;  ' . a t C\ 
Se*I nome  affJSonon  farà  ad  vn  ce(po  : ' ' v \ c' 
Errando  andrem  noi  Popoli , e per  tenuta  r vo 

Magno  y de  le  tue  ceneri  ; nel N ilo ' x ’ \W.  iVj'v  'i 
Terra  non  calcaremo  in  parte  alcuna; 

Ma  fedi  nome  venerabil  tanto  ^ \ 

Farai  degnato  il  faJJo;  i tanti  gepi  • ; 

Aggiungi,  e le 'vii  piùycFalte  , ejimójc  . 

Cofe  Jktte  da  lui  ; aggiungi  t moti  v:^ . / .yrAt  *j  \ 

^Atroci  y che  fi  Lepido  ; e le  guerre  - - '^\\  o vA  a\ 

T)e  [Alpi  ; e in  dietro  il  Con f le  chiamato  , 

Le  vinte  di  Sertorio  armi  y 0*i  carri, 
eh' e fendo  caualier  guidò  in  trionfo.  cOh!r>o«vhC\ 
/ commerci  à le  genti  ajjecurati,  . s UnsI 
E t Cilici  del  mar  paurofi:  aggiungi 
La  fggiogataBarhara;  errante 

Gente;  e tutti  cjuei  regni,  che  ne  [orto, 

E ne  l'occafo  fono;  di  che  Jempre  . 

T ornò  da  [ armi , à la  ciuile  toga  : 

Di  che  contento  , d'hauer  ei  guidato 
Tre  carri , ch'à  la  patria  donò  molti 
T r tonfi  ; e cofe  tai  cjual  tomba  cape  ? 

Sorge  il  mefehino  bufo  ; non  di  éjuelle 
l nfcrittion pieno  ; ni  con  ordin  tanto 
De  Fa§li;e'lnome  Jòlito  efier letto 

Aa  2 Sopra 
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Sopra  i colmi  alti  de  e *i  ; ìà^O 

Gli  archi  di  fpo^^oSìili  eretU'^^oca'iy^.^ 

Da  i ima  terra  ihfiùmMi^^yhpeo  '^3 

Da  tumulo  calcato  y il  cjuai  Tiòn  ' \C\ 

Dritto  in  pie'"  forbfliero  , c che  Kpmano  l :?* 
Se  non  gli  e moibro  y noi  conofca  r*  o\ìmi.v  3L 

O'  de  gli  Egittìj  dlciuil  terM^  -.v.'.  *ì\  *ìÌì  ^ on^t.  Vfv 

'Noceuole del certo\nùn  fk^fin^^ ov^  t^ou 

Ragion  de  la  Cumea  vate  tot  carme/:'  -ìv^.oi^ 

Fatto  diuieto  y cFltàlian  Joldatq’^yy\ 

Vhcjua  le  focr^dfl^  P^du^to  y Vv^r  '^\  ^ ^ y K 

Le  riucy  che  nel tempode  l'eflateìu'^y  \ UA  5 \i 
Innondano  il paeje  y non  toccale.  A « bo*(V^ 

£he  co  fa  y ò d^iddìerlra  > ate  p^tantoh  i<\  ‘i  ; ^CJ 

Ad isjktto imprecar deggiót  in ^aitraparic^  \ViV.t  \j*  "-A 
Deimondo  yOU  e^i\ìofe  y iLòIilo:y£rJi\  . ) 'v  \ì1.ì'^^‘s\\'L> 
Vaccjuay  impeditOycdelepiog^hihernt  i,  ì V 

H abbiano  i campi  'Aerili  bifido  ; avn  \ ìU  \'uVO  i Ak 

D tutta  fjjy  cjuatElkfpia^d»  \Jecchcy  : \ ^w\ 

Et  arje  arene  riJoUrta  t babbiamo  ' ■ /v  '*  *i  , * D 

Ne'  T cmpij  noi  di  Roma  IJide  tua  y. 

Locata  yci  Cani  S emideìi  .e  i SiBri.,  , :iu\  ì-Vì  c 

fhe  comandano  pianto  ; c quell' Ofiri  , , ■< . 

Che  tu  piangendo , mojlri  efcr  Baio  huomo: , vv  y«TC 

Tu  de'TPrencipt  noflriy  Egitto  y l' ombre 
Ne  la  poluere  tieni. ictu  ancor  tempo 
Fiay  ch'ai  crude  l Tiranno  ergerai  Tempi;-  4 ;’n  iwA 

A//  di  Pompeo  le  ceneri rmccr^-{i^>ina  ',  ’*  \ ; \\x\Pì  "Ci 

^ ^ ' Hai 
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Hai  dimandate  ;Jìno  ad  hor  Ha  tomlr4 
Del  Capttan  bandita  : Jèejuei  frèmi  *.  j-  4 

Secoli  iipauentar  dei  vincitore  . ^ 

La minaccie , hor  ; almendel tuo  CM.a^  hadin 
In  ^adotojìa;  chi  temerà  ibuHtf  ’ ' . A 

E chi  fauentera'^d’hauer  vncorfo  ^ 

Degnato  de  gli  honor  dimni,  mojjòf  j n. 

O' piaccia (C Dio,  eh* à noi Jta queflo  opptdh  * ’ i v’ 
tyi  grand'errore  ; e voglia  il nojlro  fino  . lA 

V(ar  Romd per  questo ;&ò  me  <^ai , ’.jì* 

E di  troppo  beato , sa  me  tocchi  ■ i •.  V!i  ^ .. 

T rafbortar  le  reuulfè  ombre  in  Italia  ; . ; . ' V j.  l. 

S 

il  fin  chieHo  a i Superni  hauranno , è a gli  jiuOri 
Pefitfcri , od  gt incendi  molti , Roma , 

Od  d la  terra  alhor,  che i tetti Jmoue  s- . . 'vx> 

^ er  configlio , h precetto  de  gli  Dei, 

Jidagno,ne  la  citta  tua  pajjerai,  < 

E i BuHituoi  il  Sacerdote  Jommo  \ -, 

Porterà^  ; imperò  che , chi  per  vedere  r ' 

Il  Nilo  ,d  la  Siene  onderà^  aduHa . ' i • , 

Da  Rinfiammato  Cancro  ; ^ a la  ficca  , l A 
T ebe , fippoHa  d la  pluuiale  fiella  v X 

Pleiada  ; ò che  d' Orientale  merce  -A^  > 

Andra  mercante,  Ma^o,  otte  il  profónde  \ i i 
^^ar  Rofio  Bagna  ; chi  non  sa  , che*l  /àjjò  ' r 

Pener abii del tumolo,e*i turbato  A 

. . Vi.^  .^a.  ..j  Cenere, 


*è  ciò  violar  del  £apitan  la  tomba , 

Forfè , ò eh* alhor,  quando  d lo  Heril  filco 
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Cenere  y forfè  al  dif  aperta  Bando  . , 

Sopra  l arena  ; queliorcer  non  pojja'  \ *7>  \ . (X 

Dal  corfi^^à  placar  Cambre  tiie  fa  • 

Di gioiiàmenta;  & d prepar  tè  f pira , v \ , 

Il  monte  Cafio , al  pan  tonant.eGloue  ? • vt’ 

CoteBi  bujh  nocerandi  nulla  v ,v>  ^ Uv'  3,, 

A la  tua  ftma;vif ombra  farfSH  < . v3 
^iùne  TeS^ipy  in  or  f polito  i kar  fiandoi\iyiA<i^  \) 

In  cjueBo  tumulo  hai  fortuna  tale  y - , y ^ ^ - 1 } 

Per  pan  jkuorJlel.C telo;  d^  èpù  augtSa  ■ u'vT 
De  lare  al-^ate  al  vinckor  » chel  fafjo  . ’ V.  >.  lY 

Sia  del  Libico  mar  battuto  ; e cjueHi  , . A ^ i ' . u - . 'C^ 

eh' àgli  Dei  delTarpo  negar, . gl incenf^  ìL 

Suoi  y nelftfo  terrèn  mìBo  con  herb.a ^ 
yil  chiuf  Nume  honor  firansul  Nilo.' . o^:ì'4 

Gioueràcjuejlo  ancorne  lauenire;  ' ; “n  /Vìi"! 

Che  f dirà  y chef!  tornato  in  vita;  , > 3 

Non  del  Jepolcr<i  è sì  la  mole  pande^  3 - ^ -T' 

£he  fa  per  Bar  col  fuomarmreopondoù.  .» . 
Spargerà  breue  tempo  de  lapo€4  • • \ iA  Jv  \ 3r 

^oluelamaJJa:eandrù perierra  ilbuBo^ 

Nè  fyedran  de latùa  morte t fepi^  • 'A  ‘3 

E 'Verrà  età  y che  finità  piùfèltcet  : r*; 

Jn  cui  nulla farà  creduto  à duelli  s ^ 

Che  moBreran  coteBofafjo;  e forfè  ; V *»  «*4^3  A "V 

Per  lo  tumulo  fa  del  Jiìdagno  Egitti  = v'  :>Vv 

la  poBerità  mendace  tanto , 
guanto  è ,per  tjuello  del  Tonant^^^  Cretà 
^UfneddH Ostano  Libro. 


* « ' • 

* ^ > 4 . • 


1J43U  J7f 


fi 


DELL  E * 
GVERRE  CIVILI 

DI  LVCANO  V 

DI  G l V LI. D OK  I G I 


fi 


W<i»  j 


LIBRO  K O N O; 

' ; 4/-.V  \riV-'  vC\ 


K ; V i )•/ 

- *L  4 *7 
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y/  fte  di  Pcnifeo  tamhia 
ferma 

Ne  U jàufUa  ÉgHtiai  t ten^' 

poco 

Ombra  non  tenne  deccelleniid 
tanta  • » 


Saltò  dal  iu fh  ; e lemèT^oarfemtndtd  ^ ^ 
lafciando  , e l rogo^indeffjo  , e *viié 
Fe  del  Tonante  ài  giri  alti  ritorno.  ^ 
Là've ner  aria ^ co  i Pianeti  injieme  ' r ^ 
S'aggiunge  ; e cjuanìo  / tra  laterrd^et  corjor' 
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Dr  la  Luna ^Tatente;  egodòn  Calme  ^ v'i  ^ 


TDe  Semidei  beate  ; ctf  innocenti  ^ 

Fé  in  vita  iène  la  Sfera  ima  pttrgate 
l^irtH  del  focone  ne  gli  eterni  giri 

- : Aa  ^ HaecoIJc 
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I7.i  DELLE  GVERRE  CIVILI 

RiKnl/è  l’alma',  la'  mfn  vfiKoniuefii 

^1».  / .!>  ,L  ■ V 4 

L.h  m orjepolti,  e con  mccnjo  Jono* 

JLtyfoi  che  pieno  fu  delnjero  lume 
£ l'erranti,  e le  Jìpe  Stelle  mira  : 

'Utde ^ppofha  cjuknta  notte  Unojhré  ^ 

Giorno  giaceffe  ; e de  gli  fcherni  fatti 
zAl  fm  troni:o  fi  rtfe:  Quinci  ptpra 
i Farjaltci  campi  ; 0"  a"  t injegne 
Del  Suocerecrudne;  'e  volò  ffejjo 
Sopra  tarmate  in  mar  ffarjè  ; e nel  core  . . 

Santo  di  Bruto , acciò  vindice  fòjìe 
De  le fceleritd  ;fermofp;  e pofe 
Se  ne  la  mente  di  Catone  inuitto . 

Quello , alhora  che  i cafi  erano  in  forfè  ^ 

E che  [ì duhttaua  cjual  Signore 
Douea  del  mondo  far  la  ciuil  pugna  ; / 

Haueuam  odio;  el  Magno,  hen  che  fòca 
Rapito  da  gli  auguri  de  la  patria 
E da  la  guida  del  S enato , cantra , 

De  t armi  foffe  andato  anch'ei  compagni^ 
9^adopot  leTefialtcberjouinc 
Era  già'  Pompean  con  tutto  il  core 
Venuto , e prefè  de  la  patria  , eh* era 
SenT^  tutore  la  dtfefa  ; ei  membri  v ^ 

Del popol  fparft  ricreò;  eie  fpade 
Sme^edi  nouocon  le  vinte  mani  ' 

T ornò  a'  battaglia , e non  bramando  Re^o  ; 

N è feruitu  temendo  ; egli  le  guerre 
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^ mono. 71  ^ff 

Ciuili  4mminiJlro:fice  ne  tarmi  ^ - 

N uUa  per  fua  caconi  tutte  le  parti 
Dopala  morte  di  *7ompea  ; che  lui 
Haueano^  e Jico  libertà  feguite:\  ^ v^^. 
jicciò,  che  quelle  per  li  litifpar/e^  ^ 

Con  rapido  atto  inun  non  raccogliere  ' ^ \'u<k 

La  vittoria  di  Cejare;  a ijeoreti  - ^ 

Di  Corfù  trajje;  e in  mille  naui fec&  - 
T^ortò  t fragnenti  de  tEmathia  Strage, 

Q)i  crederebbe^  che  con  tante  naui  . i n / ■ * ^ 

Inordin  poflamoltitudin^gijj'é  , r 
F uggendo  f che  le  vinte  naut  il  mare  ' \ T 

Hauejjer  fretto  ì alharfccrr e àCHalìa  v^- .t  iv‘^  * a 

Dorida , e al  T anaroné,  aperto  loca  y\ 

Dire àtinferni:^^ indiva  àCithera,  ^ 

E Candia^  Borealenaui  sforando. 
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Tocca,  5r  alhor,ch*osò  ferrare  il  porto 
%A  t armata,  ijttanò  Ficonta,  e a fkcco 
M tritamente  mife  ; e quinci  d'alto 
Mar,  con  piaceuct  aure,  nel  tuo  porto 
O palinuro , /corre , nè , col  vero 
Ne  1 1 talico  tnar  tu  fol  ritieni  ' 

S epolcro , efima  ; clj'al  T roian  maejhro 
confò  f dice,  in  Libia  porti 
i^mi  piacciuti . Di  lontano  alhora  ^ t y ^ ' 
Dalto  nani  mirar  ,chauean  le  vele  , | 

Confedd  qmti  i onde  col  cor  reiiaro 

' / V Dubbio 


-*  . • 

* V*  ‘ 

i K ' S*  t'*"'  ■ 

-;4  ì%  w 

èt#  -V 


t<  »■ 


t i liti'Dithei , chanhianchétondeì  CJ  ' 

m m # * % 


Digitized  by  Qo^le 


ifV  DELLt^^VÉlllt^éìlilLI  , 

Dubbio y s' elle  fortajf&o\ì:ontpa^ì!é^'  ‘ ‘ '''  '' 

De  mali,  ouer  nemici:  itnjincitor^^  rj^Ar  A 

Ne  le  JueimpreJe  fubito  ,fa^ch'egli  \ ' 

Ouuncjue  fatemuto  ,tche  f creda  ^ *V  ' 

T rouar fin  ogni  naue  iìnalarnèntt,  . ko, 

Portauano  y e Jofit  auelle  ;f^  i mali^  ivMri  \r  O 

£h*eran  pertrardagli^eèhi'di Catórt^' 

La^ime  y ancor  che fa^òfant'e  ,fuore\  ^ 

Ma  , poi  cl^ indarno fipplicò  i Nocchieri  . * * 

fermarfi£orneiiày^ilfigliaflro^  ^ 

^ non  fuggire;  acciò  che*l  ^orfo 'fitta  f 
D^/  capo  fcemo , dà gh  Ègrttij  lidi  ‘ ‘‘  ' ' ^ 
per  auenturai^ 

E de  la  famma 
Qimnto  era  di^ 


W'mar-nbn  fófàfpinte^  \\ 
ìa  fé^ vedere ii rogo f ' ^ - j. 

ftgualè  à^vntaf'fi^ 


Jndegnaduncjuefiiiy  dìffivh^y^  Fortuna,  u ^ 
hauer  e acce fiàmto  marito  il  rogpf  * " ‘ ^ 

S per  le  membra  gelide^diHefa'  f ‘ f 

Efergli  fata  fptape^dybbfùciàr't  - ^ t:  ^ 

I lacerati  crini  f e Jtè  l& 

Magno,  nelnfóì^^d{  raunaf  là mèmiì^  fS;  \ 

Di  ver  far  larghi  pianti  entrale  pidght 
- Sue  tutte  f e d'ofa , e di fiuiSd  calda'  ] ^ 

' " Empir  le  veHi  ^ e ràUnar  del  buf  ò ^ C'  ^ ^ ^ 

f'  Eflinto  tutto  auelychéfàfèfhfà^ 

. Lecito; acciài hauiefi%fhaTgèr  fófi 
Ne*  Tempij  de  glfDeti  il  r^ò  fen:£x  ' ‘ ^ 

Honcr  defequie  alcHh*  atde,  e man  jhffi  ‘ ' ' ' 

, Egittia 
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Bgittia  ,t^ueJf'vffcio  àla  tuaoml>r^  *.  *\ 

N otofi  ha  ofierlofij-ortunate , t bene  . ' : . a ^-n  iX 

Natecencr  de^CraJJìyànonhatitre  ^ ' v 
Tombe yC  Jè^olchiì'a  Pompeo  tocca  w)  * 

Ch'altrui  piu  non  t odiato 'vnaua  gli  Dei:  \ \ 

Simil fòrte  à me fia  fimpre . de'  mali  f > 

Non  mi  fitta  mai  lecito  trouarmi  y 
A jàr  l'ejjequit  de' mariti  miei  f 
tAppr^o  l 'irne  mai  di cener  piene  f i 

E d' offa  y pianger  non  debb'hf  maJ'uopo  .•v„,  /\ 
A che  di  tomba  t od  a' che  ydùoly  tu  cerchi  , ‘"j 

Infiromenti  a' le  la^imef  crudele  s- . 

Non  porti  m me^A  cor  Pompeo  f eìieiHr^  \ 

Le 'Vtfiere  di  lui  non  ^ l'imago? 

Colei  cerchi  le  ceneri  > che  deue  ^ \ \ ^ ’ V y 

*Uita  menar  dopò  il  marito  morto,  •:  A’ 

^ueH'hornondimen  fioco  y che  da  lonff  '-  ji 

Col  maligno  splendor  luce,  fin  bora 
QtAchecofiaditeydalFariolito 
AR  *andofi  mi  moHra  ; è già  ; 

La  tua  fiamma  mancata  ; e'Tfiumo  in  alto  ; 

Pompeo  portando  y è , à C'vfeir  fiìuar  del  SoU 
Sparito;  etengon  le  mie  njele gonfie 
Gli  odiofi 'venti  ; à me  hor  non  e T erra^  » 

S' alcuna  'vinta  dià  à Pompeo  trionfi^ 

Non  carro  T rionfikt , che'i  (Campidoglio 
tAlto  tritò  y più  grato  ; m'èfielice 
Il  fragno  dal  cor  tolto  ^vogliamquefio  ; 
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tié  DELL^  dV^tRtÉ  disili 

ch*mno  ;emi  '<juerelo4  Unocentt  ‘ 

Terra  non  poter  Jlar  congiunu  ; fimmi  " ‘ 

Jlmisjktto  più  care  hauer  l’ arene;  \ 

S' alcuna jedtame  Nocchieri,  date;  i 

LaJciarnonllmgtiodiPelu/toiliti.  ’ i uv.A  - 

T u de  le  guerre,  òSejloiicafi  chiedi; 

E per  lo  mondo  le  paterne  mjèene  • ' \;  W« 

Spiega  -,  Imperò , eh’ à voi  lajaò  Poi^p'eo  ' ' V ‘ 'A 
^uejìe  commiJJtorr.nc  Umia  ctti’a  ' ' • . ' ^ 

Serbate-,  cjuandomelafuathora  v';  ^ 

Chiemerààmorte ,àlagùerra, figlioli ^ ^ 

Qiuilepreparateui,nemai  • . n->r.oi*  i..A 
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£ U jranche  città  yjòl  con  la  jama 
Del  nome  mio  riè  concitate  ; ejuefie 


fgliuerrà 

hJ ojlrcy  e darà  té>*ede nojho  à molte  ^ A 

Genti  le  guerre  : Jol gli  animi  f?aUiate  • ‘ V 

Liberi y e ricordeuòlt  del  padre  ^ ^ ^ 
^Difèndete  la  tpatrià^y  e fud  ragióne  : • '<  * » V ^oI\tÌ 

ai  vn  JolCaton^  JepUr  vt^^  */;.< 

Far  de  la  lihefit^  ydiceUol^a 


% ^ X» 


^oggettarjiy  e vhedire  ; d te  la’ fede  ^ 
^ 1 1 quanto jnimponefli 

i - .i  ^ 
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Fei  tutto  : le  tue  hehherfuo  \\ , 

E sìdelujk^ijii,  cheim tenni' > " ^ a^rno'x^M  \x 
Perfida , acciò  l&Ak>ti àW  cómenejfè  ‘ . Vao‘i  :\j- t;^oD 
Tor  non  fotcjji^  hùr^  pe^  ) M ;r(t\W.V 

C^ofjo,e perii T ar tari yconjari^e,  ì.JL 

S* alcuni p)n , ti fedirò  :eipimtòhahhie^  . i\ouO 

A flar  in  'Viidy^m  fi  sa  , le  péne  ^ 

Porterò  io  de  t animai  fi  \ \ 

Rejlerd  viua ;me donai^doa^tnorU *.c\A\i.C\ 
Poti y vedendo  i/efirircy  ò 

N on  fuggir  contrà  morte\-  dilhattHta<  \ < ì:\  !»v.cjQ 

T)al  pianto  WN^\  afin^^c  'tutta  in  actfia  ^ 
KifilueraJJi y e in  lagrime  ; 'le  'fpidt  * : 'v^uvÀìtA 
Mai yoda  i laùtinòn'VeTròy  o a^.gktarmi  V\óm^ 

Da  precipitij , dopò  te  yC  vergola  ‘ . ' ^ ^ ^\à  wM 

PJ on  poter  di  dolor  filo  morire,  ^ O 

Tosto  chebhe  sì  detto  :il capo  'attorno  vrAv. 
Circonda  di  lugubre  ma^o^i^e  fimpre  : c ^'A  S 

Determinò  patir^ts^ntbre^y*  buio , \y^'^  , \A jiViiO 
E dentro  le  camme  de  la  natte  ‘ '0  \ * ’ . A VO 
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S'afcofie ; e ^auemente H duol prendendo^'  j 
Si  gode  ne  le  lagrime;^^  il  pianto  . ' \ u\v.y^  V:  v.va 
Per  cagion  delmaritOy  ama;  non  quella' 

Uondofio  mar  y nè  io  jiriàeuol!  Suro  ^ ‘ A . >V.  \ A A 
Dentro  le  fiarte  moue  ; nè  lo  fhrAo  * ; M ^ c\  ^8. 
£he  maggior  fi  ficea , quanto  mag^crre  ^ ^ : A ^ i*  ■ : ^ 
Era  il  periglio  ; e^voU  ella  ficendo  . Ari  \ 

tA  gli  a^nnati  marmar  contrari  ^ ^ * ' • 

_ . _•  Diffojla 
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Difpofla  di  morir}  ^ kjàit^\  j,v.  *^\  *.  oV,vu  vv 

jd  le  procelle  lode  : in  f rima  a C^h  , r\vj  z 

Con  fpumanionde ne  feruien  J'4  ^ 

Indi  yVe^nandoin  marMuro;  ina  tz:\  -^w'C 

La  ^ir^e  à le  HationM  Lthia  i erti  cantpi  \ ^ ^ j 
Di  Caton  meHa^](^iotn''cinHm^^  , v. 

Prejaga  mente)  in  ched^JM^no  yidc  ,w  K 
I paterni  compagni  ; ^il  'Jhaì^elht.:^\iK^^ 

Dal  lito  : alhor  pre^ipitofì  in  wk^j\  «ivr.  v s^'.vx 
Laonde  esportato  ^danaue  ;.e,parla^  vo^i 

Doae  fi a dì , Jraulh  % il  Padre,  j vino .;  o i 

èia  fomma  finimondo  j edcapQ\;  ‘ò 
Perduti  tutti  ? ek  Riomàriecofe  ' : \ 

Portò  il  all nfernoi  cjuejlt  dfc^  i \ìo  «.  UVfi. 

Parole  , al  cjual  cofìl  fratei  rifpojc . ^ . V;  -.\y. . L 

0 felice  colui  y cheU  Juafrte  \ ir 

In  altra  regionmandòrditf  erfo;  u vi  ì oì^oT 
E tu  felice  y ched  nejimdofHO 
Odi;  gli  occhi y òGermM%  nocentty- poi,  \ 

C*hò  vi  fio  il  Genitor  : porto  : ci  per  tarmi  yà  ZI 

Di  Ce  far  e nqn'eadde  ; ma  autor  degno  :\  . y i \.  / i 

Di  fua  reuina  fitto  d Rege  impuro *4  A 

fhe  le  ville  Nilotiche  tien  ; pere:  ' iH  ^ 

Nè  gli  Dei  de  t ho  fottio  ; e nel  cotanto* , ^jViV.W  A 

Beneficio , che  fé""  verjo  i maluagi  ; • v r:,4x 

f on  fidato  y cjuM  vittima  del  Regno  j 

f'hauea  donato  à G^tolomeOy  • o\\-U  ì«t, 

J^elli  victio  y che  pcrcoteano  ilcor)>0  ■ ’ ' ; ; 
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Del  ma^nmo'Tadre;  nè  creduto  ^ 

H aurei  j cbt  tanto  H Trran  Fario  hautjje  . -«.wjì  i 

Potuto  ; già  penfti , chèl  Suocer  .'1  . • ' 

NelN iliaco Itto : mà , nel fangue,  ’ ^ \ 
N è le  ferite  m apportar  duol  tanto  \ ..  u^'v 

Del ne^o  vecchie,  guanto  ji  la  teHa  » / ; À 

Per  la  Città  portata  : la  cjualpojìa  * ‘ ' ."r  i 

/ n cima  à vn  arma  in  haHa  noi  vedemmo  ; ' ; : \ 

S i dice  ejueflo,  che  feruata  è quella,  \ 

Cacciò  da  gli  occhi /ta  viHa  de  tempio  i.  ì*  x 

Z^ittoriojò;  e fra  creduto  ; oceijò  n 

EJfer dal Tiran Hata  : ma Jèicorpo 
Le  Farie  Cagne  ; (jsT  t voraci  cydugelU  saO 

Han  diuorato  ; ò Jè  furtiuo  foco , ^ v.vfr.Vi  ^ 

Che  vitto  hahbtamo  , rifiuto  thahhid  v 7 4 
Incenero  i non  so;  qualunque  ingiuria  •‘vn'A-.G 

Dal  fato , ond'eglì  fì  prtuo  di  Vita , . * \ ' A 'A. 

Lajcio  ,0'à  gli  alti  Dei  queHt peccati,  ~ 

B en  mi  doglio  io  de  la  ferbata  parte  : • ^ 

*Udite  quando  tl  JM agno  hehùe  tai  afe.  ' A 

Plon  m lagrime,  e in  pianti  sfogò  il  duolo;  ' 

M a per  gtuHa  pietà,  furiando , parla,  kvAK 

Giù  da  tafeiutto  lito , ò Marinari;  - •'  r*  x 
Sen-;^a  dimora  le  Galee  gettate  : -i  c"  > ' A 

V^ada  t armata  contra  ài  venti auerfi,  ’ ' »*'ìa  ^ 3. 

Co  i remi  à forila  , ò capitani  Jmeco  . t \A 

Venite  ; non  fu  premio  mai  nèt  armi  \ , y' .ì^  i A t '4 

Ciudi  tanto  ; quanto  ch’à  dar  tomba 
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if4  CELLSlIV2Il&K4CruriU  ' 

ri 

A rinj^poltcy  ^trranivmlfr.tiiel^k^àgn^^^^^ 

Satiardel 'n^  . w^aj.H 

'Non  io  l e Pelle  e roàche  > e deyilejiandto  ^ t * ^ 

Il  corpo  tratto  j'uor  dai  pùjecreto  /a  •.  ovu  hV\ 

Loco  del  T empio  y dentro  la  Pallide  A 

r>  : r. J.I  ,\ ^ \ r\ 


i n urna  a.  ic  {'/rnmitn  xs\  i^vw^v;  ì'ìV)"  v.  j < 

Non  nuoteranno  nei  torrente  Nìl^f  -,  V:s  , o^.ìy.^  ^”ì*.Vì  \l 
Tutta  Jepolchri  yòMagnoi^per  ta  fitta  \\v>  :.\\c\vA\:i 
Ingiuria  àtCydi  non  fefilt^q  \ ;o\oV<o1h's? 
Patiranno  le  pene  : e ifino  hmutO  '^.Iy^  m.'WX  \rl^ 

Già  Nume  da  lé genti  fiuar  delkuflo  ^ Vvn.'A  A 
Et  il  coperto  a Ltn  IJ?argè(òOfir^^A  ó 
^er  la 'vil plebe t^PApi fitto àhoyior  ' ouVP 
JDe  le  cener  del  Magno  -^firà  octifi;  : .;  ow  i^  ^tììva  t*A 

E lereliquiedeUorJDxi  fo^poJle  ' ^ ^ (ì\P{  V C\ 

A la pate}mate^a,inm.Coioap0  , , on'^  A 

Incenderò  ; per  mia  ragion,  la  terra,  \ .k  o\  k 4<^3. 
Patirà  quejìe  pe^e;i campì  "vAVìV? 

U agricoli  ur^alla fi  ero , he, jia‘:  :u.  *5  < px  r.oVA 

Alcun  y cuicreftàilNilòye  infoia  padre 
/ popoli  y e gli  Dei  inondati  in  figa  , r - ^ ! k (•© 

L'Egitto  tenerai:  haueua  detto . v *J  j*  u^>y.r. A 

E l'armata  rapiamo, tonde fere\:y:\.  iSC\ 

Ma  del  Giouin  y C^on  „ cì)e  giufiimentt  " . . \;  s . ^ i I t 
S'adiraua  y fieno  l'ira  lodata  v i ‘ ' * . . ì'^ùìvÌ'A 

In  quefla  ; 'vdita^Mi  Pompeo  la  m^rte  ; , ;V  >0 
V Ma>?dò 
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andò  dai  pianti  il  fercoj^  unii  fuono  , 

In  tutti  i liti  ; e fenica  ejjempio  \(J‘  tra 
Ijconopiuto  in  altra  etade  il  lutto  : • 

Poi  che  del  lor  Jtgnor  piangean  le  genti 
La  mone  ; ma  maggior  ju  il  pianto  » tosio 
(^he  juveduta attenuta  , e ejaufla 
Da  le  legrtme  y tl  crin  fjiarfay  nel'iolto  # 

Cornelia  ; 'ujcendo  juordi  nane;  ch'ejje  , 
Raddoppiatoli  percuoter  à'e  le  mani , 

*~Piangpn  di  nouo  ; ^ ella  come  giunta 
TV  el  lito  de  la  terra  amica  ; in  prima 
De  linfelice  Magno  e vefie , e mfegne 
Raccolte , ^ armi , e fpoglie , che  già  hauea 
Portate , di  or  conteHe , e pinte  toghe . 

£ veli innan't^i  al  gran  Gioue  tre  volte  < 

Portati;  dentro  del .June^o foco  . 

Gettolli:  cjuel  fuil cenere y che  puote 
Maggior  pirla  Mejchinaàhonor  del  t^agno,  •*  V. 
Prende  l'ef  empio  ogni  pietà fò  , e in  tutto 
Il  lito  furgon  Roghi  ; chefir  foco 
Doueano  à t corpi  nel'  Ematina  occif;  \ 

Cofì  y doue  di  Puglia  l'huom  s accinge  . •.  < , ; 

par  nafeer  fotto  à t pafcelati  campi  : 

Le  Gramegne , c innouar  del  Verno  l'herh^i 
Scalda  il  terren  col  foco  ; e infememente 
Gargano  ; e i campi  di  Volture , ei  Pieni 
Lochi  di  "Bufo  del  caldo  M atino . 

Danno  lume  , e f^lendor;  nondtmen  co  fa  , 
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( Tra  quante  ardifceil'volgo  'mhtajmodtre 
De  t Cetefliy  ò*  oppon  *Tompeo  à gli  Hei) 
^ià  grata  cofa  non  peruenne  al  CMiagno , 
Che  poche  voci  di  ^aton  ; ma  vere  : 

Vn  Cittadin  morì , difìe  , ai  maggiori 
Dìfegual molto  nel  pipereilmodo 
De  la  R^agiolÈe  ; e nondimeno  in  quella  \ ^ 
Secoli  cui  fu  de  la  GiuHitia  nulla  ; 

Rtuerenz^  ; vtil  ; poi  che  fen:^o^eja  ' 

Di  libertà  y poJSentey  e y in  pronto  eJSenda 
Per  jkr  Jeruitùà  lui  la  plebe  ; filo 
Fù  y che  jàcejje  d'huom  priuato  vita  ^ 

E ben  che  del  S enato  il  Rettor  fojìe  ; . < j 

hi  ondimene  il  S enato  eia  il  R cggente  : / V 
Per  la  ragion  di  guerra  y edeltmpera 
hutla  s arrogò  à lui  ; e quelle  cofè,  Sj 

Ch'egli  bramò  dhauer  y volje  chi  a lui  ^ 

Si  poteJSer  negar  ; ricche^^a  glande 
Pofjede;  ma  maggior  ripoji  dentro 
L'Erario  de  la  patria  : opportò  , e prejè  ;;; 
Il  ferro  ; ma  da  porlo  giù  haueua  vijìo 
Il  tempo  ; e l’armi  prejerrì  à la  toga  ; . 

^lain  armi  e fendo  ; amò  la  pace  , e prefa 
La  podeHày^.gì  capitano  ; e quella 
Dimmejia , andò  priuato  : cafla  : ' ' 

Edellufo  nemica  ; e non  corrotta  \ \ 
Per  la  fortuna  del  Signor  già  mai. 

Qhiaro , e ammirabil  nome  ne  le  genti 
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E eh' à la  Città  noUra  hauea  giouato; . . 
Lapiò  : perì  di  libertà  la  vera 
Fede  ; ^tà  ario  riceuuto  ; e Siila  « 

Et  hor  tolto  à l’impero  ; t^à  le  cofe 
*~Pompeo\  la  finta  pere  ; non  fia  brutto 
Per  l'innanT^  regnar  ; nè  fia  (P impero 
Color , nè  viiìa  di  Senato  alcuna  ; 

O.  felice , che  vinto  hebbe  d'incontro 
Jl  fin  de’  giorni  fuoi  ; e cui  misjktto 
Fario  le  fpade , che  bramar  douea  ; 
Offerfie:  fiorjehauria  viuer  potuto 
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Nel  reame  del  Cuòcerò  f à thuom  forte 
Saper  morir  èia  ventura  prima; 

M.a  la  feconda  è che  sfittato  mora; 

St,ò fortuna  , à me  ; fe per deHino 
Inpodeflade  altrui  venemo;  tale 
Da"  Giuba  : io  non  difhregio  al  mio  nemico 
Fjfer  feruato,  pur  che  mi  conferui  ; 

Hauendomi  dal  corpo  il  capo  tronco  ; 

Da  cjueHe  voci  y de  la  morte  aplaufi 
Maggiore  à l'ombra  generofk  venne 
Del  Magno:  che  fe  iroflri  Roman  lodi  ; ».  ■ 
Del  Duce  hauejjer  ribombate  . In  tjuefla 
Freme  del  vol^o  la  dfcordia  : eguale 
Dopò  la  morte  di  *~Pompeo  saggraua 
Di  Har  in  campo , e in  guerra  ; quando  il  Mofio 
T arconte,  per  lafciarìo , diè  di  mano 
%4.  linfegnedi  Cato,  quefii , hauendo 
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Con  frettoloja  arrmUit,  che J i. 

Seguito  /tn  nel  lito  ejìremo;  Calo  \ ’ 

Con  tal njoce  notò: .ornai  non  cjHeto  j . ,V  *t  . j 

Celtcc;  attendi  à i Utronecci  antichi  - i\o\  *.ui\ | 
Di  nono  f mojbe  la  Fortkna  il agno  ; , .o  ^ 

E già  Cor  pile  tur  itorhi  al  ,J^Iaref  r:>‘\ 

yllhora  in  adunante , e in  moti  tutti  ’ - ^ ' ' > 

Gli  huomini  mira;  de  (jualivn  con  chiara  , ) 

Ad  ente  di  fuga  ; àchj^reggea  , con  voce,  ‘ 

^ ale  à parlar  comincia  . dàltcen^  . ^ ’ a 

Noi  , Calo  y di  Pompeo  non  de  lagucrra  ^ ,0 
Ciuile'à  guerreggiar  l’Àmor  condujje.  /'.  .'A 

E per  jkuorir  lui  , le  parti  femmo;  • ..  A 

Ad  orto  è colui , che  me  propop  il  mondo  \ i \ | 

. A la  pace  ; e men  venne  la  cagione  t : 

Per  cui  noi  fummo  in  guerra  : à noi  concedi»  • . k / 

Ch’andiamo  à riueder  gli  "Dei  Penati,  ' \ ] 

J dolci  figli,  eia  la  piata  cafa:  . A 

Peròcjual  fin  farà;  fe  non  cjuel  fine  M A 

*De  la  pugna  Far falica:  ne  fia  • V 

Pompeo  f perirò  de  la  vita  i tempi  ; ' ■ V-..  % > . 

*Uadi  contrail  fecur  Aderte  ; e lanoHrd  . \ 

Vecchte^Pg^a  à p conuenienti  fiamme  . . . i J 

Prepari  ; a pena  può  la  ciuil  guerra  :•  \ ■ ; * . j 

Sepolchrt  mini fìrar a' i morti  Duci  • \ 

NonrefiafipttOiLRe  barbari  i vinti j'  .A 

Nè  a' mecrtidel prtuna  zArmenogiogo, 

O'  S cùbico  minaccia  : io  vè  d pppormi  ' a 

I A’  Acittadin  ( 


Digitized  by  C' 


• rWll Olbf  J 3 f%9, 

c/4  cittadin  togato,  ciajcun , eh*  erd 
Vomendo , il  Alagnjiàme  fecondo; CfueH»  *ì,ì 
farad  primo  I dTomhre  fiere  honore  ; / 

Sommo  daré^;  ehaurò  per  fignor  quello,  ; - < i>yj  n*\  ‘ 
auer  misjor^^la  fconfitta;ò^^agnOi  x : ’^vaIv 

Duce  nejfun , te  Jolfeguito  ho  in  guerra,  . '-'u:-. 

Dopò  te  fedirò  fa  forte  ; e certo  yi\  . , \\V*  * ' 

Cofè  felici  à me  {perar  non  lice  ; > \£'»  u 

Nè  cofa  è honefla  ; fon  tktte  le  cofe  ri  y * A ^ i xfì 

*T*er  fa  forte  dt  Ce  fare  tenute  : , *:  ; v\ 

Sparfe  fEmaihio  ferro  , ch’inftuore  •,'%  w.\\  • 

Era  del  tJMagno  ; la  'vittoria  ; quella  . . . .jv  a ;<  v 

Che  noi  mifer  fritar  doueuam  fede  ; j » ’ r,  ^ 

Stolta;  'vn  fio  è intuito  il  mondo;  il  quale  • 
ji  i 'Vinti  'Voglia , e pofa  dar  falutè , ’a\  ^ . i 
Morto  Pompeo  ; cofa  empia  è la  Ciutle  ' ^ .*  j , \ 
Guerra  feguir , che  viuend' egli , era 'vno  . 

Seruar  la  fede  : fc  le  leggi  , ò Cato  ; ^ \ ^ 

*Tubliche  ; fe  la  patria,  feguirai  > ^ i \ .rvV  > 

Sempre  ; l’infgne  ; ebauerà  il  Romano  » \ 

Confi;  noi  feguiremo:  e cefi  detto-  ■ si'-'w 

D*'vn  falto  ; e feco  molti  del  tumolto  ■ * • >.  " 

Giouini andando , ritrouojf  in  natte,  ^ \ ^ ‘ 

Erafi  al  fin  de  le  Romane  cofe  , ìA  . ^ \ \5  ; \ 

Venuto  ;^à  la  T*lebe,  che  bollendo^  \ 

Sul lito  , molto  feruitù  bramaua : , V'  -o t 

*Dal  farro  petto  fuor  del  Capii  ano; 

in  gufa  tale  'vfeir  parole , e 'voci,  ^ . t * U 

BÌt  s Dunque 
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Duncjut  con  voto  tgual , tu  ancora  feHi  ^ . r. kVi\  ) ìs5 


• Le  guerre  ,^ucntù  ^ per  ti  Signori  ^ ' \ ^ oLtr: 

*DiT^ompea>fofli  Jjuadra  f non  di  Roma  / ■ 
rPerchenon  t oprtir^ontraà  cjuei  y cheire^iA 
^rdmano  hauere  f perch'ad  vtil  tuo  ^ ^ m 

6 non  de  i Duci  vini  f e tu  morrai  > * ' "V  v, 

Per  eh)  il  mondo  ànejìun  pugnando  acijpajlif  \ 

Perche  ti  i già  Jecur  vincer , ie  guerre  v:s  \.  \ta\ ì\  'iV  ) 
Fuggii  e la  Jeruitùi  libero  ejiendpi  v ìvtov.\  VA 
Cerchi;  e Jen'Z^  Signor  patir  fiondai  ;>  Aì’j.  : \ 

Hor  e de^na  ca ^on  dhuomini  forti  . . . , r. wM  \ 5 \K 

Di por/iarijco.poteiljanguevojìro  l 

ÌVfar  male  Pompeo . hoy  monti  e fpadc  \ \i.t  rò'Vi 
De  la  patria  negate ^ ejiendo  ornai  y 3 A i 

La  libertà  vicina  ..f^ngia^fmtma  : V •‘  j' \ nv;  \ K 

Lajciòditre  Signor:  Siauià  vergola g-  >5‘t*>AÀ 

£hela  regia  del  Nilo  ^ e del  Soldato  . T\  r 
Partho  l'arco  giouQ  vie  più  à le  lgggi>  *•  A\  L 

Che  voi  non  jkte  : ò traègnati , andate , ' -A  '^'1  ** 

E7 don  di  Ptolomeo'fpve^^ate , e tarmi,  'A  i L 
^ual'è  di  voi  i chauer  le  man  nocenti  , - ^ ‘ ^ ^ ^ ^ 

Si penfi y per hauer oceijo  alcuno?  ; 

Crederà  jkcilmente  hauer  le  (falle.  > < v ‘ 

Date;  ^ i primi  dai  Filippi  Ematiti  ’ \\  ' A 

Nonperajjedioy  non  per  armi  vinti;  ^ .\  Vu?. 

Giudice  Celar  ; dela  vita  deoni*  . ♦ ' V 

O jnergognati  J er HI  y dopo  morte  ^ u:-  , A- 

V '*•  --  M Del 
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Del  primiero  Signor,ùeàl'herede; 

*Terchc  non  lice  meritar  maggiori  ^ 

Cojè  di  cjuel,  che fìa  vita , e perdono  f ' 

Rapijcafi ne  tonde  t infelice 
^^oglte  del  J^fagno , di  Ai eteUo  prole  ^ 

Z/i  guidate  i Pompei  ; É7*  auan^te 
Il  don  di  Ptolomeo;  e s' ancor  fia 
jilcuno  ; e Jìa  tjHal  ejìer  voglia  ; il  editale 
A t odiato  T iran  vorrà  il  niio  capo 
Portare;  le  darà  mercè  non  poca  : 

S apra  coteflagiouentà;  mie  infègne  

Per  premio  del  mio  tejchio  ad  vttl /ho  m, 

Pìauer  feguite  ; che  no'lfite,  e meri»  \h)  i 'JL 

Con ^andeoccifion  v apparecchiate,  • r*ìy*'AV3 

Inftmia  de'  poltront  è Jol  la  fuga . i • i >. 

Dijje  j e non  altrimente  tornar  fece  ] i r 
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T atte  le  naui  d'alto  mare  in  dietro» 
Ch’vnitt fciami  'mun  lajcian  le  vote 
^ere  ; e'I  jkuo  in  oblio  poHo  ; non  tali 
S trtngon  con  nodi  ; ma  per  se  ciafcuna  ■ 
Vola  : nè  cjual  bramo  fa  dianzi  » gt^a 
Il  timo  amaro  ; ma  tojlo , che*l  fùono 
Del  metal  Frigio  flrepitò , lafc  'iaro 
La  fuga  tsbigottite;  ^ àia  cura 
De  la  pitica  aècercare  i fiori 
T ornaro  ,^àt  amor  del  facro  mele  : 
Gode  e l pallor  fecur  ne  tH iblèo  campo 
Lertcche^edi.eajàhauer  ferbate; 
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S/  per  la  voce  di  Caton  fà  imprèJSo  j L )vi  * . i V CX 

't'  V 


> V i . . 


E perjkajo à i valoroficori , • ' //à  'ì  '■ 

QjeHeJJer  con  p attempa  in  giujto  Marte  ^ 

E già  ne  l'atto  di  far  guerra  \ in  oì^o  ^ . i * * .vj  '?  - ^ .>1 
Star  et  non  ordinàle  ménti)  efuale  * ; \ V. 

A^on  fan  cjuctarf  e Cor dme'%ti^il modo  . VV  $ ''o* 
T)e  le  fatiche  à preparar  f diede.:  ^ 

n^rimierammte  al  corfo  àia  lotta;  \ r . 

Sinfcaramu^^eyfilfhionnellno  . T -iiit.. 
Stancò  il  faldato  ; e pot  cantra  le  mura  i A 
Fày  e al  Cirenèo  (faftel  l altra  fatica  ; . ìtmM 

eh' efcluf  y nonf  vendica  con  ira , .t^  \ A ^ «.  ! .% 

E la  pena  de  vinti^  Caton  vuole  --  ì , - ^ ^ v ;! 

Che  fa  l'hauergli'njinttt.  Indiàiui  piactjjue 
Di  gire  à i regni  del  Libico  Giuba  y 


Che  termine , e confin  Danno  co'  i c * V 


Ma  la  natura  , che  nel  me^hauea  v"  . .*u\ 

Pofte le Sirtiglielvietaua y é^egli  • \''".\ì\vu  r u > 
Spera,  che  cjueHe  libere  > pia  audace  x \ Vi  , ^ 

j * 1 1* 


Virtù  gli  faccia  y tpuandù  ai  mondo  daua . * -j  j 
La  prima  formai  ìaNatura,oVolf  ; 


\:'V^  •'ti  •. 
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Cheni  Terra,  nè  Mar  fofer  le  Sirti 
n^erò  ch'afa  atto  non  andò  la  T erra  ^ ^ 
yi  fottoporfi  y acciò  che  deiProfondo 
t^ar  gli  fiagni  accettafae  ; hè  daimart  ^ '* 


La  T erra  fi  difende  t^a  con  dubbia 
Legge  del  loco  ,fn:(^a  ihraday  doue 
cyÉndar  fe pofa'a, e' l fato  ; fndelmart- 
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LIBILO  mono; 

Ivadi  rotti;  ^ e' col  mar  la  terra 
Ai i(la  ; e dopò  terren  molto  da  longi 
Kpmoreg^iano tonde; co fejerrj^a 
*Utiltal  parfetraUptò  Natura;  • ^ .r,..' 
E in  alcuno  vfo  fuo  non  ordinolla  ; 

O’  che  già  delpropndo  mar  la  Sirte 
Piena  era;  e che  nuotaua  in  ogni  parte: 

Ai  a il  rapido  T ttan  del  mar  papendo 
/ fuoi  fplendori  y à la  bollente  Zona  , ' 

Ticino  il  Ai  are  diftccò  in  ^an  parte . 

Et  anco  il  Aiar  fin  hor  ripugna  à Febo , 

Che  col  fuo  gran  iflendor  dipcca  ; e doue 
L'età  dannopt  terrà  apprejjo  i raggi 
Per  molto  tempo  yfia  la  S irte  toflo 
T erra  ; Imperò  che  già  podi onda  ppra 
Le  nuota  ; e'imar,  che  dèe  con  tacque  fut 
Perir , difbare  in  molti  luoghi , e manca . 

Tofloch’è  fjnnto limar  da  iremi,  elpep 
De  tarmata  apportò  tutto  da  [ohgi; 

Qon  fpejj'e  pioggie  il  ne^o  z/iuHro  furtanda 
Ne'  fuoi regni  > pernio  ; e' l mar  tentato 
L)a  tarmate , con  t impeto  dtpp  , 

S longc  da  le  Sirti  cacciò  t onde  : 

Eruppe  il  mar  con  t intramejjò  lito  : ..V 
tyilhor  le  'vele  , che  da  Farbor  dritta 
Pendeanper  pf^f  H I marinari  tolp  ; 

E con  le  Carte  al  Noto  indarno  ardirò 
N le  'Vele  ; poi  che  de  la  naut 
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Vincer 


PH  DELJLB  GV£R<H£  CLV1LI 

Vincer  lo  <paito  ; e l velo  altra  là  ^rar4  > •.  *.  . . \ 

' Gonfiojfi  ; ejeridur  tuttala  vela  . 

ì'^olfe  in  cima  ài' antenna  alcuno  accorto  ' * 

Fu  fouerchiato  ;ecoi  nudt  armamenti  i ’ sà.VT 

^Itroue  fj>into . Famigliar  la Jòrte  . ...  '.V  ^ì3 

A i armata , che  diè  nc  glt  alti  flutù . ‘ ^ ili  O 

Et  abitata  in  certo  mar  trouo£i.  ' 

Quelle  fà  cui  rotte  fur  gli  arbori;  andari  i \V'_  - 

La fc taro  il  vento  ^che  jremiua  ;e  cjue^le  . y'y^  \ 

1 1 gran  moto  del  mar  libero  à i venti  ' \ 

Contrarie coje riuolgendo , tolfe  ; >‘  ■.  o ; . v. 

E vincitore  incontra  à t AuÙro  i^inp , ' * ^ *» 

Trattengon  cjueHetvadi;  e l’interrotta  ; 'A 

T erra  del  mar  percuote  : ^ vna  parte  ^ *n‘  l 

Di  naue  polla  Jottoà  dubbia  morte  '• 

Si  ftà  nel  terren  fitta;  e l' altra  parte  ' : *jA 

Pende  ne  t onde  : alhor  la  terra  cantra  \ ì \ 

Al  mar  Jurgen'do  ; e' l mar  cantra  la  terra;  \-j  ì' 

E ancor  che  fia  da  l'èAujhù  il  mar  Jòfjiinto , > \ XS 

Non  vince  nondimen  di  fibbia  i monti;  , v i,  ^ 
Dopò  il  tergo  del  mare , in  Ato  appaiar  . . 1^'”»  Vi 

Lontan  da  tutti  i campi,  di  già  ficca  . v ' 

*~Polue  dal  mar  Jecura , argine  intatto;  . ,j  - . -ì* 
Fermanfi i nocchier  mi  feri  ; e la  nane  < . ’v  ^ 

tAccoHandofià terra alctmarìua  wW;  3 

Non  veggiono  ; tal  che  parte  la  Sirte  . V»\.. 
Trattiene,  e parte,  che  figuì  con  fuga  Oi  ^ 

Secura  l'artificio,  e l'artimone;  \ 
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C hehher»  a forte  i marinar  del  loco 
Periti  ; Jcorre  a'ritrouar  1' intatta 
Palude  Jìaéil  del fiume  T r itone . ' 

^eflas'jcom’èjàma.tjuelDio,  ilqualt 
Da  tutto  il  lite  tl  mar  ode  alhor , quando 
Manda  fuor  tutto,  con  'ventofa  conca 
Il  Tuono;  ha' cara;  e queHa  ha' cara  Palla  ; 
eh  vfeita  dal  pat emo  capo  ; in  prima 
De  l’ altre  terre , Lihia  (imperò  ch'efià 
E’  piu  vicina  al  (jtl,  come  il  calore 
IfteJJo  approua)  attinfe;  e dentro  l’onde 
Del  queto  {lagno  rimtrojfi in  volto, 

E ne  le  fponde,  vi  piantò  le  piante  y 

E se  dal’ acqua  à lei  diletta,  diffe 
Tritonida  : d cui  apprefio  il  Letheo  fiume 
Tacito;  il  qual , ( sì  corri  e filma  ) traggè 
Da  le  vene  infernal  Ì oblio;  di  forre; 

E de  le  donrie  Sfieridi  anco  è Ìhorto\  . . 

Q'hehhe  già  in  cura  il  vigilante  Drago; 

St  ponevo  hor  per  le  spogliate  fiondi. 

Inutdo  e quel , che  non  dà  fede  al dire 
Che  molt  anni  approuaro , e chiama  i Vati, 

Cui  finger  lice , a dir Jol  cojevere , 

Fu  aurea  felua , e per  lo  fiuluo germe 
Del  ramo , e per  le  ^an  ricche^e  graue; 

1. 1 rtfplendentebojcoìn  guardiahauea 
Kirgìneo  choroidg"  'VnSerpente,  ch’vnqua 
Condennafi  non  hebhe  aljonno  i lumi  ,■ 
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£he  per  lì  Pomi , rilucenti  chmi  W ’À  ^ j»- 

Gli  arbori  yjlretto  etreondaua  intorbò.  f \ ; 

T oìfe  à gli  arbori  il  pre^o  Alcide  à for^,  .v 
Eia  jktici al  bofeo  ; e fojèrendo 
Sen:(a  pefò  veder  poucìi  i rami 
Portò  al  Greco  T itan  gli  aurati  Pomi  , » 

Duncjue  d;t  cjueHi  lochi  ^ e da  le  Sirti  > '•  \ ; ou .a  .\  \\ 

Kijof^intal armata y oltranon gto  ^ 1 u.'n 
De  Gar amanti  aXohde  ; e Pompeo  Duce*Ti\  vn\  u'\ 

De  la  Libia  miglior  fermojji al  lite , ^ *^v 

a di  Catone  la  virtù , che  ferma 
Star  non  patina  ; polla  fe  ne  l'armi 
Ardijce  auenturar  Jìte  fjuadre  fino  ’ 
cA  t incognite  genti  ; e dare  attorno  : f \ lU  " i il 
A le  Strti  perverrà  : cjuèjìe  ccje 
Medejme  farne  tejòrtaua  il  verno,  * ’ - ; ^ . :*)  ■ ^ i 

Che  chiujo  il  Mare  haueua CJ*  era  a cjuelli  • 

La  pioggia  fpeme  , elici  fouerchi  caldi  » ' - 

Teme  ano;  acciò  nè  per  lò  fol , nè  d'anco 
Per  Ichgran  freddo , cì'udel  via  fi  paté,  ^ ^ c . \L 

J^4Ìndi  la  Libia  per  cagion  del  Cielo  ; 

Omnei  per  la  cagion  del  freddo  ; l'anno  ^ A ^ 

Si  temperale  : e per.  entrare  efjendo  , -y/S  \ a J 

l\le  le  fìerili  arene  coft  parla , * " t.  jT.ì  n 

O voi culpiacciue  i)na  falute  jòlaf  y\^ 

E per  morire  in  Itberiade , hauete  ' ' A fU  i j J. 

Lemieinfegne  feguite;"ad  opra  grande. 


/ I . 

r,*.  ^Sì  .‘Ti'rt  i 


jE;  fatiche  dt\  'Uiriù  Lcimenti 
> J 


. .0 
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J 


Prepa- 


• ^ LfBRO  nono; 

Preparate:  ri  andiamo  in  ^leril  rampo; 

E in  lochi  efauHi  d'ogni  mondan  hene  ; 
Ouè  di  troppo  il  Sole  ; e in  fonti  rade 
Laccjue  : e di  Jerpi  che  dan  morte  , fono 
Scjualide  i campi  pien  d'arena  y e infetti, 
'Dura  flrada  fa  d'vòpo  a'  mantenere 
E le  leggi  d la  patria  ; ^ il  decoro  ; 

V mgan  per  me^o  de  la  Libia , e Jhrade  , 
Ch'altri  non  fecer  ; tentino  ; e fe  fono 
fhi  pofero  il  fuo  fcampo  in  alcun 'vota; 

E fe  fon , cui  l'andar  bafli  ; ( del  certo 

1 0 d'ingannare  alcun  non  ho  peri  fero 
E condur  col  timor  coperto  il  'volgo ) 
QueHi  a me  fan  compagni , chei  perigli 
Jflejf  condurr an  ; che  y prefeniio  , 
Penfan  patire  : e che  bello  , e Romano 
Sia  il  gir  a morte  per  diffcil  cofa . 

^a  quel  Soldato  , che  bifgno  ha  di 'vno 
Che  piccia  fegurta  per  fua  falute^ 
Stroppo  cara  la  fua  'Vita  ei  tenga. 

Con  più  fecura  'via  •vada  al  Jtgnore  ; 
e^/ entr  entrar  debbo  ne  l'arena  il  primo  ; 
E'I  primo  i paffi  ne  la  polue  fampi; 

11  calormey  che  giu  da  l'aria  fende, 
Ferifca  y Serpe  me  di  'venen  gonfo. 
N'incontri , e col  mio  caf  i •voprt  rifchì, 
fonf  derate  ; e me  chiunque  bere 
Fedra  }r  'tcuf  di  patir  U fete; 
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O andare  4*  l' ombre , mi  vedrà  ; non  pota  * 

J l caldo  ;ò  da  cauallo  tjjer  portato  . 

cyé  piè  non  vada  ; e tale  andrò  con  voi  , 

eh’ alcun  conofeer  non  potrà  , s'io  fino  * -) 

Soldato  y ò Capitan  : la  fitte  ; il  fi^T^pP»  r 

L’ardor , l’arena  a la  virtù  fin  co  fi 
Dola  : s’allegra  la  Patien^a  dentro 
Le  dure  imprefi  ; è di  gaudio  molto 

^ual hor  sa  thuomo  haaer  fitto  consjut^o. 

Con  gran  fitica  fua,  d'honeflo  incontro, 

E può  la  Libia  fiol  fic  omodi  grandi 
Dar  ; onde  pojjt  a i cara ^iefi cori 
Conueneuol parer  la  fiugaloro. 

(ontat  parole  y e di  virtù,  e d'amore  ^ 

Di  non  temer  fitichei  cor  paurofi 
jiccende  y ecjuellavia  , per  cui  non  deue 
Tornar  più  ; nel  confin  defièrto  prende, 

E del  fiecurCaton  cominciò  i fiti  • r 

Tentar  la  Libia  y per  hauet  e tl  fiero  ^ 

Nome  a coprire  in  vna  picchi  tomba . 

La  Libia  del  mondo  è ; (fie’l  tutto  vuoi 
Ne  la  fima  fidar ) la  terz^a  parte  ; 

%^a  fietu  fieguirai  i venti , e’ l Cielo  , . . • ' 

Sarà  parte  d’Europa;  già  non  fino  $ -• 

Del  Nilo  i Lidi  più  y che  fia  la  T ana 
S cithica  y lo  ngi  da  le  prime  Cadi  ; v 

Onde  l’Europa  da  la  Libia  fiugge; 

E y volti  in  giro , à l'Oceano , loco 

Fecero 
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Fecero  i lidi  ; ma  la  maggior  parte 
T^el  mondo  andò  in  njri  Afia  ; imperò  eh* ella 
^^l  hor  concordi  l^aAjrica , e l*  Europa 
Mandan  Zejirofùor  ; l'A/ia,  che  tocca 
T)i  Borea  il  manco  lato  ; e al  N oto  il  dejlro  , 

LEuro  fiteffà  pojjcdendo  'verjò 
U Oriente  difeende  ; e cjuella  parte 
De  la  Libia , chrè  j-ertiUy  s'inchina 
Ferfò  iOccaJi  ; ma  da  fronte  alcuno 
^u^a  non  i irrigata  ; eie  gran  ptoggie^ 

U Arturo  prende  da  i rari  cA^utloni, 

E col  nostro  Jeren  ricrea  Jue  ville: 

.Quella  non  è in  cercar  ricche^^e  grandi  ‘ 

'Uitiofa;  non  da  l'or  , nè  dal  metallo 
jE'  cotta  molto;  ma  fen-:(a  pecedio  - 

Alcun  di  gleba  e in  tutti  i lochi  pura  *, 

La  terra  ; folamente  gli  Arbor  fono  i , 

A la  gente  origia  le  ricche^^e  : . 

'De'  quali  non  hauea  l'vtile  apprefro;  - 
J\rla  contenta  de  l' ombre  y e de  le' chiome  i 
DelCedro  frviuea  ; venner  nel  bofro 
Ijconojciuio  le  bipenni  nofb  e ; 

E ne  l'vltime  parti  noi  del  mondo 
Habbtam  viuande  ritrouate , e Menje. 

M a qualonque  region  , che  al  troppo  giorno 
Sotto s'ejlcnde ; e che  l inflabil Sirte  \ -4.  j 

Vicina  à la  perufla  aria , n'abbraccia  : < _ ^ ’ 

Le  Mejfr  abbrucia , e ne  la  Polue  Bacca  - 

‘ Occide 
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Occide  y e da  radtee  alcuna  , ’ • ». 

Putrida  non  fojìienji ^ e la  vitale 
Temperie  Jt  ila"  longt  ; e Gioue  alcuna 
Cura  non  tien  dicjuel  terreno. y tn  quella 
Parte  d'vtiU  alcun  non  fi  moflrando 
Natura  y il  Mondo  torpe , e con  le  terre 
Incolte  y le  Hagioni  oblia  de  tanno  , 

N ondimen  cjuefo  sì  Hupendo  fuclo  ì 

Manda  fuor  a poeto  erbe  y che  raccoglie 
Il  Nafamon , crudel  gente , eh' a Ponto 
Pouero  tien  vicin  le  ville , il  cjuale  • .vi  c**. 

barbara  Sirte  co  i mondani  danni 
Nodrifee  ; Imperò  che  Sia  su  l'arena 
T)el  lito  predator  ; e non  toccando  • * tv'  n 
^Alcuna  naue porto  , de  ricche:(p(e  . m * W:  i 'Ì 
Che  rapi  fé  y conobbe,  in  cjueSlo  modoy  ' ' ' \V 
^er  cagion  de'  Naufragi , tien  cornerei  \ ^ v " 
Con  tutto  il  mondo  il  N afamon  crudele . . , -iU  •>  d.  V 
n^er  cjueSli  liti  vuol  y che  virtù  inuitta  ' . r.  v • Ol 

Z/^adi  Catone  lì  f cura  y e falua  ’v,  r 

La  Gioucntù  da  venti  , e non  temendo 
n^rocellain  terra:  del  mari  perigli 
Sojìenne;  imperò  che  tanto  nel  fecco  \ v. 

Lito  y cjuanto  che  in  mar  le  Sirti  accetta  , . 

ZJia  più  violento  l A ufiro  ; e.cjuel  nocendo 
Grandemente  à la  terra  ; hòh  co  i monti  -ì  ; ' : 

Oppofi  à l'Orto  fuo  la  Libia  frange  ; ; ^ 

Nè  da  gli  fogli  ributtato  in  molte  , . \ 


J . . « » / • •- 

. • ••.’.r.H 


>X  '.V.  )?. 

'■  T 


1 ...V 

'Tarli 


^4  k»"* 


4<h.  ^ 

m' 

Pani firompc ;òcorit impeto  ^ -‘Sj 

In  ltaui(£  Aure  fi rijolue , e con  fra  ' , ^ : x v ^ \ " > 

Le  fclue  imfetuojò  indi  difiende  ; ;V  j*  ^ ')\  \ A 

l^è  fi  fianca , torcendoanno/è  ivdVI 

O^mterren  dt  cjuel paejè,i  aprico:  >.■  ^ •. 

E hauendo  lo  fhirar  l{kero  in  tutte  , ' - njì  ^ Ac wi  A 

L* arene  yvja  d furor  d'' Eolo  9 e la  nube  x 3\ 

LJon  ja  y chel]accjuanela  polueinuolta 
Porti  ; ma  in  aria  tienla  y e m più  violento  K 

Giro  la  volge , c leuata  [in  alto  ^ ^ ^*>10  V.Qi 

La  maggior  parte  del  a (erì'a;  ^ ella,  * '.V.oaaV\>^\*A 
Con  cima  mai  non  rijoluta  pende . ^ ‘r,v 

* Il  pouer  Nafamone  ì regni  vede  ' ,0 ' cic  H. 

Errando  al  vento  gire  y e le  Jhattute 
Cafe  ; e i tuguri  dal  colmo  rapiti  nj/y:  'jA  O 

Volar , fcoperto  tl  G aramante , fpejjò.  K 

PJon  alte  il  foco  più  porta  le  cofè  \ ^ A 

T^a  lui  rapite;  e cfuanto  à luiconuiene  .-O 
£ col  fumoinal^arfi;  e jkr  ofcuro  O 

Del  Sol  la  luce  ; tanto  tten  la  Polue  . «ìa 
L*  Aria  adombrata  : alhor  fecondo  Ivjfi  ' . v)i<fìV*i 
*Tiù  che  violento  il  Roman  campo  ancora  * ^ 

tyéffag  li  e ; e non  può  alcun  Soldato  in  piede^  1 

hi e^  fermo  flar  ; che  glt  è tolta  di  fitto  . ^ i ‘j  \ 

eA  i piè  I arena  ; ch'egli  calca  ; e hauria  • , \\% 

Fatte  crolar  le  terre  , el mondo  mofio  , . \ i-s 

Da  la  fua  Jeggia;  fila  Lihta  piena  . \ 

Di  fogli  l'Aufho  m cauernoji  monti  . ^ 

Cc  Con 
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hJonjkcendo  t V<^  ^V\ 

Subii  rimane  : e la  ^fà^"bàp^ttrf  a ; "A  r vvn\  u< 

Immota  Slajfiy  e la  pitiabafu^er  ’ ' ^Vr.’iY.^A 

E con  atto  violefttòelmi  > \ 

E de  gli  huomin  glt  feudi , e t armi  in  haìld  « ^ 

Auentòtl /offici  e per  li  'Vóti  loehr^'  ' ^ w ; <-  ^ì\ 

Del  del  portò  con  ^andt  'impeto\  fìrfi . ^ sA  /'  . ' 

F H cjui  l prodigio  in  terra  efhrania , è molté  ^ ‘ ^ " - A. 
Lontana , oue  le  genti  temon  tarmi  -a  j ^ '»  — 

EJ^er  dal  del  cadute  ;' e da  le  braccia  /‘it\v  i 

T olte  afor^a  de  gli  huomini , mandate^ 

Ciùpenjan  dagli  Dei  ; Così  del  certo  * • ' ^ P ^ ^ 


_»N 

.0' 


a\à 


A tlnuentor  del  jkerifiao  N urna  > 

Caddero  ejuei , che  col  Jko  capo , eletta 
Patri^a  Giouentù  per  cote , Auflro 

O'  "Borea  hauea  ^uei popoli  y che  i nofirt  ' • v\  \ i i 
Ancili  nè  portauanOy  (fogliati.  ' = *-** 

Sì  l mondo  Nòto  raggirando  y interra  > 

La  giouentù  Romana  alhor  g^ttojji;  ■ - ‘ * - • ■ 
Temèd'ejpr  rapita  , e firiflrinjfèy  ^ ' 

Le  'Vedi  ; e con  le  man  preje  ia  terra, 

Ni  Jòlcol  pefe^;  fnahm  f(nx^  gtac  vA-:i 

tA  pena  immobil  sì  confra  de  tAuttro  » ' ^ '* 

fhe  grand* argiri  di  f abbia  fòpraà  quelle  : ' ’ v. 

Inuolfe ; e i%alent  buomini conterrà 
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Coperp:  à pena  pHo  da  cumol  grande 
Di  polue  grane diuenuto  ; al:(are  ' ^ ...‘  ' 

Il  joldatc  le  memora  adunanza  a V;  ; * 

Di  ijfars'arena<jjuei,che  fianno  in  piedi 
Implica  : e immoti  da  crejcenfe  terra 
Son  trattenuti , e le  muraglie  affatto 
Gittate  à terra  r.  f difhiccati  t Jajjt 
Portò  per  l'aria;  e sììontan  gli  ffarfi^ 

Con  fòrte  i che  del  mal  feamerautgUa, 

Non  cjuei  vider  le  cafe , nè  rouine 
Di  fiancata  caja  ; e già  Bà  afcofo  -,  o 
Ogni  fcntier  ; né  fon  confini  alcuni 
Di  Terre;  nè  conobbero  le  Brade  ; 

Se  non  come  nel  Mar , per  via  di  Belle  , 

Che  fiammeggiano  inCiel;  nè  de  la  Libia 
Il  Ctrcol  Finitor  tutte  le  Belle 

oBra  ; ma  molte  ^er  lo  margin  tondo 
De  le  terre  na fonde  a gltocchi , e toglie . 

Poi  chel  caldo  acijuetò  quel  vento , il  quale 
Raggirato  hauea  l’aria , e fu  fcrddato 
Il  giorno  ; già  del  mondo  il  Sol  piu  ffefo  , , 

La  parte  ; già,  oltralaqual,  nuli' altra 
Gli  Dei  dal  mexp  dì  diero  à i mortali , 

S'incomincia  à calcare;  e l'humor tutto 
Contraal  Noto  fi  sparge;  onde  le  membra  . 

SttUan  perii  fudort  , e già  le  bocche 
Per  la  fete  arfe  vengono  ; da  lunge  T i ’ 

Poca  dtvenaBerile,einflubre 
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jiccjuafuuifla Joldato  à fena'  . u 
Portò  pior  da  la  polue  y e nel  rotondo 
Cauo  de  te  Imo  wfitje  : c al  capitano  v.  \ \ 

Porp  ;erandà  la  polue  led^ogniuho  \Q 

Sfjuahde  jkaci;  e l Duce'iJìeJJo  , hauendo  \^  \ 

In  mano  il  Itcor  poco , era  insidiato  - \ u . v.v.  i . 

X>  t gli  altri  : dipe  , me  Jòlo , ò Jòldato.  i \ i > 
Pen/ajh  tralignato  eperc  ,^e  fcnT^a  ^ • .nu'\  T:v^  Iv  J\ 
Virtù  tra  cjueha  •^ente  f e cojì molle  ‘ Si  i <. 

Ch'io  u Jia  parjo  à i primi  ardor  non  pari 
^^nto  Jet  tu  di  tal  pena  più  degno 


tSi:  ^ I 


. . »V 

. « J 


i'.i 
•*> 


Che  y gli  altri ejjendo  fhibondi  ybeui . . \ 
Co/imolJo  da  lira,  fuor  de  l'elmo  . ^ 

T rajje  taccjua , e leuò  la  fete  à tutti. 

S' era  tenuto  al  tempio che  gl'incolti  " 
Garamanti  han  con  le  Libiche  genti 
Comune . iui  ila  Gioue , coinè  fama  , 
f or  nulo  ; ma  non  corri  dal  Qel  faetta  ; 

Od  al  nofro  fembiante  ; ma  con  torte  ' 
Corna , è chiamato  <^Amone  ; iui  non  ricchi 
T empij  piantaro  t jijricane  genti  ; . 

A/c'  rifjilendon  €juci  lochi youe  JònpoJli 
I doni  ; ben  che  fa  Gioue  oAmone  fio . 
klA i popoli Ethiopi  y df  àie  genti 
^eate  Arabe  y & Inde;  d' Eoe  gemme  ^ 
Pouero  èl  Dio  fn  cfu)  per  ogni  etade 
T enendo  i T empij , con  ricche^^a  alcuna 
Non  violati  ; èlNumedalI{pmano 
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Oro  difende  il  tempio  vjan^^  antica;  ' 

E che  i fuperni  Dei  fieno  in  cjuei  lochi , ^ 

Fa  teilimon  la  verdeggiante  felua 

Per  ogni  parte  de  la  Libia  fòla , 

fhe  tutto  cjiéel  , che  con  la  ficca  polue  \ ^ 

Sceura  l'ardente  3 da  tepida  Lepti, 

Citta''  di  Berenice,  non  conofie. 

Che  fia  arbore  alcun , nè  fronde  ; filo 
Amane  errejje  il  bofico  ; e la  cagione 
De  le  filue  m cjuel  loco  fila  fonte,  ’ " 

Che  la  ridotta  m polue  terra  vnifie . 

£ l'onda  jlringe  inun  le  dome  arene  . 

Qui  anco , cjuando  il  di  nel  cardin  fimmo  \ 
Librato  fld , nulla  impedifie  il  Sole;  ^ 

fopre  l'arbore  il  tronco  à pena , tanto  * 4' 

n^oc  ombra  è in  terra  da  i raggi  fioffinta  ; 

T rouato  s' è , tal  loco  ejjer  quel;  doue 
Il  circol  del  S oljìitio  alto  per  cote  \ ^ 

In  me^  del  Zodiaco  ; non  vanno 
Obliqui;  nè  lo  fcorpio  efce più  retto 
Del  T oro  : od  d la  Libra  i tempi  Juoi 
Dona  il  Montone;  òlaUergin  comanda, 
fhe  difcendono  lenti  i ^efii  a'"  tonde . 

Pari  c*  Chirone  d i Gemini , e tiftefio 
E thumido  Caprone , che  t ardente 
Granchio  ; nè ptù  tl  Leon  de  tvrna  s dl:^. 

d te  ,qualonqU€  fii  gente  diuifia 
Dal  Libico  calar , cade  ver  Noto 

. . > Cc  ^ L ombra 
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L ombra. , ch\fce  à noi  fuor  verfód^oArturo 
£ Cinojura^ar  fi  moua  tardi  ; 

A tCy  che  i ficchi  carri  habbia  nel  mare 
T u^aii penjt;  e Jlella  alcuna  efente 
Del  mar  non  hai  ne  la  tua  Jomma  alte^^a , 
Longi  fon  gli  Affi , l'vn  , Ò*  t altro , e tutte 
Le  cofe  tra  l'vn  Polo , e labro  femp  e 
Van  con  la  fuga  maneggiando  i fgni . 

Siauan  le  genti  y che  l Eoo  hauea 
Mandate , an^  le  porte  y e del  cornuto  , > 

Gioue  y chiedean  de  le  future  cofe  . 

I Kefponf  : maioco al  Latin  Duce 

Diero  ; e fanno  à Caton  preci  i compagni  ; : 

Che  i nominati  Numi  per  le  mondo 

Libico  tenti  y e de  la  data  fama 

CiudiT^io  fa  dicof  longotempo.  ' - 

Labien  s che  più  de  gli  altri  lefortaua 

A inuefìigar  de  gli  alti  Dei  il  reffonjo , 

Qj  e uento  hauer  douea  la  Ciuil  guerra^. 

La  forte , dife  y à noi , e del  'viaggio 
La  fortuna , loracolo  del  tanto  ^ ' 

Gran  Nume  ha  offerto  , e de  lo  Dio  il  confegL 
T anto  Duce  pofiam  noi  per  le  Sirti 
Vfare;  ei  cafi ancor  fàpery  che  ponno 
Ne  la  guerra  auenir  : Imperò  à cui , 
hlaurei  creduto , che  gli  Dei  gli  arcani 
Foffer  per  tfeoprire  ; e per  dir  (quelli 
Con  maggior  verità , chiù  Caton  fanto  } 
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Certo  la  vita  a te  drt^ata  è femore 
%A  le  diuine  leggi  ; e 'Dio  tu  fegt*i  • 

Ecco , ch’à  te  la  libertà  concejìa 
Di  fiuellar  con  Gioue , ^uel , che  deue  >i 

tyiuemr  del  non  degno  ej^ernomato 
Cefare  cerca,  e di  fàper  l'vjan^ 

Venture  de  la  patria , vfa  grand  arte 
S’ ài  popoli  Jìa  lecito  (£vjare  , t 

La  ragione  propria , e de  le  leggi  , onero 
Se  la  guerra  dulie  indarno  fij^i» 

Empi  i tuoi  petti  di  diurna  voce  < 

Amante  di  virtù  mai  fempre  dura. 

Cerca , che  coja  è la  virtù , e dimanda  a ^ 

Honefìo  efìempio , acciò  ti  fi  a propofh  ; * ' . 

^el  pien  di  Dio , che  ne  la  mente  (jUeta 
Por  tana  voci  de  gli  Aditi  degne  , 

Ai  andò  del  petto  Jùora . ò Labieno  , ^ ^ 

A che  comandi  inuefhgar  ; sminarmi  ^ 

Z^oglta  io  più  lofio  liner  ejjèr  flato  ^ V?  ttb  ^ 
Morto , che  la  tirannide  vedere  f 
Sefamigltinrlabreue  vita  , òlongaf  . s - . ' 

S e diferente /ìa  l'età  t fepoj^a 

Liuocere  alcuna  violen:(a  al  Buono  f 

E fé  jortuna  , oppoflalavirtude 

^erda  t orgoglio  f e' l voler  ciò  , eh' è degno  . , ^ 

Di  lode  baflt  ; e non  saccrefea  mai 
Con  fuccefo  felice  attione  honeHaf  ' 

S apiamo , e queflo  à noi  più  dentro  l*alma 

Cc  Saldo 
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Saldo  Amon  non  porrà , nè  fermo  ; tutti 
Siamoà  gli  Det  congiunti  ; e ancor  , che  l tempo 
T accia  y nulla  jàcctafn , f non  col me:(p 
Voler  di  Dio.  none  et 'uòpo , chel  Nume 
Parli  à noi  \.con  la  voce  : 'vna  Jòl  \volta  a 
Dife  à i nafeenti  tutto  cjuel , che  lece 
Farei’ Auttore  I e noni’ arene  eie jje  . * / 

S ter  ili  y acciò , che  ne  l cantafe  à pochi  ; 

Nè  e^uefla  verità  dentro  la  ^olue 
N afeofe  : e cjual  di  Dio  far  a la  fgguty 
S e non  la  T erra , il  JMar , l’Aria  y ^ il  Cielo 
E la  virtù:  gli  “Dei  oltre  di quefie 
cA  che  cerchiamo  f tutto  queìy  che  vedi, 

E ouunque  tu  fei  mojjo , è Gioue . han  d’vòpo 
De  gl’ I ndouini  i dubbi  cori , e incerti 
De  gli  euenti  futuri  : me  non  ftnno 
Gli  oracoli  y ma  fa  la  morte  , certo. 

'Deue  il  forte , e'I  paurofo  andare  à morte. 
J^efh  è da  fai , fe  ben  col  dir  non  thabbia 
Fatto  Gioue  palep . Qoji  parla , 

8 faluata  la  fè  del  tempio , parte 

Dal  are  : Amon  yfe’lver  rifponde , dljàljò  , 

Non  ricercato:  ài  popoli y lattando» 

Ei  He  facon  fua  man  tarma  inhajlata 
Portando , auanti  à t anellanti  bocche 
De’  fidati  y andò  à piedi  ; e le  jàtiche 
S opportar  rhoHra . Non  comanda , e fipra 
A capo  alcun  none  fup  in  portato; 
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LIBRO  nono: 

Ouer  fedendo  sul  Carpento  ; e parco 
Grandemente  del  Jònno  ; e nel  ber  l'acqua 
Vltimo  ; e quandi  finalmente  han  fonte 
Trouato;  e che  la  giouentù'vogltofa. 

E'  sjòr:(^ata  di  ber  ; trattienjt  fino 
Chebeua  T acqua  3 chi  non  e fidato, 

S'a  gli  huomint  da  ben  ^an  fitma  in  vero 
E’  apparecchiata:  e fe  virtù  j via  tolto 
Il  jkuor  3 e confiderata:  tutto 
J^^l  3 eh' in  alcuno  de  i maggior  lodiamo , 
Tuia  Firtuna , che^ià  mai  con  Marte 
Propino  3 e che  già  mai  cotanto  nome 
eritò  3 con  far  Jhrage  de  le  genti  f 
^1^0  io  trionfò  per  le  Strti  , e per  le 
Parti  eflreme  di  Libia  an^i  vorrei. 

Guidar , che  tre  fiate  il  Campidoglio 
Salir  col  carro  di  Pompeo  ; che'l  collo 
Di  Giuguria  ffe'^are  : ecco  il  ver  Padre 
O'  Roma  de  la  patria  ; e de  tuo’  altari 
Digntjjìmo;  Per  cui  di  giurar  mai 
PJon  ti  farà  vergogna  : Et  qual , fi  fofii 
Vhqua  per  ilare  in  Itbertade  ; quello 
Deurejìi  fa  gli  Dei  già  hauer  locato; 

Gtà  lo  piu  foco  3 c la  regione 
Oltra  faqual da  mc^  di  à t mortali 
Non  fero  altra  gli  Dei , fi  calca  ; e vn  fonte 
Via  più  che  d'acqua  chiara  3 ^ abondante 
Nel  meT^o  de  l' arene  fu  trouato. 
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che  gran  moltitudine  di  Jerpi 
(^h'à  pena  vhauean  loco , toccupaua 
Stauannelmargm fece A^'j^dt iCinme'^  ' , . 

De  cjuell'onde  le  Dtpjadi  haueano  fett  • 

T oHo  che  vide  il  capitan , che'quelli  ^ 

La [ciato  il  fonte , fon  per  gire  à morte  ; 

Ragiona  lory  per  vana  openione^ 

De  la  morte , ò faldato  fpauentato , . 
hi onhauer  dubbio  alcun  di  cauar  Tonde  ^ 

Secure  dal  venen  : noce  la  pelle 
De  ferpialhoT  y che  Jua  virtù  col  noflro 
Sangue  fi mejce;  nel  morjò  hanno  il  fbjcoj 
Enel  dente  minacciano  la  morte: 

Son  Jen-^^a  morte  i vapy  oue  fbeue , 

Diffcy  ebeuuèdi  cjuel  venen  dubbiop^ 

E fonte  fola  fìdi  Libia  cjuella 
Ondi  in  tutta  barena  à fe  chiedejje 
Jl  primo  taccjua  ; perche,  tante  pelli  ^ 

Laria  di  Libia  apporti  j e fertil  fa  « ' 

Di  pelliferi  ferpi;  ò la  Natura-  . ‘ 

Nel  nocente  terren  fecrete  cofe 
t^ifehiò;  cura  fapernon  puòy  nè  ilnoHro 
Faticar  yfe  non  cjuel  che  già  la  fòla 
Diuolgata  nel  mondo , ingannò  molti 
Secoli  adietro  per  ragion  verace . ‘ ' • ' , . - 

Ne  l'vltimo  confin  di  Africa  ; douc 
Feruida  terra , licentiato  il  Sole  ; 

Lo  f aidato Ocean  tra  fuoi  ricetta^,  ^ 
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/ campi  in  ogni  loco  dt 
Figlia  di  foco  non  dal  folco  fatti  'P 
^^olUy  nèricourati  fono  à l' ombre 
De  bofchi  ; ma  dal  'volto  affro  'Veduti 
De  la  Signora  ^ trasformati  in  fafjt 
Kendean  fcjualore  : in  tjueflo  corpo  prima 
La  nocente  N atura  nodrì  tempie 
PeHi;  da  cjuejìi  Fauci  i ferpi fiora 
Stridenti  fifchiy  con 'vibrate  lingue , 
lAandaro  : che  [legati  per  le  (falle  , 

Come  è t'vjanza  di  feminea  chioma 
DiflejJodiMedufa  , cfallcgre'^a 
Feay  colto  flagellauano  ; et  colubri 
Q^l^ti  firgon  da  tauerfa  fronte,  \ 

El venen viperini  dal crin flrigato 
Qon  radifjtmo  Pettine  y giù  corre  ; 

^uedo  vnMcduft  t infelice  ottiene, 
fVà tutti  lice  fen":^a  duol mirarla, 
berciò  che  chi  del  monflro  y il  cefo  orrendo  , 
Sla  voce  temèo  t fe  cjuel y che  lei 
Con  gli  occhi  intenti  vide  ; il  duol  di  morte 
Lafeiò  patir  Medufa  ; e auanti  y ch'efji 
T emefer  y diueniam  fen'^alcun  fnfo? 
Perir  le  membra  y ritenuta  talma , 

E di  fuor  r ombre  non  mandate,  [otto 
Lofa  y fi  feron  dure  ; / furor  foli  ? 
De  l'Eumendi  i crin  mojjero  ; al canto> 

D Otfto  Qerbarorefei  fifchilieui 
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D*i^JmJitrione  il  figlio  , (juando  tHidra 
Superò , 'Vide  ; cjueHo  Monjìro  il  Padre 
Forco  , detOcean  fecondo  Nume 
Spauentòy  e fietho  Aladre  ; e le  far  elle 
Gorgoni  iftejje  . puotè  al  Cielo , e al  mare 
N infoino  torpor  minacciar  cjueHo , • 

£ la  terra  leuar  dal  mondo , e lofio  . . ; ■ 
£ol  pefo  far  cader  dal  del  gli  augelli: 

Le  fere  in  fogli  fi  cangiare  y e tutte 
Le  ^entiycìjà  gli  Etiopi  'vicine  ' 
Hahitan  ; marmi  dtuentar  ; neffuno 
jinimal  fen-^a  non  cangiar  fi  in  fafiòy 
pararlo  puoi  e ; ei  ferpi  Me jfi  in  dietro 
'Uolti  y de  la  Gorgona  ta  ffro  afpetto 
Schifano  ; cjuella  di  T itane  il  figlio 
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Atlante  in  fafjo  conuert)  y fland' egli 
Sù  le  colonne  E ferie  y e l del  temendo , 
Già  ftto  Fiegra  cjuei  Giganti , in  monti 
Cangiò  coi  piedi  frpentiliy  e CPalla 
Con  lo  feudo  y dou  hà  Al edufa  in  me^i 
Finì  la  guerra  de  gli  Dei  fùperni  : 

Là  aoue  y pofia  che  Perseo  y dal  parto 
*Di  Danae , e del  ricco  nemhro  nato; 

Le  P arrafide  penne  de  l cAutore 
T>e  la  Cetra  d'cArcadia  y e de  la  far  fa 
D'olio  paleHray  tr apportare  ; e fatto 
Subito  augel  fi  fri  cinger  t FI  arpeno 
Di  ^lercurio  'yiHarpenoRjthicondo  \ 
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Già  per  Pocci/ton  et vn  altro  monjìroj 
DaGtouem  fuga  de  t amai  a Vacca 
Jlguardian  poHo  i al  volator  fratello 
P alla 'Ver gm  diè  aiuto  , hauendotleapo 
LìetAi  onHro  patuita  ; e giunta  à i fini 
De  la  Libia , 'voltar  'ver  t Oriente 
Romando  àPerfeofj  e per  li  regni  andando 
De  la  Gorgona  jjkr'voloà  t indietro, 

E à cui  lo  feudo  ne  la  man  finijìra 
Per  lo  fuliio  metal  fhlendente , diede , 

Nel  (jual  ,JM eduja , che  la  gente  marmo 
Fa  , comandò  mirar  ; pofria  che'l  fonno  , 
Che  con  la  morte  'vna  cjutetc  eterna 
cyd  lei  doueua  dar  \ non  tutta  opprejfr . 
'Vigila  de  le  chiome  'Vna  ^an  parte  j 
EgtHidri  crretti  , che  da  crini  in  'vece 
T enea  , del capoà  la dtfrja  Hanno. 

Parte  per  mc^  il  volto  adormentata  » 

Si  ^iace , e per  le  tenebre  de  Cocchio, 
L'ifiejja  Palla  il  pauentofò  regge. 

E'I  Harpen  di  er curio  corna  mano 

Tremante  di  Perseo  ; mentre  i confini 
Larghi  del  collo , portator  de  Serpi , 

T aglia , ella  regge  ; ò che  terribtl  volto  y 
T roncole  il  capo  con  tadonco  ferro  ; 

PI  ebbe;  con  chevenendcbb’io  penfare. 
Che  ^ir afre  la  fàccia  ; e guanto  gli  occhi 
Terror  ffargejjer  pc  U morte  ^ spalla 
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A^o7  può  mirare;  e gli  auerjari  afpetti  . . " ) 

Haurian  T^ersèo gelato  » fòla  Diua  . J ;,(A 
T ritonia i àenji crin  ^arjt , càie  Jèr^  . \'y^ \ V 
t^domhrate  le  jnccUynQnhauejje.  ..  * . '‘V 

Cojì  rapita  la  Gorgon  a , in  de  la  • c • h , .à\  f.  \ 

Figge  lalato  ; auel  penjnua  certo  * • ' A : V 

T)  accorciare  il  camino  ; l^àleHelle  / v-  o'./  * i 

Piti  comodo  n andana  yp  d* Europa  • . i . s * A 

^er  me^lo  le  Città  pa^a^e  a njoloy  ' . ‘ k A 

Romando  Palla  y ch'ai  terren  > cìoahonàa  . ' A 

Z>/  biade  y danno  alcun  fatto  non  jvfae , ' 

E perdonato  à i popoli . chi  mai  . ^ 

hi on  hauria  il  del  per  tanto  Augel  mirato  i - r ^ J 

Ver  Zefiro  IcAugel  fi  volta  ; eppra  , 

La  Libia  vola  ; che  del  tutto  incolta  . . ^ i _> 

A l ^an  calar  del  Sol  y . e de  le  Stelle  , . V . a.  . ‘ 

£ fjj>oJla  giace  ; l orma  y che  fa  il  carro  ^ ^ ' 

Del  Sol  preme  y el  terreno  abbrucia  ; e notte  ■ \ * i 
Da  terr  alcuna  non  più  Atacade  . / t ì ’ 

V rjo  del  deio  ; & ài  meati  opponfi  x ■ - a A 

De  la  Luna  : fe  d'ira  deflr/z  mano^  - - > . A 

Et  à finìjìra  fmenticatacorfe  • - 

Per  li  diritti  fegni  ; non  và  l'ombra  ^ : - . * A 

fontra  del  "Borea  » ne  delN oto  ; cjuella  A 

Nondimen  terra  miet  ile  ; cjuei  campi  - * 

Di  cofa  buona  non  fecondi  ; in  vita  . 

[ol  fangue  marcio  y che  C^eduf a fi  illa , 

Producono  i ferp£nti;.e  le.a  udeli. . 

. ^ - Kttggiitdc 
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Ruggiadedal  ferinfangue  cadute,  \i , 
Che  già  trouar  il  caldo  iene  arena  ^ * 
Putrida  cofje  ; diuentatùn  Serpi . 

^ual Jh  c^uel  f angue  putrido  , che'lcap 
n?ria  in  cjueflo  loco  da  la  polue  mojjè; 
JHoyifpido;  ilcjualcol  Jonnoa  morte  mena 
Leuò  col  collo  emfiato  ; d cjueHo  molta 
(^oppiadi  fangue  , e gocciole  di  grajh 
*Ueneno  cadde  ; in  altra  Jerpe  sformo 
Ai aggior  non  fece  : del  caldo  ella  hauenda 
P fogno  : in  parte  di  fua  voglia  fredda 
fs/ on  pajfa  ; e frno  al  Nilo  ha  il  fuo  confine 
t^a  del  guadagno  à noi  cjual  fia  vergogna 
Indi  fin  cjud  portate  quelle  morti; 
Chenafionne  la  Libia;  & habbiam  fritto 
Gli  lipidi  merce;  mal Hemorroe  grande ^ 
Chel  fangue fuo  non  ticn  dentro  il  ferito. 
Difende  il  fieno  fio  pieno  di  fijuamme; 
Et  il  Cherfidro  è nato  : acciò  che  i campi 
De  la  dubbiofa  S irte  egli  habitafif  ; 

E da  fumante  via  tratti  i Chelidri . 

£7  £enchro , eh' è per  andar  femprd  via 
Dritta  y fi  tinge  il variato  ventre , 

(^on  afrai  note  più , c/?V  macchie  tinto 
Non  e il  T ebano  Ophite;  del  colore 
Stefro , che  fon  l arene  or  fi  , e da  quelle 
Non  difeernuto  Ammodite  ; e con  vaga 
Spina  fin  le  CeraHe  ; ^^efee  ancora 
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Lo  Scjytale , che  folo  per  depporre  " * r ù ^ M 
Le  Cpoglìe  albor , che  Jon  le  brine  fjfurfe  ; \ S»-.  j -c 

E la  torrida  Dìpfa  , che  di  fete  • , 'ri  ^ vv  1 

Fa  morir  cjuel , che  col  fuo  dente  morfe . . «i^\i  >5^ 

E cantra  al  capo  gemino  Ik grane  ' r i ; »A*;^ 

j^mfefibena  Je  medejma  gnra.,  \\  v ^ Vi  ; oWv^Vro  A 
El  N atr ice  de  C acqua  violatore^  oWoi 

EiGtacoli  ueloci,  ^ il  Farèa , . ^ \ 

Contento  fir  con  la  coda  'viaggio;  / J 

5 tauido  Prefter che  'con  la  bocca  • " ^ ^ 

Sfumante  in  varie  parti  apre^  e difende;  \ •.  ^5^  ' v \‘ll 
ElSepfe  i che  rifolue  in  marcia  tojfa  ; i.'ì'  A 

£ol carpale  fijchiyche  ff>auentan  tutti  • 

/ Serpi } fuor  mandando  il  Bajilijco^  A 

jS/ocente  auanti  del  veneno;  il  volgo  . , < rrv/  • 

T ulto  d^  fedijcaccia  ; e nel* arenai  ’ -v  V V\  i\^) 

Priuad*altri  Jerpenti^  habita  , e regna  , \ \\Y'S 

'Uoi  y Lucidi  Dragoni  yche , Jì  come  *'v  I 

Numi  fen^a  firmale  in  tutti  i lochi  ^ -.'O  \\  t3. 

£ol  dorato  fulgor  ite  ferperìdo;  . 

Perliferi  ancor  fa'  l'africa  ardente;  * sV-i 

Si  come  Augelli , ne  l'alt' aria  gite , . , ^ > V . « 

6 tutti  gli  animai  grandi  feguendo A 

S feco  auitticchiati con  fa  coda  - ’ ry  * ; P'^ 

Battendo  y à morte  ì granT  auri  mandati  ; . . 

Ne\on  la  fuor grande^^a  è f Eiefinte  ’ 'A 
Se  curo  ; date  ad  ogni  co  fa  morte;  x \ 

Ne  d'vGpo  e d voi , per  ir  or  di  vita  altrui  > . f. 

Venen  * 
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Venen , chaucte  fcn^  cjuel  lajvr:(^a , 

T ra  anefle  peftty^col  Jold^to  forte 
De  U fahbia  il  carnin  Qato  i^edifcc: 
'Uede  tanti  de  fuoi  dogliofi  caji  ; 

£ in  lolita  morir  con  poca  piaga. 

1 1 giouin  ^tiluo  di  T ofcano  f angue  y 
Q^lfier  ; calcata  Dip^a  y in  dietro  il  capo 
Volgendo  morfe , cou  lieuemente , 

Ch'à  pena  fi  fenù;  e l njolto  ijtcfo 
Dimortenonftjegno;ne^lapta^a 
Coft  alcuna  minaccia  ; ciT  ccCo , ch'entree. 

poco  à poco  tacito  il  'venenoy 
E I foco  edace  le  tnidolle  rode , - ^ • 

E col  caldo  •venen  t interior  arde,  ' ■» 

*Bebbeil  venen  l'himor  ^arJocC intorno 
A le  parti  'vitali  y e nel  palato 
ò eccOy  arder  comincio  la  lingua , e alcuno 
S udor  non  fu  y eh' ad  incontrare  andajje 
Le  banche  membra  ; e ritirojf  indietro 
La  'Vena  de  le  lagrime  y da  gli  occhi , 

Non  lo  fplendor  ynè  de  t impero  il  pregic 
Nè  dclmeflo  Caton  la  podcflatCy 
T rattenner  iardent'huom  yche  non  ojajje 
Gettar  l'infegna  sul  terreno , e in  tutu 
I campi  furiojo  non  cercajje 
fon  diligenza  l'acejue , che  chiedeua; 

N el core  hauendo  cjuel  uenen  y ch'adduce 
La  fetei  e ancorché fifje-egli mandato 
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I^ocìano , eàU  Ttxnay  e al  Po  ^ et  al  Nilo 
eh' innonda  U campagne  y ^uei  heuendo  y 
y^rdiriancndimtndijcte;  aggiunta 
zA  la  morte  fu  Lthbta  ; ciT  l'aiutata  . 

Dipfa  y da  la  re^ion  torrida  , fima 
Aitnor  riceue  de  la  morte  ; e cerca  ' \ 

Con  diligen:(a  l''in:uerje  'iene 
Dala  fèjualenre  arena.  Mora à te  S irti 
T orna , e con  bocca  piglia  l'onda , e piace  ; . 

a non  bafla  l'humor  à lui  del  mare  ; 

Non  conefee  nè  il  genere  del  fato  y 
Nè  del  lenen  la  mori  e;  ma  f penjaj  , , 

Che  fiala  fete  y e Jopportocol  ferro 
Aprir  l' enfiate 'lene  y ebcrfiil  fangue. 

fhe  fien  t infoine  dal  terren  su  lofio  ^ ^ ■ 

Leuate , comando  Catone  ; e cjueflo  . . 
e^/4;  più  non  fu  di  Sitibondo  alcuno 
indilo  dir  y chel  fangue  fuobeuefje; 
fj^a  morte  mefìa  più  di  cjuclla  aitanti 
eli  occhi  eia;  che 'in  ^iccin  Scpfèy  mordendo 
*2Jel  mifcro  Sabel  la  gamba  ; in  cjuella 
fol  ffjo  dente  flette  ; ilcjual  fi  fitto  , 

Egli  però y ty  con  Umano auulfe y 
E con  la  picca  ne  l' arene  affifie  : 

Serpe  di  modo  piccolo  ; ma  morte 
Via  più  di  ^uelcrudel,  non  ha  alcun  altro. 

Che  la  cute  'l  icina  à la  ferita 
Ejtircffi  ; efcpìilc  palhd'ofìa: 


1 1 B R O N Ò H a. 

E di  già  aperto  il  loco  ; Jen'^^a  carne 
ì^uda  umane  la  ferita  ; in  marcia 
hliiotan  le  membra  ; fe  n andar  gli  fUnchi 
E priue  di  fua  carne  eran  le  polpe  : 

De  le  cofcie  ogni  mufcolo  anco  jàjjt 
Lic^uido , e in  marcia  nera  /* angutnaglie 
SullanOy  e in  molte  parti  y la  fpe^^àta 
fute , che'l  ventre  flringe , cade^  e in  terra 
Scorron  l'mteuora  ; nè  dal  corpo 
T uno  cjuel , che  cader  deue  giti  cade  ; 

*7 er che'l  crudo  venen  pria , chele  membra 
ZJadan  per  terra , cuoce;  in  poca  marcia 
Stringe  ogni  cofa  ^JMorte;  apre  la  pejìe 
J legami  de  i nerui  ; e la  tctlura 
X>e'  lati , e'I  cauo  petto  ; e auanto  intorno 
le  fibre  vitali  fiànaJcoHo. 

E tutto  ejuelt  eh' e huomo  ; la  natura 
Sì  projàna,per  morte}  dificoperta. 

Gli  omeri  yei  forti  bracci  fidisfimno» 

E'I collo  y e'I  capo  ; nè  sì  tofio  cade 
A l'Aufiro  caldo  liauefiitta  neue; 

Nè  così  al  Sole  fi  disfi  la  cera , 

E dico  poco  ; à dir , che  l'arjh  corpo 
T utto  marcia  flillafie , e cjueHo  puote 
La  fiamma  ; ma  ejual  rogo  fu'  già  mai 
fhe  diuorafie  t ofia  f Parton  anco 
Qfie^e  y hauendo  le  medolle  marcio 

SeguitOy  non  per  mettono  y eh' alcuni 
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Vcflhi rcftm del  rapaci  fm,  ii>a 

Tra  IcpeJhCmfiejm  la  p^  nia^ 

Di  dar  col  z encn  morte,  tutti ^It  altri, ^ ^ 

T ohipn  lo  flirto , e tu  lo  fpirto , e il  corpo .;  , -, 

Seco  jvr  ma  diuerja , ch'àia  piena  _ • » : , 

Adone  di marcta  ne  fuccede;  ardente  ,V  v ^ 

Prejler  pcrcojje  Najldto  del  campo  \ • ' 

Ad arjò  coltore  ; al  cjual  roj^or  di  fòco 
Infiamma  il  'volto , che  parea , ch’ardejje, 

E in  tutto  il  corpo  già  fatto  maggiore 
Il  tumor , mefcolando  i membri  tutti 
La  cute  gonfia  sì , che  la  figura, 

Difcerncr  non  fi  puole , e Intipian  modo 
Pafijto,  largamente  il  'venen /òpra 
Le  membra  tutte  al'^ndofi,  è la  sfuma 
De  la  putrefifttion  mandata  innan^ . 

Egli  affano  confifo  nel').’ forme  ' 

Corpo  fi  giace  occulto-,  nel  aumento  ^ 'svi 

Del  corpo  gomfio  la  cora'^’^a  tiene , 

Non  cofii  d accjue  moltitudin  , piena 
Di  ffuma  , s'ali^a  in  z n metallo  accenfò  ; 

AV  zele  tanto  à lo  ffirar  di . Coro  . 

Gonfiar 0 1 lembi  lor-.  ; gu  il  corpo  informe  , 

Non  può  capir  l'enfiate  membra  ; c l tronco 
Delconjufo  cada u ero  non  tocco 
TJairofìri  de  gli  ugelli;  c che  de'e  cibo  < 
Darfi  à le  fiere  con  lor  pena  grane  ; 

Di  dare  al  foco  non  arditi , e ancora 
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ì^on  dato  al  tumor  fine  ; il  corpo  morto , 
Chepurcrefceuay  abbandonar  fuggendo , 

Ada  preparasi  fettacoli  maggiori 
Le  pejh  de  la  Libia  ; il  giouin  T ullo 
Aiagnanimo  tedi  fato  imitatore  ^ 

Emorroe  a fpra  vulnerò  coi  denti. 

E come  fuccodi  C or icio  Croco 
Premuto  i Jimilmente  in  tutti  t fegni» 

De  l'zy^rchetipa  carta  del  Pittore 
VJcir  fuor  fuole;  così  tutta  membri 
Vnitamente  fuor  mandaro  in  vece 
Di  /àngue  il  venen  rojjo;  erano  fangue 
Le  lagrttne  ^ e da  cjuei  forami , e pori , 

Che  conobbe  l'humor,da  tutti  filila 
Largamente  il  cruore  ; e bocche , e nari  . «V.  : ou  ^ 
yiperte  fempre  abbondano , é"  arrojjà  . i j'  'ìì  w\-j'yr  *\ 

Jl Judor  j eie  membra  sgrondan  tutte 
A piene  vene;  e tutto  il  corpo  pare , 

C’habbia  per  tutto  vna  ferita  fola..  • . 

Aia  per  cagion  d’Egittiana  ferpe 
Il  congelato  fangue , ò miferLcuo, 

Opprefe  à te  la  vital  parte t c morfò 
Sen:^a  fentir  dolor , fu  fe  , ch'accetti 
Con  fubita  caligine  la  morte . 

E già  col  fnno  ài' ombre  fligie  cali, 
hlon  con  sì  repentina  morte  i tofehi 
Rajf  migliami  le  verghe  Sabee , 

Che  da  diro  arbofcel,  Sabeo  coltore 
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D/  morte , al  tempo  del  raccolto  ; 

D/  njeleno  corrompon  le  beuande; 

Ecco  da  longicrudel  Serpe  ; f ojuale 
Giacolo  chiama  ty4j?ica ) da  tronco 
Di  Heriiarbor , che  vibrò  Je  flejjo  ; ' 

E per  lo  capo , e per  le  trapaj^ate 
T empie  ftiggt  di  Pauolo  : il  veneno 
lui  mente  fi'  ^ che  Ju  il  ferire  y 
Et  il  morire  vn  colpo  : ond'e^  comprejo , 

Quanto  efeon  lenti  da  la  fionda  i fijfiy 
E cjuanto  tardi  per  l'aria  fiofpinta  n\ 

GiJJe  stridendo  P artica  Jaetta . \ 

Che  fia  davn  lato  à t altro  il  "Bafilijco  ^ 

Da  l'arme  in  hafla  del  mifero  urro  ^ ì i vV'y 

*Tajjato  oime'  yche  gioua  f Je  per J'haJl a . ; ! 

Il  veloce  venen  corre  j & afiagl/e  'i\ 

La  man , che  quegli  imantmente  tronca  » ^ , -v'  7^  \\, 
Con  la  sfodrata  spada  ; e quanto  è infieme  . - r v 
Da  lo  fpall  ^ manda , ^ 

Elmtjerabildi  fua  morte  ejìempio  . 

Mirando yjlà fecur y morta  Umane.  ■ 

Chi  pen  feria  , che  lo  Scorpione  hauej^e 
Veneno  y ò fior^  àdar  fubtta  morte  f 
Quel  con  la  coda  noderojay  e dritta 
macào  fi)  y e crude  l y port  ò la  lod  e y 
Come  nattejla  il  del  del  vinto  Orione  : 

Chi  può  temere  y ò Salpiga , calcare 
Le  tue  tenebre  ; eie  Jorelle  fìigte 
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Danno à te  podeflà  Joprai  jlioi  fili. 

Così neH chiaro  giorno y nè  lanette 
O [cura  y àaua  lor  cjuiete  ; e in  terra , 
eli  à i mi  feri  è ffpetta  yfean  dimora . 
ni  ero  che  n è di  jrondi  rannate 
Fecer  flrama^^i , we  con  paglie  letti 
Crebbero  ; ma  i lor  corpi  à morte  efpofli 
Riuolgon  ne  la  terra  ; e gli  agghiacciati 
, Serpenti  col  vapor  c alido  iranno 
Da  l'algor  de  la  notte  ; einfia  le  membra 
I (^efii  y che  già  fnr  per  longo  tempo 
SenT^a  firmale  alcun  , col  vencn  loro 
Scaldan  dormendo  y ne""  alcun  sày  cjuaniejfi 
Habbin  fitto  di  Hrada,  ecjual  fa  il  fine. 

Non  conof  ondai  Cielo  ; e flefo  mefU 
Dicono  ; ò Dei  rendete  à i mifer  tarmi , 

£he  noi  figgerne  ; la  T e faglia  date , 
nierche  potiamo  noi  chabbiam  giurato 
Pugnar  gagliardamente y morte  degna  , *. 

Ty  infingardi  fidati  f Fan  battaglia 
Per  Cefar  le  Dipjadi  y e le  Cerafle 
A la  Guerra  ciuil  dan  fine  : A noi  ''  • ^ v. 

Gir  piace  doue  la  torrida  Zona, 

E per  doue  il  terreno  arfo  é del  tutto  ^ 

7) a i caualli  del  Sole  ; à gli  cA  tiri , e al  Cielo 
Gtouailmalnojìro,  e Morte  : DitenuUa,  . _ ^ 
Libia , mi  doglio  y ne*  di  te  Natura  ; 

t lamento  io  y chel mondo  y che  produce 
• - . Dd  ^ Cotanti 
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Cotanti  monjìri , h.tucut  tu  à le  ^enti  ;« 
Tolto  j e dato  àie  Serpi\  c l'injccondo  ' ; 

T errcn  dannaci  à iìar  /èn^a  coltore . 

E glthuommUar  Jent^avenen'VoleHì , 

Siam  noi  venuti  d / lochi  de'  Serpente 
O' de gliT)ei y (^ualoncjuc  y ch'a' nofiri 
(^ornerei  odio  t Importi  ; dt  noi  prendi 
. Le  pene  i c cjuinci  la  regton  partendo 
Da  la  torrida  'Tinga  , autncidale 
Dubbioje  Sirti,  in  me^o  del  confine 
Tonefii  gli  animai  , eh' à noi  dan  morte. 

Va  per  cjuei  lochi , eh' in  jeereta  parte 
Fur  pofii  , la  cimi  guerra  ; e'I  Soldato, 

T e conojeendo  , col  piè  calca  audace 
ì ferragli  del  mondo  : hor  forfè  ànoi 
Entrati , auan^r  puon  maggior  perigli.. 
S'aggiunge  à l'onde  fìvepitofè  il  fòco 
Solare , e refla  la  natura  opprefja , 

Del  Polo  : ma  da  ejuefio  alcuna  terra  - 
Non  è piu  longi , che  i moleHi  regni 
Di  Giuba,  foloà  noi  per  filma  noti, 
Qercaremnoi  ejuefle  di  Serpi  terre 
Per  fòrte  : ejuefìo  Qel  diporti  ha  tali  : 

Molti  fin  cjui  di  noi  ci  trouiam  viui . 

De  la  patria  non  io  dimando  i campi. 

Nel' Europa,  nè  l'tLÀfia,  che  del  Sole 
'Ueggiono  vn  altro  giro  : in  ejual  del  Polo 
P art  africa  lafaaiti  ; O'  m qual  terra  f 
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A i dreni  tur  hor  fi  fea  gelata  , 

Z.a  bruma  ; habbiam  con  poca  'via  la  le^e 
*Z)iuertita  de  l'anno  f andiam  noi  centra 
A gli  <L/4jJi  oppojìi , e fi  am  volti  nel  mondo; 

Diamo  le  /palle , acciò  feno  dal  Noto 
Per  coffe  ; hor  forfè  è già  l'tjlefa  Roma  ^ 

Sotto  a i miei  piedi  ; cjuefi  noi  chiedemo  t 
Conforti y vengan  gl  inimici y edotte  ^ ^ ‘ A 

Fttggianiy  Cefar  ci  fegua:  cof  allevia 
Dura  Patien'i^a  i fuoi  lamenti  y e s^orT^a  * i 
Pa  gran  Fhrtù  fofir  tante  fatiche  * ^ A 

Del  capitan  Caton , che  su  la  nuda  ^ 

Terra  dormia  diiiefo  ; ^ ad  ogni  bora 
cAi  perigli  s e Cpon  ; folo  egli  a tutte 
Le  morti  Ha  prefente  ; e in  ogni  loco  y 
Chiamato  y vola  ; e gran  merito  y e fr^ 

Ai  S oldati portaua incontra à morte . 

£ maggior  verfo  lui  , eh' à lor  falute  y 
E '^^^gognojf  à la  prefen^fa  fua 
Ad or  ir  piangendo  ; che  ragion  contrefo 
Hauria  potuto  hauer  alcuna  lue  f ’ 

'Vince  col  core  altrui  gli  auerf  cafy 
E y fato  fpettator  y contra  virtute 
N ulla  poteì'e , il  gran  dolore  infogna  . 

La  fanca  dì  turbar  quelli  Fortuna , 

In  cotanto  periglio  ài  mi fer  <jueHo 
Aiuto  à pena  diede,  V'nica  gente , 

I AdarmaridiPflli  y dal  crudde 
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or/o  5 erpi  ejente , c l'incanto  . - . 

/o  for:ze  de  l'erhe  v^ual  ; le  terre  , 
cx/ ;tl  fangue iHeJìo Ha  fècuro ; i / ‘ . 
8 puoi  e Jenz  oprar  l'incantagione , . / ■ 

Non  eJSer  da  veneno  alcuno  offèjo  : 

La  Natura  de'  lochi  impop , ch'ejji 
^ItHi  co  Serpi  dal  njenen  difefi 
Fofjero  ; egtouò  hauer  poHa  la  fede 
Nel me^  de'  venem  ; à cjuai  la  pace 
con  la  morte  data  ; è cotanta 

La  fiducia  del  pingue  , eh' alhor^  quando 
L' infimi  e figlio  su  la  terra  cade  ^ 

Non  fiad'efierna'Ucnerc  temendo 
gualche  miflura  ^ de  i dubbiofi  parti 
Dai j4fj>ido  letal prendon  certe^^a, 

E cerne  AugeldtGioue  3 quando  fiuora 
Portò  dal  calìd'ouoi  figli 
Piume  gli  ferma  incontra  ài  rat  del  Sole  ; 

E quei  y che  l^  fioco  poterò , ^ il  chiaro 
Del  Cielo  fòppoi’tar  con  gli  occhi  fijfi; 
Sonconfieruati  ; 'e  quei  che  non  fier  forti 
A Febo  y tratti  fuor  del  nido  fono  : 
fiofilo  Pfilloha  i figli  y s'd  fj?auento 
Nonhebbe  gli  Angui  tocchi  alcuno  Infinte  ; 

S' alcun  giocò  con  te  donate  Serpi , * 

Nè  quella  gente  è fai  di  fiua  fai  ut  e • 

Contenta  y è vigilante  anco  per  quella 
De  Fhandanti  ; e'  mai  fiempretl  Pfillo 
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Cantra  à gl' inferii  monjhri , €Ì7*  ^ fifiore  \ 

*De  le  genti  i eh' alhor  Jeguito  hauendo  . \ 

I Romani  flendardi , impon  , chel  Duce  \ . 

Faccia , eh' iT^ adagiioni  inun  fien  polli  , » ! 

Egli  prima  barena  j che  del 'vallo 

Lo  fjfatio  intorno  gira , con  l'incanto  ^ 

*7 ur ga  ; e con  voce , che  i Serpenti  m fuga 
Pongono  ; e foco  medicato  cinge 
L'vlt  ime  parti  del  locato  campo;  ; iv 

^ut  l' Ehulo  ja  Hrepito  i e in  fudore  . i?*, 

II  forallicr  Galhano  Jt  diHrugge;  ' 

£ per  le  chiome  il  T amarifeo  mejìo,  ' 

Il  Collo  orientale  t eia  pojjente 

Panacèa ;laTejfalica  Centura f " , ^ 

E'I  Peucedano  3 feoppiane  le  fiamme; 

E la  T apjò  Ericina  ; abhrucian  anco 

E i Lanci  ,’eir  CzAbrotano , che  fhiace  . \ 

^o/  fuo  fumo  àie  Serpi  ^e  delnajcente 

Lontan  Qeruo  le  corna  ; e in  <juefio  modo  , \ 

La  notte  a quei  valenti  fi fccura  ; v v 

M a fe di  giornd^alcun , per  morjò dato , ! 

A'  lui  t contende  con  la  morte  ; alhor  a 
I miracoli  fondi  Maga  gente. 

Fde  gli  P filli  ; e del  venen , che  deue  »»  . ' i i. 

Efier  leuato  via  la  gran  contefa . - \ 

Imperò  che  con  la  faliua  i tocchi  •>  V 

CMembri , che  ritirar  Ja  in  fe  il  veneno  , 

Difegna  ; e dentro  la  ferita  il  male 

Trattiene; 
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T rat  tiene  ; e carmi  ajjat  con  lìngua  alhora  *.>  wO 

S fumante  y in  mormorh  continuo  volge  ; ^ *^\ 

?\^è  il  corfo  del  far  lare  è da  t Jòipirt  , \ 

Rotto  y che  troffo  dal  tacer  la  fiaga  ‘ \ ^ 5*v  ' ' . • » 

S’auan^ria  ; e Cjfejjo  l'incantato  .w-.  <u  \ 

J'^enen  coferto  dentro  le  midolle  \ ou-  ; A 

Ne^re  Juanìo  ; e certamente  fjiarue . j .,w  j i -, 

Ala  Je  il  veneno  richiamato  fuori  \ j'  I 

'Usa  piìì  tardi  fi  farle;  e comandato  v»,i 

Ad  vfcir  fa  conte  fa  ; alhor  cjucl  Piando'"  A 

siile  faìlide  fiaghe  yafciugacjuelle  y •' 

R con  bocca  il  vencn  forbendo  yfecca  ' 3, 

Coi  denti  i membri  ; e del  gelato  corfo  ‘ . .j3ib3\\ 

La  fmunta  morte  egli  tenendo , futa  : 

E di  qual  ferfeiimorfhabbta  egli  vinto  y ^ )VaìA\3 
Od  il  veneno , à t Pflli  è di  già  acanto  ‘ j*\  3 

Jl  cono feer  col  gufo . Adunque  fitta 
tS^tglior  con  questo  aiuto  y finalmente  . ' . V.  ^ 

La  gijuentn  Romana  vane'  camfi  ‘A 

H abitati  da  fierfi , ouunque  errando  : a*  Vi  'iuo'aì.A 

Febea  due  volte  i fuoi  flendor  defofii  •)  u*  uAA 

E riceuuta  due  fiate  la  luce  : ’ ^ n 

Qrefeendo  ella , e feemando  y Caton  vide  , . i 

Per  l’areno  fa  Libia  andarvagando . ..  \ V',  -4 

£ di  già  à quegli  hauea  fr  ina  fio  dato  " 

La  follie à diuenir ogni hor  fiù  dura;  \ 

F d arena  tornar  la  Libia  in  terra  ■ . ^ 

Solida  y e ferma  ; e gii  cLt  longi  rare  \ 

\ - i Frondi 
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Froyi({p  de  yojchi  arrdaro  m alto , e alùer^hi 
Fatti  con  floppia  sinal:^aro  : ccjuanta 
Letitia  à t mijer  diè  di  miglior  terra , 3 , ’ 

Quando  che  vidcr  primamente  feri  \ 
Leoni  hauer  d'incontro  f era  'vicina 
Lepti , ouc  fen^  nembi , e fn-^a  fiamme 
In  a^uete Hanè^ confumaro il  ZIcrno, 

Ce  far  tofto  che  fu  de  la  feonfitta 
Fatta  m Emathiadi  H^ompeo  ben  fatto  ^ 
Partì  da  cjuella  ; e l' altre  cure  grani; 

S olo  al  Genero  intento y mandò  in  p arte, 

I cui  'VcHigi  fguitando  in  zane 

S par  fi  fopra  la  terra  ; hanendo  guida 
La  fi  ma , entrò  nel  mare  ; cdeIaT rada 
Le  foci  pafia  ; e'I  mar  celebre  fitto 
Con  l' ydmor  y eie  Torri  y che  fan  fopra 

I I lagrima  fi  lito  d' Ero , c doue 

Nelle  Figlia  d'Efille  il  nome  al  CMare 
Tolfe  non  l' Afta  in  alcun  loco  flutto 
Di  più  breu  onda  da  l' Europa  parte , 
Ancor  che  con  lo  fretto  cor f il  mare 
Bifan:^io  y e t abondante  Calcedona 
'D  Oflrighe  fccuri;  e Propontide  fiume 
L'Eufin  por  t andar  Ulne fo  corra 
Con  picciol  bocca  y e per  la  fima  pieno 
Di  merauiglta  diuenuto  y al  lito 
T roiano , e à tonde  za  di  Simoente , 

Et  al  monte  Rjethèo  per  lo  fepokro 
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Greco  ftmofo  ^eà  t ombre  'và , che  fono 
^ i i^ati  molto  debitrici  ; e intorno 
y4l  memorabil  nom  de  la  combura 
T roia  circonda  ; e i ^an  'leHigi  cerca 
T^el  Febeo  muro,  Herile  felua . 

E i putrejhtti  legni , che  le  cafe 
U'^Aparaco , e l 'Delubri  de  gli  Dei  ' , 
Prefjero , e già  con  me^a  fuor  radice 
Si  panno  ; e tutte  le  T rotane  Rocche 
Son  didimi  coperte,  e le  rutne 
Perirò  ancora  : mira  d'Efone 
Gli  fogli , e vede  i bofehi , che  d' Anchife 

I T alami  afondeuano;  e in  cjuab antro 

H abbia  feduto  il  Giudice  ; e*l  Fanciullo 
Ouefu  al  Ciel  rapito  ; in  (jual monte 

La  N in f Snon  con  Glande  giocajfe  > 

Sajjo  alcuno  non  ve*  fen^gran  nome , 

N e^ f pendo  egli,  in  fece  a polue  hauea 
Papato  vn  riuo , che  ferpea , enfiai' era 

II  Xanto;e*l  piede  in  jolt'herbaponea: 

^^uando , ch'abitator  di  Frigia  vieta 
il  loco,  calcar  lui;  doue  fu  ^ofo- 
Hettore  in  tomba: fauan  cosi  i fjf 
Cosfiarf , che  fegnale  alcun  di  tomba 
Non  ferbauano  ; c^uel , ch'era  de  tali 
Co  feti  demoHrator , dife , non  guardi 
L are  d' Hettorref  ò fiera,  e oranjhtica 
Di  ‘ 
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8 l’immortalità  doma  le  genti 

Adertali;  ò non /ij (fida tniitdia tocco 

Di  facra  jkma^CeJar , che,  Je  lece  . ' 

ji  le  Ai ufe  Latine  alcuna  coja  •= 

Prometter  ; cjuanto  del  Zdate  Smirnèo 

Dureranno  gli  honor;  tartfo  i 'venturi  . 

CAlè  leggeranno , e te; 'viur a Far  faglia 
N oflra  ; e da  tempo  alcun  non  farem  po^U 
Sotto  à l’ofure  tenebre  d'oblio 
Subito  che  la  vetusta  , che  deue 
Effer  mai fempre  in  r merenda  hauuta,  ' ’ 

Gli  occhi  del  Capitan  fe  fatij;errejje 
Con  terra , ^ herba  immantinentt  altari, 

E ne’  fochi,  eh’ incenfòar deano, 'Voti 

zy4  Dei, che  l' e f audir  ^arfe,  dicendo.  ‘ ^ 

Dij , eh’ ajf fendo  a l’altrui  tombe , e 'VOI,  ì '•* 

Che  le  Frigie  rouine  in  guardia  hauete  , 

E del  mio  Enea , Penati  Dei , che  Jerua  ' / 

Hor  la  feggia  Lauinia,  LreAlbai  Lari, 

E decjuali  fin  hor  nel' are  il  foco 
Troianrifjflende , e non 'veduta  Palla 
Da  huomo  alcuno , in  ben  ferrato  T empio, 
emor abile  pegno  ; a i noflri  altari 
Pietofì  ine  enfi , de  la  Giulia  gente 
Da  nepote  chiarifimo,  e fecondo 
Il  rito , 'voi  ne  la  primiera  fggia 
Inuoca;  date  a ejuanto  fir  mi  reHa 
Felici  cor  fi;  renderò  le  genti , 

S^li 
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Che  tu  doueui , e in  terra  , e in  mar  fentire^ 
Donai  e cjuely  che  ne  campi  degli  Emathi 
Solo  manco  , liberamente  porge , 

Sendo  tu  abjinte , in  tuo  foùor  jù  dato  V 
^ la  guerra  Ctuil  fine;  e cercando 
Le  rouine  T ejjaliche  di  nouo  \ c 

Il  M agno  reparare , in  terra  giace  ; 
DalnoHro  ferro  morto  ; te  habbiamnoi 
Con  tanto  pegno , £efare  y comprato . * 

Con^ueflo  f angue  fu  firmata  teco 
eAmicitia , ciT  accordo  ; i Regni  piglia 
Del  Faro  con  nejfun  fangue  accjuiHati. 
Piglia  il  pojjefio  de  l'Egittio  gorgo y ‘ 

^uel  tutto  y che  tu  haurejfi  per  lo  capo 
Del  Ad  agno  dato  y piglia  y e àie  tue  genti 
Fida  degno  cliente  ; à cui  tanto  hanno  » 
Incontra  al  Gener  tuo  voluto  i Fati 
Ffier  lecito  : e tu  non  penferai 
^ueilo  merito  vii  y che  fia  da  noi  ^ * * 
Stato  con  occifion  fiteile  fitto . 

Egli  de  l'oy^uo  era  hofpite  y & il padre 
S cacciato  fuori  ; hauea  rimefio  in  fiato  ; 

E à che  ti  narrerò  piu  cofef  à tanta  . ..  ■ 

Opra  ritr onerai  tu  l nome  ; ouero 
fon  la  filma  del  mondo  ti  configlia,  » iv* 
S e cjuefia  è fctleràn:(a  : te  più  a noi  ) o , 
Deuer  confejferai  yper  che  non  fii  \ u i A,' t 
Quefia fccleritàtuiìlejfo yC detto  r 
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Così;  il vejtfto  capo  d^coperp  ; i ; ^ , i ^ 

El  tenne  ^ pòi  diàlhor  la  cjHalitadc  . ) > 

Del  conoJcÌHto  'volto  hauea  t effigie 
Per  sì  languida  morte  tramutata . 

Cejare  al  primo  sguardo  non  i dóni 
CM aledì , n è piegò  gli  occhi  da  cjuelli;  j \ , ,• . * i . 

Al  a mentre  era  in  penfier  di  creder  ; fijò  ■ / 4^‘u 

cy4  remirar  fermojìi;  e come  il  'vero  . . \ 


»* 


\w;^>  t s» 
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De  la  Jcelerttà  fcoperje  ; e Jen^^ 


4'  r *v. 
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T umulto  già  pensò  poter  moHrarfi  \ i . t (j51  A;.^ 
Efìer  genero  buono  ; fuor  per  gli  occhi . ,,  ìs\ì\  j r 

Sfor':(ato  ptanfe:  e da  l'allegro  core  s*/:  \ , 

Trafe  per  for’^a  y e gemiti  yC  fofpirL  \ 

Non  fi penfandoi  manifejìi gaudi  v . /i  i c o\\v.*.  "1 

"Z)e  la  mente  gelar  con  altro  modo,  ''  ^ 

Che  Udirne  mandar  per  gli  occhi  fuort.  • • jÌx  , \ 
£ del  T iranno  menoma  limmenfo  u . • v. \ 

Merito-,  e pianger  'vuoi  più  tolto  il  capo  \ux^’,ù 
Del  Genero  troncato  ^ che  tenuto  ^ ^ o, 

Efere  al  E^e  con  obligo  ; colui^  ^ 

Che  con 'volto  crudele  hauea  le  membra  ^ ^ *,1 

De  i S enator  calcate;  che  con  gli  occhi 
Q^fciutti  hauea  gli  Emathi  campi 'vijlo  : *•/. 

te  foly  tJHagno  y non  ar dij ce i pianti  >'  -'.o  virv  ) 

Nè  i gemiti  negare  ; ò dura  fòrte  , o j 

Di  Fato  : cjuefto  y ò Ce  far  yfe  con  Marte  i.  j 
Seder ato  ajjalifli  ; chi  ti  sforma  . . > * 'r--)Ow 

ai  lagrimarlof  non  fei  tù à^cagione  . ' s.  ' w X 
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* 

Di  parenteUa  alcuna  à jàraomojjò; 

Nè  la  Figlia  il  comanda;  nè* l Negate, 

Che  i addolori  : credi  tu  che  pojja 
Ciouar  cjuejìa  filtione  à le  tue  genti  ; • 

£ apprejjoàcjuet  ichedt  Pompeo  il  nome 
^mauan  ; ferp  jet  d'muidta  tocco 
Del  Tiranno;  e ti  duol , che  ciò  fia  fiata  ^ 

Lecito  ad  altri  jkr  centra  del  corpo 
Del prefòM agno  ; e eh  e non  hai  potuto 
Far  la  vendetta  ti  lamenti  y e fia 
Stato  il  Gener  rapito  da  le  mani 
Del  vincitor  fiuperbo  : ma  fia  fiato 
fih'ejjer  Himol  fi  voglia , che  fiofjnnto 
T'habbia  à pianger  per  fior:^a  : grandemente 
S'allontanò  da  pietà  vera  ; e à punto 
Con  tjjuefio  animo  tu , e terre , e mari 
Vai  ricercando  ; acciò , che'l  Gener  iui 
Opprejjo  non  perifia;  ò ben  rapita 
^fiMorte  à coteflo  tuo  poter;  che  grande 
(^olpa  dtnjàmia  la  Fortuna  auerfia 
Donò  al  nome  Roman , che  non  fifierje , 
Slealychauefli  del  v mente  AT  agno 
Ad ifiericordia  : e parimenti  ardtfici 
Con  cjuefie  voci  ingannar  cjuei , che  fono 
cA la  prefin:^a  tua^  e con  la  fiont e 
Di  fimolato  duol  creden^ac/juifii . 

Leua  y Bargello , da  l'affetto  nofiro 
1 1 don  juneflo  del  tuo  Re  y con  l’empio  • 

E e z Fatto 
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Fatto , più  Ce  far > che  *Tompeo  offendevi 
Gli  'vnichi  premij  de  la  cimi  guerra  , 

^he  fon  donare  al perditor  falute 
*Ter demmo  : imperò  che  fe  la  Germana 
Odiata  dal  T ir an  Fario  non  fojje  ; 

H aurei  potuto  al  Fecon  egual  dono 
MoHr  armi  grato-,  el  tuo,  per  dono  tale 
Fi  aurei  mandato , Qeopatra , capo . 
cyi  chetarmi,  che  fon  sìlongi  andate 
Da  la  guerra  ciuil,  moue  ; e r fuoi  dardi 
cA  la  noHraJktica  aggiunge , e mefce  f 
Duncjue  habliam  noi  ne*  campi  di  T ejjaglia 
A la  fpada  ‘FeUèa  pojjan^  data  f 
E cercata  licen:(^a  à t voilri  regni  f 
Patito  non  hauea,  che  meco  il  zAi ^g^<^ 

Regger  ^otefe  le  Romane  cofe; 

E patirò  te,Ptolomeof  indarno 
Per  la  guerra  ciuil  ponemmo  in  mifchia 
Tutte  le  genti  : s alcun  altra  in  ejuefio 
A4  ondo , che  Cefar  podeilà  fi  troua  ; 

E sì  di  due  alcuna  terra , volte 
Fi  aurei  le  prore  Italiche  dal  vojlra 
Lito  ; del  nome  mio  la  cura  vieia  , 

Acciò  nonhabbiala  audel  dannata; 

^^a  parerò  che  temuto  habhia  ; Egitto-, 

Nè  vi  penfate  d* ingannar  me,  chaggto 
Z4into  ; era  ancor  apparecchiato  à noi 
T ale  hofjfiiio  del  lito  : ma  l hauuta 
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Vittoria  di  T ^JJ^gfia  jSf  s che  I ca^o  v!a  i 

N on  è di  me  così  portato  i e certo  ‘ ",  • 

^0/  periglio  maggior , c/^c yT  poteua 
Danai  temer e^ahbiam  laXOìuil guerra  ..ìf  ‘ 
Fatta;  e tefìglio,  e del  Gènero  tarmi, 

E Roma  io  pauentaua  , € Ptolomeo  .,7.1  w-,  i .>5;  ^ 
Douea punirla  fuga: ma  noi  damo  v ^ - ^ *' 

P erdono  àgli  anni,  & il  nefando  fatto 
Donamo  : e f oppia , che  non  può  il  T iranno  . _ > 

C^aggior  premio  accjuiflar , chauer perdono. 

Voi  nel  fepolcro  di  cotanto  Duce 
1 1 capo  riponete  ; ma  non  come 
Copra  la  terra  i vofìri  errori  fola  ; 

Conueneuolcincenfo gli  abbruciate. 

E mitigateilcapo yClcener  ffarfò 
hi el  lito  raccogliete  ; e dentro  à vn  wna 
Le  C^arfe  membra  accommodate;  e finta 
Del  Suocero  tarriuo;  & oda  t ombra  . 

Le  pie  fauelle  di  colui , che  duolfì 
De  la  fua  morte  ; mentre  ch'egli  à noi 
T utte  le  cofe  non  confida  ; e mentre 
La  vita  vuole  al  Fario  fuo  cliente 
Fidar  piu  toflo  ;fu  à le  genti  tolto 
V^n giorno  lieto;  e la  concordia  eflinta 
Di  noi  fi  giaccjue,m  gran  danno  del  mondo  i 
hi on  hebber  Dei  propitij  i voti  miei  ; 

Che,  te  abbracciato , giù  depofle  Carmi 
Vittrici , hauejji;  acciò  che  tu  voleHi 

E>e  j Jvec- 
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7 vecchi  a^etti  tuoi  ;;  e f érmio 

La  vita , òcJ^agno , Jhjflicato;  \\j  i 

Contento  ài  merci  Jarei  ben  degna 

TDe  le  jhtice  \ sate  fojpè^ale ^ ids', 

j4lhorcon  fida  f ace  ofratohaurei:  ^ 

£he  perdonar  fotejfi ^ ejjendo  vtnto..  a 3L 

Ni  detto  più  di  cjuefle  cefi  ytroua 
(Compagni  del  Jhoj  pianto  : ni  la  tur  ha  ^ 

Credè  àie  Jùecjuér'ele  -.vw^iv  ri 

^ficondono'i  t con  fironte  lieta  i for;  ' 

Dt  dolor  pieni  celano,  èr  allegri  ^ , • • o ‘C  \ 
Involto,  emeHiincore  , . 'WcAtj  \ 

("0‘  liberta  ) sì crùdu  fitto,  . \ u*rn\  n\  V\  ÙJ 

^ //  fine  del  Libro  Nono,  ^ \\  \v.  »\»4  H 
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OSTO  che  Cefar  ; Pomfeo 
latejìuy 

S eguita  ; approdò  terra  ; e le 
tate 

Qydrene  prejie;  in  di  (far ere,  e à 
pugna ^ 

T)el Capitano  la  Fortunale l Fato 
D Egitto  'Venne  : fedi  Lagiil  Regno  : 

. Sotto  tarmi  Romane  anda  jjè  ; Ò7  capo  A ^ ^ 

Del  njincitor , come  del  vinto  à for'i^a  , i 
T ogliefje  al momdo  la  ffada  de'  ^^enfi.  , i.r.-rho*! 
Giouò  i ombra  tua , agno , e la  tua  morir  -.y 

Rapir  dal  [angue  il  Suocero,  ch'ai  Ntlo  - i.  ^ 

L'efercito  Roman  non  Jòfe  oceijo:  - ’ 

Indi  col  pegno  d’ impieta  si  fera  . ^ , . 

^ Ee  ^ Seguendo 

Ci 
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Seguendole  fu^Je^e,  emr^TJèctéo'^ 

^nvrq  (^iì^unaria  : mu  fco^nje 
^ol  morjnoi^  del  'volgo  i difcor danti  , 

^ etti,  ei dub^  fenjier^he  fean qiiercla ^ 

Che  'Po^flX^  la  fregai  Maggore,\  £ iQ[ 
FoJ^e  ne  la  magion  del  Rege,  e l Ai  agno 
N ort  ejjer  morto  a beneficio  Jìio:  ' 

^Ihor  col  njolto.  che  l timor  celaua  ^ ^ 
Sempre,  cjfì  Tempfd^gfì'Dèf,  èie  feggji 
Arditamente  del  noetico  Nume,. 

Qhe  jkcean  fe,  quali  erano  le  firn(e 
'De'  acedoni  antichi , attorno  gira  : 

Nè  da  dolce^^a  alcuna  de  le  coje; 

D'oro  ; di  culto  de  gli  Dei,  di  mura 
De  la  Città  quel prefò  ; entro  de  l'antro 
Per  fepolchri  cauato , auido  fcende  , 
lui  t in fana  prole  di  Filippo 
Pelìèo  , felice  predator  del  mondo, 

StaJJì;  rapito  dal  nj  indie  e Fato; 

Le  cui  membra^  per  tutto  il  mondo  ejfendo 
Degne  d'ejìer  cofparfie;  ne  i facrati 
Lochi  j a Dei  conueneuoli , coloro  , 

C'han  titol  di Japcr , pofèro  in  tomba: 

Fortuna  hebbe  risguardo  à Ì infernali 
Ombre;  ^ intatto  il  fuo  buono  afeendentt 
Durò , per  fino  à l''vltmo  del  Regno , 

Imperò  che,  fc-  libertà  a fe  il  mondo 
^lairitornafie , cor  f&ruato  egli  era 
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Per  ridicolo Jcherno  de  le  genti;  ' 

N è tuhlicato  fer  ejjempio  al  mondo 
*Utiì , che  tante  terre  ad  vn  Jol'htéomo 
*PoteJìero vhedir .’lajciò i confini 
De  i^acedoni  ; e i poco  chiari  lochi 
De'  fimi  ; e al  Padre  diffre^^ò , lafciando  ; 

La  vinta  Atthene  ; e per  le  genti  d'zAfia 
In  fretta , da  Fortuna  accompagnato , 

Corfie  : Jlrage  de  gli  huomini  facendo  ; 

E per  tuttclc  genti  menò  à cerco 
La  <fada , e mejcolò  di fiangue  i fiumi  ' 

ìficonoficiuti  y ISufratede'  *Per  fi y 
£t  il  Gange  de  gl'I ndi  : t^al  fatale  „ - \ 

De  le  terre , e^an  Fulmine  ychà  tutte 
Le  genti  defie  vna  percoffa  eguale y 
E Stella  iniqua  à i popoli , che  dentro 
L'eflerno  mare  apparecchiaua  porre 
L' armate  ; à quello  nè  l' ardor  y nèl'ondé» 

Ne^  la  fìerile  Libia  y ne  per  me^  - . • • 

Le  Sirti  A mone  oUò  ; fiarebbe  andato  ' . i' 

Del  mondo  fieguitanao  l'inchinate 
Parti  finoà ^lOccafi'yC  haurebbei  Poli  ‘ . 

^Ambito;  e’ l N ilo haur la per finoal fionte  - , - • 

Beuuto : ma'l dì  àlremo  fie gli  oppofie : ^ ; 

E potè  quefìo  fin Jòl  la  N atura  *.  1 

Porre  à l’ in  fimo  Re , che  con  quell' altio  , ‘ 7,  ; 7 • 

Con  che  di  tutto  il  mondo  sera  fatto  V* 

Signor  y perde'  f impero  ; e non  laficiato 

^ ~ Herede 
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hìerede  alcuno  y le  cittadi  offèrji  ' \ -V 

IDe  la  telai  felicità  fua  ad  altri 
j4d  ejjer  lacerate  : ma  tremendo 
zAl  Partho  £iunfè  in  Babilonia  fua 

4 S/f  ff 

o<3r  morte:  Uh  gran  'uerggtafm.  a apprejjo 
La  gente  Orientai  tpaucntar  f armi 
De'  M acedom , chor  non  le  Rjomane,  ' . 
Benché  fin  folto  l' e^rticoregnamo  ; : 

£ à le  caf  di  Zefiro  ; eà  le  terre  v V. 

Dopò  le  inaile  del  flag-ante  N oto  ■/" 

*Pojìe  i imperiamo;  nondimen  ver  t Orio 
Al  Signor  de  gli  Arfacidi  cedemo  ; 

Perche  la  ‘~Parthia  y eh' infelice  ài Qrajfi 
Fu  y prouincia  al  P elico  pocuy  e fecura . 

GiàilReJànciuUo  dal  Pelufio  gorgo 
Del  N do  ritornando  y hauea  i furori 
Diejuel  popolo  imbelle  racchetati. 

Onde  y come  di  pace  oflaggio  ; Jìaua 
Nel  palagio  H^ellèoLSefar  fecuro  .* 

Qt^ndo  Phauendo  ilguardian  del  Faro 
Qeopatra  corrotto  ad  allentare 
Le  catene  y fi fo  dentro  le  caf 
Oue  yfen^fapernuUayfiilaua  / 

Cefàre  y ne  l'Emathia  vincitore  , 

Portar  : vergogia  de  f Egitto e Furia 
Perlifera  à il talia  ; e per  lo  male 
Roman  non  cafia  : auanto  che  la  bella 
Spartana  f^infe  col  nouello  volto 
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La  Grecid  ; e le  Trmdntidferidntd  , ^ O 

Qeopatrd  il  fkror  dUtalia crebbe*  V\Wvv^'' 

.^^Ua;  Je  lece  dir  t' tremar  col  SiShro  V- 

Suo  fece  il  Cam^di^liOi  e al  molle  E^itt§  j ‘ 

ni^erhauereUaatrionjhr.diiAuguSio^ 

E por  t impero  in  cy^lefandria , chiede  V 
Uinfegne  de  Bjomani;  elcajo  dubbio  v)  ; ? 

Sotto  il  monte  Leucadio  inmar  trouojji , > 

Che  deuejje  tener  donna  del  certo  ^ 

Non  nojhra  il  mondo  ; cjueff  audacia  diede 
J^ella  notte  y che  pria  t impura  figlia 
DiT^tolomeomifihiòcoinoJlri  Duci. 

Chi  à te  non  donerà  del  pa^^o  amore  ^ 

Perdono  y Antonio  y fe  l crudele  y e forte 
Petto  di  Cefar  trajje  incendij  ardenti  f 
E in  me-zo  de  la  rabbia  , e del  furore , 

Del  fiero  Ai  arte  yenc  liflefia  corte 
H abitata  da  t ombre  di  Pompeo > ^ t 

*Z>al  fkngue  in  ogni  loco  de  la  flrage  - ^ 

Tefialica  bagnato;  adulter fitto , 
tenere  ammefie  in  così  graui  cure  y ’ \ w.Wi  ' • IL 

E gl  illiciti  letti  inun  con  l armi  .A  ^ w^V , /ti 

fonfufe:  e i parti  di  non 'Vera  moglie:  ' . VvVi  i V 

Oh  'Vergogna  ; à te  Giulia  y ismenticato  *\  it 
Del  agno  y diede  di  sfacciata  madre 

Fratelli  y e poHi  gli  auer fari  in  fuga 
n^atì  r far  fi  ne  lelireme  parti 
De  i Regni  de  la  Libia  : e isucr gelata 
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Confumai  tempi  ne  tEgiftioamorél  \ ^ Wi\‘0  : \ 

M entre  il  Faro  donar  y mentre  più  prefi^  ''  h'W,.-p\j 
Per  altri , ^ non  per  fe  vincer  lo  vuole  ^ 

Cui  y de  la  fua  beltà  fidata  ^fen':(a  r \vo  L 

La^ime  alcune^  Cleopatra  mefia',  : ; j.V  ì V;v*tA  \ì’ 
Di  fimulatoduoly  WàiePconuenhe^  \ \ 3. 

Adorna  ; come  laceriy  e coCjforfi'  •■>*/*  . ■ * .'A 

Hauefei  fuoicapegliy  àtrouar  fio.  \ u. 

£ di  parlare  in  modo  tal  fu  ardita  • 

Se  glie  y Cefir  ^andijjtmo  y d' alcuna 
Gloria  y da  nobiltà  efer  difcefo  : 

Io  y che  fn  prole,  de  tEgittio  Lag}  % 

Chiartjfima , in  eterno  ejfiglio  fono 
Da  gli  Scettri  paterni  df cacciata. 

Se  la  tua  delira  torni  me  nel  grado 
Antico  mio  ; Regina  ejjendo  ; i piedi 
T noi  vengo  ad  abbracciar  ^ Tu,  come  fiella 
Giulia  yper  aiutar  le  nofire  genti 
Prefente  fi  : non  io  primiera  Donna 
Reggerò  le  Citta  d Egitto  : il  Faro 
Sà  la  Regina , fen^^  alcun  diuaro  ' 

Di  fefjo  yfpportar:  leggi  del  morto 
Cadrei  vltime  voci;  che  del  Regno 
Comuni  le  ragion  diede;  e del  letto 

O r>  ti 

A me  col  jratel  mio  ; efo  jknciullo 
oAmerd  y 5 hor  è libero  la  Suora; 

Mail  fuo  voler  y el  fuo  poter  e'  polio 
Sotto  d cjuanto  Fotin  comanda  y e vuole  y 
Non  chieggio  io  hauer  de  la  paterna  pofa 
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Alcuna  parte;  tuia  caja Jciogli 
E da  la  colpa , e da  'vergogna  tanta . 

L armi  funejìe  tu  del  turbatore 

Leua  ; ^ tl  Re  regnar  comanda  ; cjuanta 

Superbia  ne  la  mente  il  Jèruo  porti 

Non  J ti , poi  che  del  M agno  il  capo  ha  troncof 

Già  à te  ( ma  longt  i fati  tengan  cjuejìo ) 

Ai  inaccia . Fu  d'ajptt  misfatto  audace . 

C^fir , Pompeo y e al  mondo y c^àte  indegno , 

E l merto  di  Fot  ino  ejjer  tuo  flato . 

Ella  hauriainuandiCejare  l Orecchie 
Dure  tentate  : ma  la  beltà  aggiunta 
Qon  le  preci  Ì aiuta  ; e la  sfrontata 
F accia  l'induce  a jàr  cjuanto  ella  “vuole . 
Chiede , corrotto  il  giudice , che  jeco 
La  notte  habbia  comun  iinjkme  letto  ; 

Doue  ace^uiflata  ; e al  £apitan  con  doni 
E molti  y e grandi  , fu  la  pace  fritta . 

Di  tante  cofe  apparecchiaro  i gaudi 
Le  fontuofe  cene;  e ì lujfr fuoi 
N on  tr apportati  ancor  ne  le  Romane 
Età  y fcoperfe  ; con  vn  gran  tumulto 
De  mimjlri , e de*  ferui , Cleopatra . 

Era  in  gufa  d'vn  T empio  il  loco  ijìefro  ; 

C ui  darà  à pena  fine  età , che  fra  ’ : 

Ai  alto  corrotta  ; e le  ricche'^fj(e  immenjò 
Sojlentauano  i tetti  à 'volti  fritti; 

St  hauea  l’oro  in  femafriccio  afcofo^ 
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La  traue;  nc  àc  marmi  in  fu^erficie 
PoHi  y e fecali  rifplendeatl  palagio  y 
Stana  in  JoHegno  fuo  non 'Vile  e^chate, 
E la  porporea  pietra , e ÌOnichite;  5 
Sparjoin  tuttala  Jala  era  calcato 
Co  piedi;  e copre  l* Ebano  cC Egitto 
Non  le  gran  porte  : ma JoHegno  in  loco 
Dia  nercia  vile  Jlà , ne'  per  ornato 
Del  palagio , I Ja noria  gli  atrij  veHe  ; 

E Han  le  terga  di  TeHugin  d'india 
Da  man  fiiffiite  ne  le  porte  : hauendo 
SpeJJi  Smeraldi  variati  à macchie. 

Ri  fplendon  varie  ^emmene  lemcnje, 

E de  la  caja  il  mobile  di  Jnlna 
Jafpide;  e fplendorjàn  tutti  i letti  : 

Di  CUI  la  magnar  parte  longo  tempo 
Cotta  con  fucco  T ino , non  da  vn  Jolo 
*Uafedi  Bront^o  il  fucco  fuo  ritrajje. 

CP arte  impiumata  d ar , parte  infocata 
Di  Grana  sjilende , si  com'e  l'vjan^a 
D'Sgitto  à variar  colori  in  tele . 
oyilhor  gran  moltitudine  di  prue, 

E numer  grande  di  mimflri;  cjuejìi  ^ 

Il  [angue  vario; gli  altri  poi  l'etade 
Hauea  difltnn  ; e cjuefla parte  i crini  ' 
Libici , e l'altra  sì  flaui  gli  porta , 
fhe  Cepr  puotedir , che  ne  le  genti 
Del  Reno  non  hauea  così  lucenti 
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Chiome  vedute; parte hà di  colore  . 

ìsl ero  il  capo  ricciuto  ; e da  la  fi-onte  . ■ v ' 

Jn sù  volta  capelli:  fimilmente  > • ‘ 

Euui  mfiltce giouentu y che' l ferro  • . v •' 

Effeminata  diuenirfe\  e Jen^a  v . . 

2. genitali  ; e di  rincontro  in  piedi  . . . * ] 

L'età  più  fjr te  Jl affi  yà  cui  le  ^uancie 

Pelo  alcun  nondimen  fi fcaua  a pena,  \ 

Sù  i letti  s adagtarot  Regi  àmenfa:  V,  . y i • 

E Cefàrpodejìà  maggiore;  e fin^^ 

'Alodo  alcun  la  beltà  noctuahauendo 

Cleopatra  fucata  y non  de' fuoi  ..0  ' v 

Scettri  ;ne^  del  fiatel  manto  lieta,  ; 

Piena  il  collo , e le  chiome  de  le  fpoglie  * » ù ^ . ^ 0 

Del  roffo  mare , le  ricche^^e  porta  ; ^ •.  l "x 

E con  moli  arte  gli  ornamenti  abbella,  ■ ' A 

Tralucon  fitto  a filSidontoi  petti  v.,> 

fandtdi , e a"  ejuel , che  col  pettin  de'  Seri 
Fù  comprefio  ; e diHinfe  ago  del  Nilo;  \ 

S in  velo  Jlefo  dtrradò gli  itami;  ^ A 

fo  i denti  cjuì  di  neue , e ne  la  S elua  \ 

jltlantide  fecati  impofer  menfe;  ' . v 

Q^ali  a gli  occhi  di  fefare  y ne  cjuando  •‘t'svr  3 
F'e  prigion  Giuba , vennero  ; ò furore  \ 

fieco  per  i ambinone;  e infàno;  ad  vnoy  i.  » 

f he  fiala  ciuil  guerra  yfiir  pale  fi  * • O 

Tante  ricche^f^e  ; ede  t ho fpite  armato  ^ \ 

Infiammami  defio , ben  che  non  fia  i . 

ù fon  ‘ 


44S  DELLE  GVERRE  CrVILI 


w »iV*'  % 


V'  * 


£on  federato  Marte  in  pronto,  tante 
forcar  ricche^e  à deHruttion  del  mondo: 

Pnon  cjuì  gli  antichi  capitani  ,ei  nomi 
De  la  potiera  età  Fabncij , e ftirij; 

Si  continenti:  cjuel Jordtdo  tolto 
Da  l'aratro  T ofean  Confai  corrotto  > \ ■ 

i^iùfora,  e bramerà  d batter  condotto  \ 

T r tonfo  tale  à la  lor  patria  Roma . • • t v . 

Pofer  dentro  de  l'or  tutte  le  fòrti  . 

Di  vtuande , che  Alar , che  T erra , ch^oAria, 

E il  Nilo  diede , el  furtofò  lujjo 
Cercò  per  vana  ambitione  intuito  ' r- 

//  mondo , e non  per  fame , chauean , molti  ' : 
Augelli,  e fere , che  per  Dei  I Egitto  . 

Adora:  & àie  man  cri  fiat  lo  tacque  ' 

N iliache  miniflra , el  puro  vino 
T enner  capaci  gemme  : ma  non  d'vua 
Mareotide  nobtl  ; 'ma  del  nato 
AppreffofJMeroèych'à  fjiumarsfor^ 

L'indomito  Falerno  ; e eh' in  poch'anni 
Prende  del  vecchio  vin  gufo , e colore; 

Prendondt  Nardo,  che  fioria  corone 
Certe , e di  Rofa , che  per  tempo  alcuno 
Non  perde  il  fiore  ; e Cinnamomo  molto  , ' " 

Ch' a l'aura  ancor  non  e falò  ; nè  terra 
Confumòeflerna , & il  nouellamente  • 

Portato  Ammonto  da  vicina  Mefie  y l * - 
Inftifer  fopra  le  bagnate  chiome:.  . 
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ImpdraCeJàr  del  priuato  mando  _ 

(^on fumar  ^vanamente  le  ricche:(p(e , iP'j  . V 

E con  Genero  Pouero  hauer  fitto  -,  ^ • 

Guerra  ha  'vergogna  s ^ otcajion  defi^  ' . v*  . '1 

Hauer  di  Guerra  con  le  Fart^  genti,  : ' ''  ' 
*~Poiche  la  fatta  voluttà  à le  tante  ^ ‘ \ 

Viuande  teà‘Bacco  poffn  iConlonghi  s ' 
Ragionamenti à prolengar  la  notte  f- 

fejar  prenctpidy  e con  placidi  detti  ■ f \ Cw^A  \'X\ 
Di  linvejìito  Achorea  y che  fedea  . .J 

Sopr  alta  fcggia , interroga  ; dicendo  ; - \ 

O'  deputato  ài  Jacrifitij  ^Vecchio  ,*  - * jv;^V.  5 'i. 

E da  gli  Dei  y poi  che  l’età  il  dmoHra , = \ V.'  ^ ' 

Non  dtfpre^^ato  ; de  la  pana  gente  - ^ i 

L'origo  y e i fiti  de  le  terre  ; fimmi  ^ v ^ 

Saper  y del  volgo,  ^ lecoHume,  e i riti  •*  - ■'* 

E de  gli  Dei  le  forme  ; e mi palejà  . 

T utto  cjuel  y eh' è Jculpito  entro  i vetuHi  “jì  . ioV 

T empij  ; egli  Dei , che  vogltan  ejjer  conti,  -,  o*.  j'  V 

Con  la  tua  lingua  mi  dijcopri , e narra , 

Sei  tuoi  maggior  i facriloroy  e i riti  > l 

Injègnaro  à*7latonfecropto;cjuale  A » 

P eresino  giamai  piu  degno  fue  ^ ‘ A T > 

Di  (juejlo  vdito , e dt  faper  più  il  mondo  f ^ / 

Certo  del  Gener  me  la  fama  trofie  . 

A le  Farie  Città  ; ma  nondimeno  \ v ì'ì  l “ i \ 

EtàlevoHre  fempre , inmefol'armi 

Region  del  Ciclo , e de  le  Helle  fui . X 
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E T>ei  ToHri  intento  : ne  fia  'vinto  • \ 

Da  i Faài , l’anno  mio  idei  Gnidio  Sudojio. 

A'fadapoi  y che  virtù  fattoti  mio  petto  , ^ 

Re^ni  cotanta  y r tanto  amor  del 'yero,  A \ 

Cojanonè  y che  più  faperdefj  s-  ' . , 

(^he  la  cagion  del  fumé  per  tani  anni  \ 

^fcofa;  e’I  fuo  non  conofcmto  capo  * , » 

Se  certa  fjjemeà  me  fa  di  vedere  ^ \ 

Del  Nilo  il  fnte  ; lafciarò  la  guerra 
dulie . hlauea  fnito;  e'I  facerdote 

d/^chorea  in  modo  tal  ri  ijiofla  diede . 

Sia  à me  lecito , o Cefarcy  dei  grandi 
GPadrii  frcretiy  che  fon  fato  f no  ” ' 

cjucfl'etade  à le  profine  genti 
Celati  yjkr palef;  e pietà  à gli  altri 
Siali  non  manifeflar  miraeoi  tanto; 

^ a ^er  tutti  mandar  cjucfl'opray  e fire  1. 

Note  a le  genti  le  facrate  leggi . . ^ 

Penfh  io , eh' à tjuet , che  fno  in  del  fa  grato . ' 

Ne  la  legge  primier  del  mondo  y data  i 

Fù  diuerfa  pofan^a  a cjuelle  flelle , . • . • : -V. 

Che  temprano  del  Cielo  il  corjò  ; e fono  ^ 

Contrarie  al  moto  de  l’ottaua  ìpera;  . . r \ 

or  tate  ; il  fol  de  l'anno  i tempi  partp  ; . ^ - \ 

E cangia  il  giorno  nel  a notte  ; e vieta  .»  . > 

/ pianeti  co  i rai  pojjenti  andare , ’ -j  : ^ 

E nel  prencipio  lor  trattien  gli  erranti  lA 

Corf  ; e la  Luna  con.  levici  Jue 

^ il 
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li  mare , e le  terrene  coje  turba  . 

Il  Jreddo ghiaccio  i elaneuale  2.ona 
Cede  a Saturno;  et  fulmini  non  certi 
Sorti  Marte  ^ 6"  i 'venti  ; e JhttoGioue 
Il  temperato , e fempre  Ciel  fereno  : 
n^a'l  feminario  di  tutte  le  cofe 
HàV'enere  feconda;  edeCimmenfa 
Onda  r arbitrio  di  Cillene  tl  figlio . 

Qucjlo  ,poi  che  del  del  la  parte  tenne 
Là  doue  del Leon  fono  le  felle 
M ifie  col  Cancro  ; doue  il  Sirto  Cane 
jipre  irabbtofi  fochi;  e l Cangiai  ore 
C ir  col  de  l'anno  vario  il  Capricorno  , \ 

E'I  Cancro  tiene  ;à  cui  le  fòttopofle,  . 

Fonti  del  Nilo , fanno  ajcofe  ; e ejuelle 
Quando  tl  fignor  de  l' accjue  col lor  tratto' 

Foco  percof e;  alhoTy  aperto  tl  fonte , r- . ' .'A 

Vien  fiora  il  Nilo  ; come  [Oceano  . ì\  i\t  j 
Da  i lunar  incrementi  comandato , , i 

Gonfio  diuiene , e gli  agumentt  fuoi  - ' : 

Non  pria  refrtnge , chabbia  [bore  efliue 
Rtceuute  dal  Sol  T'vmida  notte  : 

Kana  fede  de  Z/eccht , à dir , eh* al  N ilo; 

Per  ch'innondi  ne  campi , dian  le  neui 
De  gli  St topi  aiuto  ; jirtwro  inejueUi 
C^ontiyO  ^orea  non  [pira  , e l color  fefio  . i v,"  \ 
De' Popoli  dal  fitarfi;  (y"  i caldi  . ;^\ 

AuLlrico  ilor  vapor  ti  fan  la  proua,  j 
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, che  dt  fiume  ógni , e cjiiabincjut  ^ ^ < ;1 

Fonte , disjàtto  il  ghiaccio  -,  À hajjo  con'e,  " ■ 

E ne  i entrar  di  Prtmaucra  y al  primo 
Deleguar de  laneue  fi  ja  gonfio:  . 

Il  Nilo  auanti  à i rai  del  Cane  y t onde 
jSlon orefice;  ni dificreficcypria che l giorno 
Non  fi  a fiotto  al  giudicto  de  la  Libra 
Egual  fitto  à la  notte  : ancor  da  cjueHo 
j^onoficer  puoi  y che  non  sa  de  laltraccjue 
Le  leggi  ; non  orefice  ei  dt  Iberno  ejjendo  : 
jilhor  y eh* andato  già  lontano  il  Solt 
Honda  manca  à fitto*  'l'jficij  ; comandato- 
A temperare  PineguaParia  ; innoncU  ^ ■ rV. . > 0 
Nel  me^o  de l* efiate  y in  loco  ardente,.  -.  , /vv  ' . A 
oAcciò la  terrarion confiumtl fioco ^ 
*Da  tl  Nilo  al  mondo  ^/Wo|,  e fior ge  centra  ' 
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H ardente  fiuci  del  Leone  ; e al  Cancro  , 

Qhe  fiua  Siene  abbrucia  > conin^anfia  / 

Chiefio  s* oppone  ; ni  dàd* onde  i campi  i ^ 

Libera  fin  y che !V€T  l AutunoFeho  . 

Non  china , tnon  Alunga  M eroi  t ombre  t \ ^ r.c\A 
Chi  mai  dtr  le  canon  potria  f la  M adre  . . 


Dii  per  cacone  iZefim  y eitancerti 
1 tempi  a mandar  fiuor  lor  fiati  y e / giorni  " ' fi  ^ 

fionti  noi;  e longa  Podeilà  ne  (aria  t . 

V -,  i O^erche 
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4SI  S>rO^I«ei  Mogi:  4JI 

O'  perche  fjfirmn  da  t occiduo  Cielo 
Le  nubioltra  del  Nòto  ,>  fipra  il  fiume  * 

Sfor7^noHarc\i7tembi;ò perche  tacque  . u:  v 
T^elN ilo' entrmdù  tante njdte in  marc^  ^\\\  L*. 
Ferifeon  di  continuo^  à fermar  fi  i 

Delmareisfinrjian  dionde^ianttfiuttL  } 

E per  gtindu^ycheja  il  corjo;  quello^  ■ . V ’v 
E per  toppofition  del  mare  auerjò , ^"7  o\  * ^ ' V 

^^4  con  molto  furor  contrario  ài  campii  1 

xyiltri  fin , rfee  fi penfano^  che  ff^andi  f \ 

/^/4fi  fienonela  caua  terra;  o .A  • 

Oue  fpiranoi venti;  Va quejì'acqua  . VA\h\l 

Da  t agghiacciato  Arturo^  riuocatai  ^\ltVrvO\\ 

Per  vari  lochi  totalmente  occolti;  . vji  rAy  'u 

i7  ^iggto , quando  hà  Febo  opprejia  - 1 A - 

e tacque  là  guidò;  la  terra  ^ il 

Incenerita  per  gli  occolti  lochi 
Dclmondo^e  Gange  y e Po  tiràtifimo;  lùo  r ^ jIA 
eydlhcnr  da  yn  fonte  Jol mandando  ilNih  V 

I Fonti  tutti  juor;  nonconvn  gorgo 
Sol  y tutti  al  fin  lor  dejìinato  porta; 

Ejkmaancorj  che  molto  Ungi  il  Nilo 
Ejca  datOcean,  eh* attorno  cinge  ^ V ^n  ì 

Tutte  le  terre  ^ìn  quella,  ch^ egli  dilaga  j'vnT 

£ ro»  sì  largo  fpatio  le  fals'onde  .i  •i;  i 
t^itigando  addolci fid  parimente c-  S : 

€l  SoTe,e*lQelo  pajfcerficrediama  \ c-ti.'iWi'.  ' l'w’A 
D<TOceano;qu^oalhort  chtjh'4cèi{i  ^ 

' ' Ff  3 ^ Tccc’hì 
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Tocchi  del  Cancro  caldo  i il  Solrapijce^  _ *0 

E d'onda  è toltorfiùy  che  non  conJUmà  i.rAoUni^  tì\ 
L 'aria  y e qucfiodt  'piùrendon  le  notiti,  oray 

E lo  argon  nel  Nilo  : Etio,  fi  Jant4<\x^ 

Lite  acquetar  ne  lece , ò (fcfar , credo  > ) A ^ no^A  i i\ 

Qie  fan  cert*  acque  ^ che  y dopò  il  compito  7'  >A  t.  w * -CX 
Mondo  y già  longhi  tempi  y e fendo  flato  .7ì^\Vì  3. 

Pofli  Jo^oprade  la  denfa  terra 

I meati  dal  vento  y ejcon  confor'^vr.A  o\\c\v.  «o'ì  v*\y 
Dio  quello  non  fkcendo  y che  cert'abre\  :A*i  ^ 

(lAcque Jotto  la  terra  hauefer  ypenfà , , V 

TJel tutto  àvfcir  incominciato  ':  quali  : ^òwO 

II  Creator , e Opificedelmonch  . ^ r ^ \ uCi 

Sotto  à certa  ragion  gouerna,y  C.tieHté  \ A 

Quel ^anaefio y ch]e inìe y Roman i di hauert 
Del N ilo cognition yfu  à i Farij, ancora , ' ■ 

E ài  Perfi y e à i Macedon  Tiranni y^  ogni:*)^n^\ 
Età  voi fe  la fciar  quella  Jcieri^  . , ..  ’ . - . nV  u.ù'nCi 
yl  Un^ofleriiàyìna  fino  ad  bora  r^^vArio  .AVo 

StajfldelNilola  natttra  ajcoja.  : « 7*:  - 

le f andrò  de t Re  primo y e maggiore p \ MzWx  ^ì:L 
£he  M enfi  adora  y portò  inuidik  al  N do. i '3 

E certi  inquifitor  perj'hahitatt:  . W , A iM 
Terrvltime  mandode  ^i Etiopi i 1 1 ,,  *ì\ T 

.Quelli  trattenne  del  PeruHo  Qeh.  ir  cjrrA  a:uo':l 
La  rubiconda  2,ona , che  del  N ilo  :i  \ VX.» 

Nonritrouaroil  fonte :arriuò  fino  * Vi 

v4  loccafo  SeJoSre^'^'à  le  eSreme  \ -/>0  \ 

i ;■  ' ' Parti 
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^ arti  del  mondo  ; 6-  à Jkòi  Egittij  cari 
Kfgie  ceruici  vsò  per  tirar  cjuelli , 

Pria  nondimen  trono  de  vostri  fiumi 
*Po , e Rodano  le  fonti , che  dei  Nilo . 

Cambif  il  crudo  à ipopoli  ne  l'Orto , 

Che  viuon  longo  tempo , arriuò;  e à lui 
Mancate  le  'Vtuande,  e de  la  morte 
*De  fuoi  pafciuto , indietro  torna , ò NiU . \ì^  v 

Dt  te  conteT^a  non  hauendo  hauuto , ...  j 

Non  ofa  del  tuo  finte  ragionare  . ' , *i  n > 
Bugiardo  alcun  fiermone;  ouuncjue  fiei  » ^ j 
ZJtHo  j iui  fei  tu  cerco  à nejfuna 

C ente  tocca  la  gloria,  che  fia  lieta  i> 

Del  Nilo  Juo  ,c*habbiain  fite parti  il  fonte, 
ì tuoi  fium’io  palefarò , che  l Dio , j 

^ualcelafonde  tue yConofier  Nilo, 

me  concejje , T u dal  e^y  giorno 
Sorgi , e d*aP^  per  fino  al  Cancro  ardente 
Le  riue  hai  ardimento;  e vai  con  tacque 
Incontr'al^orea  dritto;  &-a  Boote 
Piegato  il  cor  fi  ver  tOccafi,  torce 
Poi  ver  fi  t Orto  ; afiai  cor  te  fi  ejfendo 
Hot  4 le  genti  Arabiche,  hor  giuslo  ' 

A le  Libiche  zArene , e fino  i Seri  . 

Primi à vederti:  nondimen  queHi  anco 
Cercanti  ; e i campi  Ethiopi,  col  gorgo 
Altronde  nato,  tu  fementi,  e'I  mondo 
T Ulto  non  sà,à  cui fi  debba  dire , 

■i  Ff  ♦ 
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La' ve  t deferti  chiodi  Ael  Rjsame,  . i .... . « -,v  . 

Di*Thileoue  varcar  tofto  tu  vuoi  • -jl,  v .t  . 
tartan  C Arabia  da  l'Egittie  ville , \ n •< 

Oue  i cornerei  il  mjhro  mar  dal  Rofo  \ S , . V.^  . . 

*Dmdon  corfi  tepiaceuol  ‘ 

Che  te  vedendo  'ft  piaceuolmente  »N  ^ \ V 

Qcfrrere , o Nilo , penfartà , che  fo^i  « ^ ^ i \ j.\  K 

Per  douermouer  del  violente  gor^  «»  ’ j 

T utte  le  fòr"^  f ma  poi  che  le  Hrade  1 - ^ V\ 

E le  precipito^  caterattè.x  . ^ 

Accettare  i tuoicarfì  ; e in  alcun.loco'  V , 

T u non  ti  fde^ì , eh* alcun  a <pro  monte  : > . j.  \x  oi 
H abbia  vietato  a le  tue  accjue  il  corfi  ; ^ ^ 3. 

cAlhortu  fili  conia  fjfumaal  Cielo, 

E trema  il  tutto  di  tue  acque,  e viene 
Dal  molto  mormorio  .del  monte , il  fiume  y vy 

Spumofii  e coni' inuitte  onde  fue  bianco  l ' v' 

J^^ctè  Terra  pojjente,  che  la  prifea  ,,  , ' ^ 

PJoilreta*  veneranda  ; Abaton  chiama  , . i 

Che  pria  de  l' altre  'dal  romor  percojfa  ^ . 9 

Sente  i tumulti  tuoi  ; e quegli  fogli  ^ ' • . -m.ì  .*  t 

Cui  vene  piacque  dtr  del  fiume , e fonte  : , ^ 

per  che  danno  tui  pria  di  tumor  nouo  \ 

Ai amfeflo  fe^rtal:  quinci!^ atura  ,.  i\: 

Con  tonde  erranti  gira  at{ornoi  monfi , t'y  . 

Che  negar  an  di  Libia  ef erte , Alilo 

T rìt  quai  bagnando  in  valle  atr a a quei  monti 

Comune,  tonda  ne  gli  già  ^cettati 

s .r  ■ Argine 
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i^4rgint corre , e prix^ePal^h^  \ vj  '■^ A 

y!l  te  concede  campi , è' piane  'Utile  ^ - , j-  ■ "AvÀT*  vQ 
^ 7 power  r/«e  Jaria  jkr  diuieto  • , . A «os'ih^'* 

>//  wWo , chai  neicrèjcère , e innondare, . , . .noi  \ 5uO 
Co/7 pajptuan  do  la  ìììi^anoUe  ^ -/i  • j 

Il  tempo , cjuajt  in  pacò  alma , e JèfUi^iV  ^ \ì-ì  r 
Ada  non  la  mente  del  erudii  Fotino  -t  , ok'^A  o ^ 

V^na  volta  macchiata  dà  cotanta  ' 

Nejùnda  Morte  ^ fenc^a  tra  del  moto  " ^ ' iìVUì'Y 

Deli  Jcelerità iCjuel t morto  il  ^ . A 

Già  penfa^  che  pa  lecua  orni  co  fa  ì ..ir  *ir. 

Sotto  il  petto  gli  Ban  f ómbre  infernali  ; ’ i;  I 

E di  jàr  noni  monBri  y à lui  tl  furorè  ' . '..vi  Ir.H 

DauanleDiue'ultric'H  edleflo  ftngue-i  \iA  v'.v  .WVo 
Fandegnatelemon'dò' vili  ancora;  '.u.V.^.u  ; 

(^on  qual  fortuna  ifuperàti  Padri  v :rAO’Aow\v.C\ 

T uni  bruttar  prepara  ; e quafì è data  j ; »r  j 6 

De  la  guerra  Ctuil la  pena  ; e’ijàre  . i . 

Del  f nato  vendetta  ; àvn  fruitore:  '•  /xfio'A 

^eBomisjàttokd altro  tempo  , o*Fatiy  ivi" t riiO 
Serbate  ; acciò  chtnon  fa  tronco  y efendo 
Abfente  'Bruid  : il  coHui  capo  ; è quafi  - . - c-  '-j 

La  pena  del  Roman  Tiranno  volta  ■ . . , • i \ i i 
InfeleraginFaria;  emuorl’eJfempio:  r' ?* 

T rama  l’audace  cof  vane , e auerf'  . . 1 o i » 3 

j!l  voler  de  gli  Dei  ; nè  locciponc  . 

Fidar  prepara  advna  'occulta  fode. 

M a’ l capitano  inuitto  à dtf  aperta 

'Il 


Battaglia 
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Battaglia  p'oHocdftdo  audace  affarhtii.  ^ 1 

T anto  animosi  hducan  fitto  i delittiy^  < j , r'  1 


Qjc  comandaud  fini  che  fijje  il  capo 
Dt  Cefitr  tronco  ; e tecófojje  , Magno,  -,  b.V».  \ 3. 

Il  Jltocero  congiunto:  e queflecofi 

Fa  j che  portato  fien  per  fidi  jerui  * . . >'.’A 

fuo  fitto  cotnpagae  in  dar  la  morte  m \ mx  wx^ 

^ Pompeo  j Achilia  ; che  prèpojìo  hauea 
A tutte  tarmi  il  gihuinetto  imbelle  ; ”« . • Q 

E gli  hauea  dato  ìl  ferro  incontra  tutti;  . ^ \j 

E infieme  cantra  afitnon  hauendo  egli  .‘'.v/v;  ^ 
Per  fe  ferbata  Podefiate  alcuna . . . v i; 

Sta  pur , diffcyhor  ne'  molli  letti,  e cerca  \ cwx«i\^ 

Qon  ^an  defirei  pm  profondi  fòrmi , •»  i 

A for:cA  ^ Cleopatra  in  cafà;  . ji\  t*' 

Nè  folo  el  Faro  d tradimento  prefi. 

Ma  dato  in  dono  ^ Tu  fi  man^  filf 


/A 


•A 


f /o/f  ' i :,x  a^  . x j J ^^o 
A gir  con  gli  altri  d celebrar  le  noi^er.  \\  roO 
^ .......  _ ^ ^ 

r*.0 
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De  la  fignora  : se  al  jratello  aggiunta . : ; 
L'empia  fòreUa  in  maritaggio , pofiia  - \ v 
QoedalDuceltalian  già  fifjiofita, 

F di  [correndo  tra  i mar  iti  ottiene  \V. 

L'Egitto  ; e fpera  guddagnarfi Fornai . s- 
Congliamorofi fini  vènent  il  vecchio  * 
Cleopatra  e fpugnar^  potè'  ; e tu  credi 
Mij  ^ro , nel  Gar^n , che  s* vnd notte  v 
S' aggiunger d con  ejja , e vna  fil  volta 
Patir d Star  con  quelle  tfnpure  corpo 
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Stretto  ; l’ infime  amor , fitto  'van  nome  m.x  § 

Di  Pietà  ^crefiera  ; ehmioiehmc^^^^^^  o'^ìiT• 

Forfè  a quella  dara^  fer  ciafiùn 
E saHui  bella’ farera  da  fuoM^\  ^ , j-.o , ^ 

La  pena  darem  noi  con  fiamme  , .e  croci;  -;  • ^ \\ 

Nulla  d'aiuto  a norda  Iato  alcuno  ó <y  ; / , IH 

l i ‘ \ I • 

Rimane  : quinai  il  Re  marito  > t.quinci  ^ o*  ov{Y  \ W . 

S'  l'aduìtero^efi;^re^  fiamnt>i  \ ì.Vr.  \ ìK  ^ o'^>(!rw  K 
Di  cotanto  crudel  y(acciòil(mfijfif^  -^uvuK 

Giudice  degni  ; lequaldinoi  non  ctedìt\:!\^  \\-s  H - 

Qeopatranocenief  e tonchi cafta  . n*v,v  r.  7^.  \Zi 
Ella  ferbojjif  ti preghda^^'per.quellojX 
£he  femmo  inunnefitido  fitto  i.  e cH^ambi  - ^ 't  x t 
Perdemmo;  e pefla^fii^ùt\irfia Ai nàtr\\\^  r«0 
Con  la  morte  del  c^a^aamiSlà;  Vagli'  nr;r*j\  ìs. 
In  ciò  aiutarmi,  contumolto  tòjlor  ‘ ^ ^ vA 

tAccingitià la gùerràyaJJalta\^  Aiamo  ’ vuoi5*Vi5>.4\ 
Con  Hragemoltafiic notturne  no^^  /. 

DiHurbo  ; e la  crudel  fignora  infiemé . 

Con  qualonquehuQ)niche  fara  dentro  feceh\ 

Gli ijiejp letti noccidiamo; e fia ^ r - v . 

Chela  Fortuna  de  lAtaltan  Duce  \ y no?vAi'à 

Con  quanto  osò  di  fior, non  fi  Phauenti',^  ^ A 

J^^ella  y eh* inal^filui Santo  fiblimet  \ {\  r^vr.r*  \\^  «oO 
Comun  la  gloria  a'hoiAel  tnóndo^mpofif  \ 

Fa  noi  anco  'veder  fublhni  il  M^gno  ',  < . . » , o . v.  ' . 

AdirUy  lafpemedelm\sfitt0nofirOyuy)*i,\ìg^\ 
llUtOy  e con  quell'onda  ' tó  eonfe^lùi  i*  ;i  'j  : v ' - .i‘.  * A 

V\U  v.'L  Che 
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Qje  copi  fa  a noi  lectto  ; e puon  mente 
jlltumol  di  Pompeo  y che  perla  poca  . ’ ? 

Polue y non  coprele  Jlic membra  affatto;  • , 

^uel  y che  tu  temi , di  co  fluì  par  era. 

Se  non  fìam  Re , nc  nobili , ch'importa  t ’ \. 

hlon  de  le  genti  le  riccheT^e , ei  regni 
DiRurban  noi  : fìam  jàtti  a tal  misjktto  . ' ^ 

Grandi  y Fort  una  Cjuei  ne  le  man  nojìre 
Q)nduce  ; ecco  altra  'vittima  più  degna  , 

Che  Jè  ne  viene  ; jàcciam  noHre  amiche  ' * 

Le  genti  de  l'Italia;  con  la  morte  ' \ 

Seconda  ; tolta  4'  Cejare  la  vita . -, 

^^eflo  conceder  puoi  y eh' amerà  ejuelli  v - ' 

//  popolo  Roman  , che  fur  cagione 

De  la  morte  del  ^^agno  ; a che  di  tanti  •’  * ^ 

Nomi  ci  (pauentiamo  tea  che  le 

T emiam  del  capitano  f quel  Jbldato  . ^ 

Fia  y c'haurà  quei  lajciati  ; e quejla  notte  .v» 

Qy4  la  guerra  cimi  penerà  il  fine.  \ , , \ 

8t  a le  gentinel'Emathia  occtje  " 

Fara  I effequie  ; e manderà  quel  capo , ^ V 

Che  per  falute  fino  ad  hor  del  mondo  1 ^ 

E'  tenuto d'andarui  ; d l'embre  Bigie.  , '^.1. 

Gite  animofi innanzi  a"  dar  la  morte  , :/*  \i)  y 

jìCeJar . quejìoper  l'oRe  fuo  jàccià  *\ 

Egittta  giouentù  ; e per  Je  Beffa  ' ‘ > 

Romana  ; non  voler  tardar  y che'ltroui  '-V 

X>/  cibo  pieno , e di  vin  puro  goipfio,  ^ 


Et 
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Et  a Venere  accinto;  ardifci , chai  ' ; ^ r 

G li  Dei  per 'voti  tanti  de  i Catoni , • \ ^ ’ v 

E de  i Bruti  in  jkuore  : (lAchilla  lento 

j4d  njhedir  non  fu  chi  a tal  misjntto 

llfuadeua;  e nel  leuar  del  campo , ; v,  ; 

((^omtè  co  fiume)  non  dii  chiari  fegni^ 

Nè  t impeto , con  fuono  alcun  di  tromba 
Scoperfe:  ma  d'ajcoslo  immantinente 
T)c  U guerra  crudel caualli , & arme , \ 

Et  h uomini  r ap]  ; la  maggior  parte  ^ * 

De  la  gent  era  Italiana  plebe;  ^ 

JMa  tanta  obliuion  prefa  la  mente  _ ' , . 

Le  h.iuea  j corrotto  efendofiH S oldato , . ,,  ^ ^ 

Negli eflerni  collumi , ch'iuan  folto  , , 
oyl capitano  feruo , e per  editto  \} 

Di  "Bargello  ; à cjuat  er  a indegna  co  fa  ’ ^ \ 

Far  obedienT^a  al  T iran  Fano  ifieffo . iv  . \ 

Fede  alcuna  nonij  noni  Pietade  . , ìir  ' ‘ 

In  chi  fguono  l’armi;  & han  le  mani  •?  » *, 

Solo  al  guadagno  intef  ; & iut  e*l  giuflo^,  ^ . '4,  ; j 

Dou  e maggior  bt'mexce  ; e {tanno  in  c ampo  , 'u  m 
fon  poco  fido , € non  per  'vtil  loro/  7> 

Na  d’altrui  ; 'vanno  a dar  a Cejar  morte  • ; '/I 

O’  Giufiitia  di  Dio , doue  le  guerre^  . . , v , ; 

fiuili non  trouò del  nùfbro  Impero,  1 
Il  miferabtl  fitto  f cjuei  fidati , ; . ".ù 

fh’tn  T effalia  non  fur.  prefenti , ( come  ; . ■ . • 

V'fa  la  patria  lor)  pa^o  furore 


CMini^iran , 
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MiniHran , su  la  riua  or  fa  del  N do . 

Qhe  più , shaueffe  te  ricetto , è M agno , 
Q>ntra  (jfare  ojar  hauria  la  caf  a 
Lagea  potuto  f cjuel,  che  deue  a'" punto 
A gli  Dei  ogni  man  dà  ; ne  Slar  fenT^A 
La  ciuil  guerra  a Roman  lece  alcuno . 

Cof  ptaccjue  a gli  Dei  partir  per  me^ 

La  Romana  ^ojJan':(a  ; non  le  genti 
Per  jhuoriroCefire  y ò Pompeo, 

Si  dtuidono;e  c^uel  Fottn,  che  moue 
La  ctud  guerra  ; e viene  Achdla  in  vece 
De  la  romana  parte;  e fe gli  Dei 
LJon  isforT^n  le  man  Rar  longi  al  fangue 
DiQefar , vinceran (jueSle  Fattioni. 
Furon  prejentt  t vno , e l’altro  a tempo , 
Che  l’occupata  da  Vtuande  Reggia 
Staua  a tutte  l’infdic  aperta  , e’I  fangue 
DiCefare' poteatrale  heuande 
Ejjerdal  Recofparjò  , e giacer  [opra 
La  menfadcapo  Juo;  ma  ne  lanette 
J duhbiofi tumolti  de  la  guerra 
T emon  non  tiri,  o H^tolemeo , te  ancora 
Ne  la  ^an  gente  : t occifon  confufa  ; 

E da  tjàti  permefa;  & e' cotanta 
La  fede , c’han  nel  ferro;  che  repente 
N on  ejjeguir  la  fcelerata  imprefa  : 
Eboccafon  dicofgrand’eccejjo 
£*  disfrenata,  parueà  i fruì  il  danno 
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*~PotcrJì reparar  ; UJciar  cjuell'hora 

dar  à Ce  far  morte  ; com' et  fa,  > 

Per  douere  patir  le  pene , in  chiara  t.  <;  \ 

Luce  ferbato  ;ond' una  notte  è al  Duce  " 'v 

Donata,  e per  gran  don  di  Fotinvife  ^ 

Cefir  yferhato  alnouoalbor  del  f le . 

Lucifero , del  fol'uangu.trdta,  al' bora  v 

Sopra  la  (^afa  rupe  aparue  , e'l  girrno  » X 
F cruente  ancor  ne"  l'aparir  de  l'alba  > -.i  :ov  ’i\ 

M andò co*ìtra  l Fgitto  , cjuando longi  . ';*6 
Da  l e muraglie , non  co  C^arfa , e vaga  ; -m  ^ . 

E' de  fidati  vnordrnant^a  vtHa , ■ \ \ 

Ma  come  viene  l' òr dtnan:(acontra  - ,*  ‘ \ 

Certi  e giuHt  nemici  ; e infetta  vanno  " i 

Per  dar  con  tarmi , e per  patir  la  morte . iv;.  \ 

a ^e far  non  fidato  ne  le  mura  ‘ r i . 'i 

De  la  fitta  » f fierti  hauendo  t fitti  v ' s . . 

Inganni  a lui  non  degni  -,  con  le  porte  ■.  v!:'^  D *1 

Uel palagio  f€rrate,  'fi difende . . ,7\ 

PJ e tutta  in  fuo poter  tenea  lareggia, 

M a l'armi  hauea  ne  la  più  picchi  parte  ' ■ 

De  la  c a fa  adunate  ; borda  l'ira  ■■  r'  CZ 

E tocco  hor  da  la  paura  teme  : ’ '*  r\  i*/» 

Gl'  incontri , e di  temer  molto  fi fìegna.  ^ ».  i ' ' 

Cofirinchiufa  in  picchi cbioflro  fiera  . l - j , ^ i 

Nobile feme , e coi  rabbhfi  denti  ^ j : i ’ V 

Mordendo , il  career  fj}e:!^:(a:  non  tua  fiamma  - 

<iAltr  unente  V dcan  y s*alcm  / bauefie  j 

fbius* 
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Chius'Etna  su  nel  giogo  » menerebbe. 

Furor  ne  gli  antri  SictglUni  ; horcjuegli^ 
eh* audace  dian:(^i  Jètto  al  monte  d Emo 
Teff'alico;  d'Italia  tutti i primi, 

E l'or  din  del  fenato , e *7ompco  Duce  , 
Cagion  di  fpeme  non  hauendo  alcuna  ; 

Non  temè  , e ingiuria  palma  à fe  promife 
Scruti  pugna  nefanda  hebbe  à ipauento  ; 

S da  le  freccie  fra  i Penati  'viene 
Coperto  y che  l'cAlano  , nè  lo  Scitha , 

N e' l Moro  ; il  qual  con  le  faette  a gioco 
L'hoipite  Jere , non  hauria  violato . 

^^efli  y a cui  del  Roman  mondo  il  gran  fjtai 
Non  bajìa  , e penjd  gl’indi,  conte  Cade 
De’  Tiri  y efer  à lui  a imperio  poco  y 
Comefrmctuìlo  imbelle , e come  Donna , 

E fendo  prefa  la  Città , per  Harui 
Securo  y cerca  ne  la  cafra  loco  ; . . 

Fdi  frua  vita  la  fperan^a  pone 
No  la  ferrata  porta  ; e doue  vada  - 

Incerto , del  palagio  gl' atri j cerca. 

Non  fren^  nondtmen  del  Re  y che  freco 
f^ena  , acciò  c'habbia  nè  i perigli  tutti ^ 
Oue  debba  appagarfri  e fare  à morte 
Efequie ^ate , e' l capo  tuo  gettare 
Cantra  à tuoi  frtmegliarfy  ò TPtolemeo; 

Se  dardi , ò teli  mancherangli , ò foco  : 
Cosile  Calchi  "Barbara  , fi  crede 
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1 1 'vindice  ^ e del  regno  , edeU  fiega , 
padre  temendo  > con  Jua  fj?ada  y emjìeme 
Col  capo  del  p"  afelio  apparecchiata  . • 

’ Efjer  Hata  affrettando.  Nondimeno 
Sfor:(^ano  il  capitan  l\'ltimecofe 
• T entar  fpeme  dt  pace  ; e dal  Re  ffinto 
Fu  lo  5 hirro  > cF a nome  del  T iranno  » 

^:yìbfente y corrigendo y ài  Jerui  fuoi  ì. 

Dicejje  y con  che  autor  mouej^er  guerra; 

ani  del  mondo  la  ragion  y ni  i pinti 
Patti  'vapero  à / popoli  y che  l mepo 
Del Rege  y e de  la  pace  il  Mediatore^ 

Efjendo  tu  con  fcelerantt^e  tante 
NocentCy  Egitto  y ja  penjar  y fe  cjuejli 
Error  y fra  tanti  tuoi  misfatti , e tanti , 

Si  denno  annouerar  : non  di  T epalia 
Ln  T erra  yci  njafli  del  Re  Giuba  Regni, 

Ned  Ponto  y ne  Idnfegne  empie  del  figlio 
Di  Mitridate  ; ni  tutto  cjuel  mondo , 
y/  cui  dintorno  il  freddo  Ibero  feorre , 

Ni  la  barbara  Sirte  > ofiar  cotante  i 
S celerità , quante  le  tue  delttie 
Fecer  cantra  di  Cefiar  e;  che  guerra 
In  ogni  lato  il  preme  ; e già  la  reggia  ; 
Pian  con  farmi  afjalitay  e danno  crolli 
Ai  penati  ; non  e per  trare  à terra 
LoAriete  con  impeto  le  porte  ; 

N e per  ffe^^ar  la  cafia  ; Nonhanpurt 
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7yi  guerra  alcuna  macchina , ne  l'ocra 
B'  con  l'incendio  jktta  ; ma  la  cieca 
E di  conjèglio  Giouentù  dtuifa , 

^ i muri  intorno  del  palagio  ^ir a; 
hi i con  tutte  le  Jòr^e  vnita  muadra  ^ n , 

In  parte  alcuna  à dar  l’ajjalto  corre  i 
Z^tetan cjuejlo gli  T>ei,  eia  Fortuna 
Sta  in  vece  de  le  mura  à la  di f e fa  : 
Similmente  lave  seHende  molto 
Audace  in  me-^^o  l'onde  fuor  la  caja  ’ ' 

Lufjuriofa , e da  Galee  tentata , 

Ada  in  ogni  loco  dtfenfòr  fi  troua 
fefar  prejente , e con  le  fbadc  m ejUelU 
Anditi  y e in  (jucHi  fe  col  foco  pugna . 

Et  ajjediato  fa  ( tanto  e'  del  core 
La  Coflantta ) l’vfìcio  di  coluiy 
fh'ajjale , e non  di  cjuel  y che  fi  difende; 
fontra  le  vele  de  le  naui  infieme  ' \ 

Congiunte , tinte  lampade  di  pece 
Che fian  gettate  impone;  nè  pigro  era 
Per  le  corde  di  /loppa  il focoy  e per  le 
S tillanti  pece  tauole  : e in  cjuel  tempo 
^^edefino;  s* abbruciar  de*  marinari  • • ' ; 

Le  fieggie  y egli  alticorni  de  le  antenne,  ^ 

Quafi  me^arfe  già  l' armate  fiotto  * . 

D e l'onde  vanno  ; e già  gli  huomini  y e l'armi 
Nuotano:  e' l fioco  non  filo  àie  poppe 
cAt  tende;  ma  quei  tetti,  che  vicini 

■ ' . G.'  ^ 
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Furono  al  mar , ra^ir  del  foco  i lampi 
Con  la  lor  longa  efalatione  ; e i Noti 
L incendio  jkuorir  ; che  la  percojja 
F tamma  dal  gran  Jòfìar  del 'vento , corjè 
l'^erjò  le  cafe  , non  con  altro  moto  , 

Che  lampo  correr  fuolcon  longaflrijcia 
Ne  lana , e cui  materia  manchi , e ch'arda 
Ne  laer  folo  ; ejuello  incendio  alcjuanto 
Per  dare  aiuto  à la  Città  , Har  fece 
Fe  genti  indietro  da  la  chiù  fa  reggia. 

Nè  perde  il  tempo  de  l incendio  in  forno  ; 
AiaCefare  fallò  fopra  lenaui 
Nel  buio  de  la  notte  y hauendo  fempre 
Felice  'vfato  de  le  guerre  il  corfo  > 

rPrecipitofo  y e'I  lofio  prejo  tempo . 

Alhora  il  Faro  del  mar  chioftro , prefe  ; 
Ch'Ifola  già  nel  me^o  al  mar  fi  flette  ; 
J^uando  Proteo  era  Vate  ; ma  'vicina 
Flore  a le  mura  d' Ale ffandria  ; ejuelU 
*Due  ^an  comodità  n apportò  al  Due  e, 
eh' a'  for^  il  corfo  à l'inimico  tolfe  ; 

E le  foci  del  Mare;  e come  'vede 
Ce  far  le  foci  libere  del  porto , 

La  morte  piu , ' di  Fotin  le  degne 

Pene  non  diferì  ; ma  con  cjual  ira 
FI  edebbe;  non  con  croce  , nè'  con  fiamma. 
Ne'  con  rabbiofo  alcun  dente  di  fera  ; 

O'  fitto  indegno  ; il  capo  mal  rectfo 
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Da  la  Ifada  He  appefe  ; oru£ e^i  more  ^ ‘ 

De  la  morte  del  Ma^ . Similmente  ,\  j , ^ 

Sedotta  Arjtnoi  dal  ordinate  ^ 

Frodi  del  fime^liar  fuo  Ganimede  » ; -t^\\  <:•  *.va  • (A 

A i nemici  di  (^ejare  peruenne:  . , v ^ 

Che y come  La^a Prole cjuei Soldati» 

Che  non  haueano  il  R,e  per  lor  Sigimeli 
Tiene.el terrilnl  feruo  del  Tiranno  ■ . 

Qon  giuflo  ferro  Achilia  diede  à morte»  i 

8 di  già  i'vna  vittima  , a Pompeo  » * ^ ' , i * ^ 

c/^ placar  Ì ombre  tue  inedita  viene  ; . .. ..  j,x\(j^v  \G 
f'  ijiuefo  ejfer  cfajjai  jprtuna  p'enja  ly  y:\r-  O 


r.ttT 
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Stiajt  lontan , che  cfueHq  efcrdafomma  \\^ 

De  la  vendetta  tua  credene^a  tiene  , ^ ^ 

DiHeJJo  Re  ; ne'  può  JòdisJkr  tutta  ' \ ^ ^ ^ 

LaLageaHirpe.finchenon  fonmofe  v'Vot 
JLe  fhade  de'  Roman  contra  la  vita  . t • A 

1>i£efare,  cfarJ  fin:^*  -wndttu 
Il  Magno  imalarabbia  non  caddèp; 

Tratto  il  prencipio  del  furore  d morte  i 
Però  che  Tarmi  van  folto  T impero 
Di  Ganimede,  e fm  malte  battaglie, 

Fauorite  da  *^arte:  e potè'  vn giorno 
Celebre  fkrf , col  periglio  fòmmp 
Di  Cefare  ; e in  eterno  fa  le  genti 
Dei  fecali auenhr e fer  mandato. 

Mentre,  che' l Duce  Italian  riHrctto 
Da  chi  pugnaua  arditamente , in  poco 

Gg  i Spacio 
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Spoeto  di  mor  ne  le' vietate  ndui  , ' ‘K'  ' ''  * ^ 

T rafportar  la  hatf agita  J ad  or  dm  pone  ; ‘ ' a « n'.  *Xl 
Incontanente  è in  ogni  lato  cintà  ' ' ' s n<.V.*  L 
Da  tutto  il  ^an  periglio  de  la  guerra  / , ^ 

Quinci  t armate  denjè  f itti  aùanii  ^ ‘ ^ 

jijcondont  (juincii Fanti à pti da tergof  '^-^ 

Danno  f ajjalto;  ondediferjt  ptluo  ' ^ 

iVo»  ha  via  alcuna ynoh  fuga , no'n^^^*  ' ^ ^ ^ 

A" pena  è fjteme  ancor  dhoneHa  morte,  l ' i j 

hJon  con  le  genti  in  juga;  ne  con  grande 
Di  molta  lirage  morite , ejjer  douea 
Alhor  Cefare  vinto  i ma  Jèn:(vno 
Spargimento  di  Jàngue  c da  la  fòrte 
Deliaco prejò pende^  e Hàduhbiojò^  ' v \ 

Se  de' temere , ò'^dejiar  la  morte  ; ' ’ ' 

E mentre  coji intorno  ft  guardano  ; ' . 

hi  e la  mìfchta  ammirò  già'  il  bènemerto 
Scena  del  nome  dt  perpetua  fimo , ' 

cAppreJìo  à i campi  tuoi , Dura!^§ , doue 
Il  Magno  /che  col  piè  le  tratte  in  terra 
Mitra  calcano  , ritirar  fejolo 
Da  gli  aperti  ripari  j e in  tjuetflar  fermo  ,• 
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Il  fine  dì  Lucano  i 
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DIGIVLIO  MORlGi: 

’/  Ad  AG  I N d’h/totn  sì ^odcrofì^ 

Del  fautnlofiiiP^U  mente  j ^ 
cr* . 

Trr  far  di  moru  cdche  vno  ejfcnh 

Chiaro;màifittl'Vfet4ffà,jeU  f^  ^ s«  .5 
Fortuna  mofird  di  faluar  h jìrod^i^y^^ 

Però  che  di  lontan  Cantiche  nani  , .Vvy  \v.\  j ,ou\  v>o  A 
S cor fe  tàlequali  osò  di 'gir  nuotando,, . of  .uu  A .i^v  h'?. 
E frafe  Ilefr  à chf  tardìam^  { di/^fgÌi)  .ovi^^K'^O 
O' già  per  tarmi ,,  k»i^deld?' ; 

E rapito;  ò Podeftatè alcuna  ^ 

Di  darmi  morte , non  ,farà  coi^^gjla, 

Eunuco: e lafcid^^hòr  U T^oppa^  Ks 
Saltane  tonde:  la manntaneai  libri  \ 3);  toWsiSùCi. 
Porta , e la  detir 4>pirM  libare  ^ e fen^d  V,  ;.^  ^ 

Alcun  mal  .finalmente  egn  anueo  , , . \\ 

cAplaufi  .che  s‘vdiO(  per  fino  al  Cielo  i v^r'.  Ìs<\ 

Enafeldati  fuolJUta^itc^^^^^  ^ ‘K^^^v;à.'0^ 

O'  di  colei , cfpi^^l0I^r  del^fim^  ^ 

Fahicon  f JcbrAa,jMofiedel^fiecf\'\^  opjAt^A 
Cranhenefitk;mnJ^anuo(^ 

t « tVuÀviv;r.và 

'ìfc'.?*  ’ Kjg  ef.  Hauea 
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'Cheptrouauain  ^Heua.  fyommeije. 

E ^HàntUncjut  i La^ei , hai4endo  prefa  ' - 
La  lajciata , nel  trarji  a laccjUd , wjla  ^ ^ 

Porpòr^ifì  ekd't)ntrofiùyt*m^^^ 

In p'gno  di  Vittoria -f  Comtych*^ 

'’L'hauep&^ìàorto  ^Har  |;ÌÌ 

NuUadimen  per  tal  'vittoria  punto  • ^ 

Non  migliorar  dt  condition  ; tjuelli  , _ 

Vedendo  y eh* a i Romani  a^iungek 
E ch  o^ni  giorno  lorda  9nottidochi  » • ^ ^ 

Venia  mmo  fòcc'orjfo'^  ^ànco  hauendo' 

E* occhio  y che  nulla  ne  la  porte  auerjk  * - ^ 

S* àuuiUiuano  ; 'ffà  di  puel  gouW^  ^ 


ty*i  v^ejajc  y > v 

Dar  al  lor  Re  laSlUr^a  ' d laAdayr 
ji  lor  Jude^'^jì^P  > ^ 

Il popol tutto y eie  ghitidei'fàro 

Per  lo  crudo  y è tir  unnico  gouef^  ‘ 

D*  Arjinoe  , e del 

E per  la  guerra , f ^ 

E ariano  cjuanto  alRéph^ffe^y^'^HM 
Gli  foffe  grato  ; e 

Darebhonfi , e ìéi^oftdn  <àUéÀo^  x > wV,o . 

.>  2,^ 


biciKiosa 

S'acchettarieno  ; t jt  Slarei>l»e  in  face . 

repx 

■fili' 
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La 
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E ftpeua  ejfer  lor  tràfrh  cofiume  . ; 

Vnacofa  fenfar  dentro  ì e di  fuori  > ‘ 

JlLoJh'arne'vn  altra  ; nondinten  credette^  . i)  v iV 
he' i Re  fedele  à lui  farebbe,  e^ato',  , . ■ t ) i ?3t 
£ dato, che  gli  Egitijferhauere  . -‘y 

"D’autorità  maggiore  vn  capo  loro  \ • 3 m i.  .vJ 

la  guerra,  e ferùirf  del  nom  regio,  . t,\  •' yc’i* 
Cui  ejfhauean  'ma  ojferuan^a  grande  ì . ,>\v'«'0 


. : V-,  t.'  -,A 


CJJl  f/**»»*-»»'»  V,  ^ 

Dimandaljero  il  Re  i però  penjaua  , • . 

CAe  ft//è  4 /«> , (ir  4/ romano  nome  ' • Vv 

*Pi«  lode , e 'vià  più  honor  con  'vn  Re  guerr»  • >.?<  ',0  > 
Far , che  con  huomin  fugvHiui , e ferttu  , v\- .«  .*i 

Imperò  parue  lui , weffe  bene  '•  ' ‘ 

^dacauetarfi  ala  dimanda  loro; 

Et coneìUeHa licen^^ifcir  d impaccio;  •*  !»  j/ìivcO 

rhiefloil  Re  duncfue  confinò;  che  gffi. 

ji le  tenti Lagee ,^efiortoUo^'  s'-. 

Mhauer  cura  del pttterno  Regno;  i • 1 . 

6àà  patria  honor atahauerrifguardo^  v;ì<j'A 

\ 
i.a 

E parimenti  l'amrripnìiChèfftoi  --  -J->  < và.snWv.;n  5*^ 
Cittadini  pacifici  tennejfe;  - ' .W.v'Pj vV  tCl 


£ fife  al  kfitriàn  pà^ 

■ Vi  V.; 
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Et  àlui  l^ttofJOAmic»  ; àcuidoueua  • , \;  ,t  ^ 

EJ?er  molto  tenuto  , poi  che  tanta 
JMojhauahauer gli  fede  , chelrended 
E Re, e fgnore  à fm nemici  armati,  . , 

S Slrettagft  la  man  liceA^^  diedi . ,r<, 

llKe,  eh' in  atto  alcun  non  tralignau*  -vA  ^ 

Da  la  natura  Faria  ;à  pianger  an^  \ : ^ .'v^, . 

Di  Cefare  Jt  diede  : ^ à pregarlo  À 

Ch'àgli  Egitti  mandar  non  lo yolejje;  ^ /c,. 

'Terchelo  far  conluigliera  più  caro  ^ 

Che  l fuo  reame  intiero;  pur  ce  fate  -.O 

Le  lagrime , ad  andare  ma  altra  volta  j’.  \ Ol 

Jlp  erfuafe  Cefarr;  e gli  dijje , _ . . 

Che  ne*  hijàgni  gli  darebbe  aiutOi 
E molti  giorni  fermariafì  feco . \ ^ t; 

^a non  p tallo  Ptolemeo  fù giunto  ^ ^ 

yiifuoiich'incom'mcioconogriicura^  , 

Cantra  d Cefar  la  guerra , e moHrò chiara . . 

Che  le  Udirne  (bar fe,hauea  per  fimma 
Sualetitia  ver  fate;  ma  i Lagei 
Per  lo  Re  hauuto  conofeendo  , ch'ejf  , , \ x 

LJon  erano  piùj‘ermi,ne  piu  infernu  ' , 

Diuenuti  i Romani  ; an^i  prendendo,  -".c 
Dolor , ch’era  dt  cfuel ; l etaeC , e tfittno  ,,j ^ 

Da  i Soldati  di  Cefirecbèjfat9i\^^sx.,/i'ì  ^ Uvs 

Et  intendendo , che  vtnit^  sperfe^f  , \ r 'A 

Da  la  Qlicia , e da  la  S iria  ; (cofa  , ■ . 

Che  non  haueua  ancor  CeJdte'vdttayL  , 
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A lui  JoccorJi;d* impedir  per  mare 
L'addotte  vettouaqhe  deSlinaro; 
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E à Canopo  approdar  co  i lor  nauili . 

Ondvjcendo , infeflar  potean  con  moltd 
Facilità^  di  Cefarelenaui. 

J^uefto  del  gemmato  Jette  volte 
Nilo  j è porto  maggior  , coji nomato  % 

Qome  fuonala  jkma;  che  venendo 
Da  l arja  Trota  j Canopo  cy^ntilèo, 

T emonier  de  la  nane  del  marito 
T)'Elena  beila  ;fì  dal  vento  à fon^a 
T rapportato  in  Egitto , oue  da  dente  y 
D'Emorrotda  punto , à morte  venne  ; 

Cui  dando  ella  tui  tomba , manco  àfim4 
Delnome  y edificar  £anotovolj^. 

Cejare  y il  tutto  intejo  y opro  che  toHo  . * * * l 

V armata;  a cui  Neron  Tiberio  Jopra  ) \ / ^ 

General  poje  yfojje  in  ordin  mefia  ; ^ T ^ ^ 

Era  Jolito  in  quena  y andar  le  naui  ^ ^ v 

7)i  Rodi  y e capitan  Eljknorèra  , 

Sen:^ailqual  non  fi  fia>  battaglia  alcuns 
n^ro^era  in  mar  ; ma  quella  cieca  Dea , 

Che  Fortuna  chiamiamy  la  qual  pni  volte 
A cafi>  via  più  duro  quei  rtferba , 

C hi  in  alcun  tempo  di  fue  gratto  ornati i 
Dtjfimil  fitta  à i tempi  andati , centra 
Di  quel  compar Je . Imperò  che  venute 
A Canopo  , l armate  à pugna  fiuro  • 
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^ LIBRO  DECIM  Ol 

Q^rriuòy  in  quel  Uf  refe  : ^ indi  verjò 
jilefandria  , àtrouar  Qe far  fi  'volfe . 

E i lochi  y per  cui  gma  y riducea 
A lamicitia  fina  y con  quello  impero , 
e^ le piuvolte y alvincitor y compagno^ 
£'  in  quella  parte  non  lontan  dal  F aro 
Nohilijfimo  loco  y Delta  detto  y 
Simile  e fendo  ad  efia  lettra  Greca. 
Imperò  che  del  fiume  y che'l  Papiro 
Porta  y e eh' in  mar  con  fette  bocche  ingolfi  j 
Partevnaih  fediuifa  ; appoco  a poco 
Di  fio  me^  lo  fpatioper  due  vie 
Lafeiando  y con  diuerfo  interual fitto 
*Dal  mare , al  lito  fi  congiunge , e vede . 

Hot  f apendo  d*  Aulete  il  figlio  y ch'era 
t^itridate  vicino  al  detto  loco  y 
E ch'era  per  varcare  il  fiume , contra 
Gli  fpedì  molta  gente , con  che  hauea 
Fede  y ò di  fipraìlare  à ^^d^idate , 

^ r//4r^4r/o  in  gtiifi  > 

Che  non  giungendo  à £efare  y f^eraua 
Portar  contra  di  quel  vittoria  y e alma , 
Et  acciò  feco  non  fojjerod  parte 
De  la  vittoria  i fe\^iy  incominciaro 
Le  prime  genti  y che  da  Delta  y il  fiumi 
Poter  paJJ'are;  e fir  impeto  conira 
Di  Mitridate;  in  gran  frettala  pugna. 
Ma  il  P ergameno  da  Romam  injìrtfto  ; 


♦77 


'T 


i: 


Con  ■ 


DigKIzed  by  Google 


^78  DELIE  GVERRI  CIVILI  ’ 


^on  gli  Heccatiyc  banca  jktti y al  loro 
Emp ito pofe  freno;  e cjuei 'Vedendo 
Cacciati  innanz^t  fchcamentc  ; fiora 
D' ogni  late  falto  di  fue  trincee . 

S à gran  numer  di  lor  diede  U morte , 
^ieJU  di  nono  vinco  rati , il  rejlo 
De  le  lor  genti  tolfero  , etcrrnaro  > 
^ d ajfaglir  di  hi itridate  il  campo . 

J f^edijce  egli  ; acciò  fappiatl  jùccejjò 
De  le  cofe , a Ce  far  e vn  valetto  ; 

E l fmil  fn  gli  ó^lefandrini;  à tale , 

C7;  'wvntempo  cjHaftl  ]{e  f mojfe  y contra 
j4l  P ergameno  y e Ce  far  e in  fiaaita. 

Per  lo  N ilo  il  He  andar  *volfcy  one grande 
firmata  hatieua  in  ordinanza  ; e pref 
Ce  fare  altro  camin  là  y per  ejucl  mare  y 
Ch'efer  parte  de  Pc^ifrica  , f dice  ; 

E arriuò  prima  , cbc  potejfeil  H^gio 
fampo l'af  alto à Mitridate  dare. 

S'era  il  regale  efercito  ridotto 
In  alto  loco  ; per  [natura  forte , 

E da  tutte  le  parti  dal  pian  fucilo  ; 

Era  coperto  ancor  da  vane  forti 
Dimonitioni datre  lati;  era  'vno 


Qongiunto  al  fumé  Niloy  t altro  fpra 
loco  alto  y e difeile  , oue  il  campo 
S'era  attendato  ; Ciberà  cintoti  ter^ 

Davna  palude;  e Jra  Cvn  campo  , e l'altro 

Difeorreé 
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Dtfcorrea  vn  fiumicel  fìretto , e con  riue 
Dijcojcefi^  € profonde  ; che  metteua  ^ . 
Nel  N ilo  y longi  da  le 
^ fette  miglia  intorno  : ecome  inteje 
Il  Re  3 che  fefar per  tal  via  veniua , 
Spinfe tutti  i cauallià  la  leggiera; 

E alcun  Pedone  àdiuietani  il paffo; 

* S eh' e fendo  à vantaggio , per  P alte’fj^a 
De  le  riue  3 attaccajjero  la 
Attaccata  e pugna  eguale 

^^olto  tempo  durando  ; e non  vedendo 
1 fefariani  purl'hoHe  ritrarfì 3 
Di  gran  fdegno  i acce  fero  : e in  vn  tempo 
Adedefmo  f}>arf  i caualier  Germani 
A ricercar  del  fiume  i guadi  ; e doue 
Eran  bafie  le  riue  ; oltra  di  quello 
^ajfaro  : e fiuto  immantinente  ponte , 
Con  longhiarbor  tagliati  3 che  toccare 
Poteano yetvnayC  taltrariua;toHo 
I Pedoni  varcar  ; cofa , che  tanto 
J fpauento  apportò  à i Farq , ch'ejfi  ' 
P enfiar  la  lor  fallite  ejfier  fol  poHa 
Nel  dar  fi  in  fuga  : mal  penfier. fu  vano'. 
£be  fuggendo  al  lor  Re  pochi  arriuaro , 

E quaft  il  rejìo  fù  del  tutto  occif . 

Paffata  à prò  di  (fiefare  la 
Giudicò  douer  dar  col  toflo  arriuo 
Suo  j à Pinemico  non  ffiauento  poco , 
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£ preflo  incontra  à cjuel  prejè  il  camino  , 

Ma  vedendo  il  fuo  campo  in  loco  forte 
Per  natura , e per  arte  ; e di  gran  gente 
Armata  molto  pien^  non  volfe  il  fegno  . , 

Dar  de  la  pugna  a Juoi  fidati fianchi 
Per  lo  camino  ; e piantò  il  campo  longi 
Poco  da  cjuello  ; e nel  feguente  giorno 
Al  camello  y chel  E^e  fornito  hauea  y l y , 

Ne  la  Vicina  villa  ; die  l* affatto . ‘ ‘ 

Al cjualv  andò  con  tutte  le  fue  genti.  'mA 
Non  perche  con  minor  numer  pcnjafje 
Non  poterlo  pigliar;  ma  acciò  con  quella 
Vittoria  y efenc^  in  ^an  tema  , il  nemico 
Si  ritirale  immantinente  al  campo 
Del  Re  y àf  in  quella  ritirata  y t fuoi 
Gli  fcgt^ifjòr  per  fin  ne  le  trincee  y • . i . 

£ in  quelle  entrati  , deaero  da  longi 
Prencipio  d ftr  con  grand'animo  pugna . 

cAl  campo  eran  due  entrate  y vna  era  Jen:(a 
Impedimento  alcun , libera , e l'altra , y 
Oue  vn  poco  di  fpdtio  era  tra  il  fiume  . v*  - ^ 
Nilo  y e le  tende  ; e moltitudin  grande 
T)' Aleffandrini  difendea  la  parte  ì ,v, 
Libera  y e molto  era  il  ferir  a aiuto 
Loro  y & dar  d i Roman  noia  da  tergo  : 

Che  ne  la  riua  combattean  del  Nilo . 
perche  da  l'armi , ch'auentauan  quelli, 

Qh' eran  nel  campo  , auantieran  feriti 


LIBICO  OEClMOv 

E ài  dietro  da  quei  del  N ilo  , ouer a 
Gran  moltitudm  di  N auigi  » piena 
*Di  fagittarit.  e di  jromholatori . 

Celar  ledendo  i fuoi  con  o^i sfar ^ 
Combattere,  nè  jàr  nuUa  di  buono. 

Per  la  dificoltà  de  lochi  ; e accorto, 

Ch''vn  loco  alttjjtmo  era  abbandonato 
Da  gli  auerjàri  : ejfendo , eh' era  in 
Per  Je  medejmo  Jòrte , e eh' eran  cor  fi 
Gli  huomint  giù , chi  per  battaglia , altri 

Per  veder  ; comandò , che  le  conorti 
Zd'andafiero' , 6fà  quelle  Gar fileno 
Huom poderojq , e faggio  ; e ne  la  guerr a 
^maefhrato , e pratico  prepojè . 

Giunti  i Romani  ejfendo  ap^rejfo  il  loco  ; 
Dtfenfiri  trouar  pochi  ; e a l'incontro 
Qombattean  le  cohorti  arditamente;' 

E V dito  il  ^ido  in  varie  parti , tolte 
E da  la  pugna  tfpauentato  in  figa 
Diè  fi  à correr  per  tutto  ; onde  sì  crebbe 
D'animo  tutto  il  Cefarian  faldato, 
Ch'invnmedefmo  tempo  d’ogni  parte 
Fù  t altijjimo  loco  quafi  prefi . 

Furono  prime  le  mandate  innan:(ì 
^aborti , ch'indi  in  giù  correndo , à molti 
De  nemici  dier  morte  , i quai  figgendo 
In  quella  parte , eh' è congiunta  al fiume  , 

Si  lafciauano  andar  prcapitofi. 
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EoppreJJii  primi  nel ^an  fiffoy  il  modo 
Piu  fiale  tromr  gli  altri  à • 

Dapoisinteje  , che  juggendo  il  Rege  -..v 
Dal  campo  y in  'vna  nane  era  montato  ; - r \ 
Che  per  la  moltitudine  y ch'àijuelia 
Ptiggta  ; di  gente , andò  JòmmerJa  al  fiondo  - 
Cefiare  hauendo  prospera  limprefa 
Hauuta;  perla  fie  ; che  grande  hauea  y ^ 

In  co/i  gran  vittoria  ; co  i caualli 
Verjò  Alejfiandria  andò  per  terra;  e in  quella 
n^arte  y che  da  i nemici  era  tenuta  ; 

Entrò  Vittorio  fio  ; nè  fiu  in  parte 
Del  Penjiero  ingannato  y che  i nemici , • - ^ , 

Intejòil  fatto  d arme,  piu  di  guerra 
Non  fiuffer  per  haucr  penjiero  ; e giunto^ 
Degno  firutto  acquiilò  de  la  virtute  y 
E de  t animo  fiuo  ^ande:^Z^  immenfia . 

Che  ; poile  l armi  i cittadini  tutti  y v 

E abbandonate  le  fiorte^f^eyefjendo  * . * 

In  quel  modo  ve  flit  i ; onda  i /ignori  * v 
Lor  fir  /oglion  preghiere  ; e fiecohauendo> 
Le  cofie  fiacre  yci  religto/i  ipirti; 

Con  che  /oglion  piegar  gt  irati  Diui. 

Ofie/i da ilor Regi  ; andando contra 
Di  Cefiar  lieti  > à lui  /i  dieder  tutti  ; 

Il  qual  con  voce  y c con  benigno  affetto. 
Tutti  gli  accolfie  , e a tutti  diè  conforto  ^ 

Indi  pajfiando  per  le  munitioni  - 
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Degli  tiuerjart , in  quella  pdrte , ch’egli 

Tenne  a de  la  Città  3 cancan  diletto 

'Di  tutti  i fuoi  yperucnne  ; che  non  tanto 
De  la  'vittoria  fejleggiauan , quanto 
Del  moào , che  'venia  lieto^j^  e jelice . I a 

Il  fine  delDecirho  Libro  ^ 
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ESAK>  hduuta  la  'vittoria^  c(h 
me 

Ildeuerdi  Ragion  chiedeua  , *vot- 

A. 

Che  Qeo^atra  ; j^oi  che  femore  à 
lui  y 

Fù  cojìante , e fedel  ; fojjè  Regina 
jy c^lejjandria  ; e fìgnoranco  d' Egitto , 

E pr^uò  cArJinoì , minor  Jòrella 
Di  quello  ; eh* in  fuo  nom  per  molto  tempo 
Hauea  tenuto  Ganimede  , eretto, 

Et  acciò  che  non  fi  dite  fie , ch’ella 
F offe  fitta  Regina;  per  mojhrar fi 
FJ e la  conuerjation  loro  amoroja 


Grato  'ver  lei;  ma  per  l'ejecutione 


Del 
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Del  tejlamento  di  Jko  Padre  c/iulete^ 

E che  rii  Egitij  nauitate  alcuna 
Non  Jaeger  y aualhor  mal'volontteri 
fitto  al  di  lei  ^ouerno  y e regno, 
Efjendo  ella  ricorfa  a la  tuteìla 
De  Rpmani  : in  marito  dar  le  volfe 
Ptolemeo  y jratel  di  lei  minore . 

(^ofi  finite  le  Legee  battaglie . 
Defiderofo  di  veder  l'Egitto 
[e fare  y e per  fermar  ben  àvbedtenTfa 
Di  Cleopatra i Popoli;  editanti 
Trauagli  ricrearfi  ; con  pompo  fa  y 
E forte  armata  per  lo  Nilo  y alcuno 
Spatio  di  tempo  andòcon  e fio  lei. 

E in  conuiti , e in  piaceri , in  fefte , e in 
Con  Cleopatra  dimorando  in  vna 
Naue  mede  fina  y T alamo  nomata  y 
Pafiò  tutto  quel  tempo  ; e penetrato 
Con  lei  fin  dentro  i Etiopia  fora, 
S'hauejjèlui  l^efiercito  figUito. 

E hauendo  la  fiua  Imagine  in  medaglia 
Scolpita  y àleilafiiata;  che  mai  fiemprt 
In  memoria  di  lui  portaua  al  collo; 

E in  vno  anello , che  portaua  tn  dito . 

S innanzi  ad  Alefiandria  edificato 
Picciolo  T empio  de  la  Indignatione  y 
Et  altre  fingolari  opere  eccelfi 
Nel  paefe  ^Egitto  ; mojje  il  campo 
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*Ter  la^ia  di  Soria,  contro,  Farnace. 

QueHi già  alcune  guerre  hauendo  fitte 
Con  gli  amici  di  Ce  fare  e ridotte 
In  fuo  potere  de'  fipmani  alcune  - 

Prouintie , e con  Domitio  fuo  "Pretore  \ ' ’ 
Combattendo  era  'imcitqr  nmafo; 

Ond'à  cotanto  ardire  era  'venuto  , 

E intalreputation  ; che  fotta  il gio^  . 

Pofl' hauea , e in  feruitu  di  lui  Aminto^  . 7. 

fitta  grande  di  ponto  : la  cjual  era  . t ^ 

Col  popolo  Roman  confederata; 

Et  4 tutti  i finciulli  hauea  le  mani  ? 

Empiamente  tagliate  : ma  dapoi  .v 

C'hebbe  di  Cefir  la  'venuta  intefti 
J[dojJo  da  pentimento  ^e  da  timore, 
dimandò  contro  ambaftatori  adire 
’Dipace,  ey  ad ofir'trgli'vna  fua  figlia 
*Per  ffofa  ; e àprefentarli  'vna  Cor  ona 
D' oro  ; ma  Cefar  , l'ambafciata  'vdita 
Continuò  il  camino  ; e tenne  à bada 
di  ambafciatorifin , che  fu  'Vicino 
tAl  campo  di  Farnace  ; c tanto  effendi 
tAl  Re  d'apprejfo , che  potea  parlai^do 
£jjer  intejò  ; minacciando , dtfe  , 

E giunto  ancor  coteflo  "Parricida 
Del  fuo  delitto  felerato  almerto  f 
^al'voce  diè  à Fornace  terror  tanto , 
fhe  fi  diè  in  fuga  ; e nel  fuggir  gli  furo 
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Occijt  mille  de  Jfioicduaheri  ; 

Onde  volendòCef^^re  beffare  ''  i 

La  fi  ma  di  T^ompeo  ; ad  alta  voce 
DtJSe  y 0 Pompeo , felice , che  tu , hauendo 
Con  Jimil  genti  effeminate  jktto  ' -r, 

Guerra  yfòHi,  dapoi  thauuta  palma 
Di^J^itndatey  Padre  di  jhrnace  y 
fon  tanto  aplaufo  y nominato  ^^agnoy 
JLacjual  littoria c6H  fue lettre à Póma 
{^olendo  dimojìrar  Ce  fare  cjuanto 
FuJJe  jkcile , e hreue  Ihauer  vinto 
Farnace , di  fé , venni , vidi , e vinjty. 

E nel  "Bosfero , regno  fuo , che  gli  era 
S tato  dal  Magno  dapoi  la  vittoria  j 
Che  contra  ^^i tridate  hehhe  y fuo  padre  ; 

Dato  y Farnace  ritirojjt  vinto . 

Cefar  fn'C altra  intermiffon  di  tempù 
fono  fendo  y cìjapparferdngli  contra  ' 

I n molti  lochi  e fer citi  potenti  y ' 
t^ennene  l Jfa;enel  paffar  ragione  - ' 
le  Città  da  fioi  Tribuni oppr effe  y 
Benignamente  amminiHrò  y già  hauendo 
Auanti  la  vittoria  di  Far  fi  ace  " 

Fatto  Prepojlo  de  la  Capadocia 
ISl icomede  Bitimio , huom  nobil  molto  y 
S difeefo  da  Regi;  e Re  di  cj'uella 
oAriobar'j^ane  ; e de  la  Gallo^ecid  ' 

E di  tutta  l'Afa  anco  ; e M itridate 
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t)a  Pergamo  del  *Bosfer  JòHituto  , 

E hanendo  auijòy  cljera  nata  in  Rs>ma 
S e di  t ione,  e cIj  Anton  (^apitano 
T)e  Canali;  ténnea  ferrato  il pajjò  , n ^ ^ ^ 

In  ogni  parte  à le  viuande  ; fece  • . ^ 

Ritorno  à cj nella;  e imaniincntc giunto 
Ce  paro  in  Roma  le  Difcordie , e l’ire . 

fi^a  de  foldati  fuoi  fuhito  vnMtra 
Contra  à fè  Héfjo  naccjue  ; perche  tutti  / ì ^ 
Deliheraro 4 le ìor  patrie  cafe  % j /.i. . ^ 

gridar  à rtpofarjt  ; non  curando  ^ ..  , \ ^ 

Laf  ciarlo  ; an':(i  dolendoJi  di  lui  ^ 

Qhe  ([infinite  cofcy  che  gli  hauea 
tA  Farfalo  promejjc,  non  pur  vna 
inima  parte  ^liojferuaua  d'ejje;  • 

Ond’egli  termino , che  mille  Dramme 
Fojfer  date  àciafcUn  : ma  nè  di  (jueflo 
tAncor  contenti , fer  impeto  contra 
(fifpo  SaluHio  di  Romane  Eliflorie 
Scrittor  molto  elotjuente^  e molto  ^atol 
S thaur ebbero  occifo  ; fe  leuato 
Non  fi  jòjje  dinanZial  lor  furore . 
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Cefar  'vedendo  ae  foldati  fuoi 
t! oHmatione  ; comando  che  fjfe 
Lacafa  pia  da  la  Legion  guardata  , 
Ch'era  à la  guardia  fitto  Antonio  pojla 
IDeUQttà,  tem'  ^ , non  fi  defie 
Lejjercito  fio  jme  ^e  prede. 
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E hen  che  da  gli  amici , che  gran  tema 
Hauean  di  pta  falute,fòpe  molto  ^ 

SJhrtatoadhauer  di  quella  cura: 

T^ondtmen  fitto  pùanimojo;  eiHejJo 
£or fe nel  campo t^artio,  ouedtjcor di  ^ 

Dal  Jìio 'voler  fi  fiauanoi Jòldati;  ' d. 

l ' £t>  ria , ch'à  fiuellar  prencipio  dejp  ; * 

I "Uolfie nel trtbonaleefier  'veduto:  ‘ ^ 

Che'vijloda  fòldati,  'vniti  infirme  A 

I*  Con  tumoltonandaroal  fuocofpettoì  ■ ■ U ^ 

E come  Imperator  lo  Jalutaro ^ ^ A ^ 

E gli  fer  riueren'^a  ; O'  ti  parlando 

Comandò  , che  dicejjer  le  cagioni  v ; - > 

, ’ In  fiua  prefien^  de  le  lor  c^uerele  i 

a come  nel  pajptr  de  lo  Sparuiero 
Sen^  voce  augeUin  reità  j e tremante; 

Cefi  reflaro  al  Juo  parlar  , Jòrprefi 
(.  ■ ^a  la  paurajcheti  ; e diuenutt 

%^odeHi  i dimandar  nel  fin  licenc(4 
Dal  Jòldo  : hauendo  nondimen  - 

> Chenondouefie  licentiargli  alhom;  ^ 

I Ad H^endio  maggior  promrtrr'l:^'  ' 

Ejjendo  intorno  da  nemici  €v^  J 

Cefiar  iCome  aHutifihm  <^*^'**  ^ 

[ Dimofirònoncurarfi^stir- 

lo  molto  voluntier dm*~- J 
Onderepati  ^ ^ 
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Per  mitigarli  incominciò à parlare^  . ' \h  . à 
Contento  io  Jòn  didarut  tutto  /juello,  ' vV  l 
Che  vi  ho  promefjo,  auando  del  recante 
'De  miei  nemici  hauro  il  trionfo  hauUto  : 

Da  tal  rifpofla.ina^fj^enataxy  mof^  Y*  ^V«'i  ^ 

^uei , dimojirar  perciò  letitia  certa  ; 
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De  modi  vergognandofi , chauieno  . 

Con  Cefare  tenuti  : & oltre  à quefh  .*  ' S 

Kiprefi  fur  da  la  ra^on^  vedendo  ^ 

D error  j che  feano , ahbandonando  il  Duce  g ' • ^ '•  ^ 
Nel  me^  de  nemici;  eU vittoria  S 

C'hauerdoueuay  in  man  d! altri  lafciando^ 
£onfiderando  ancor  ychaurian  la  preda  V:  ntr^  'J) 
n^erduta , c/;e*  doueanain  barbarla  ^ 

^Acauiflar;  ech*al  fin<  farian  nemici  ^ . 

JDf / capitano  ^ e. di  fua  parte  auerfd, 

Cefare  hauendo  in  cjueflo'modo  tutto  ■ ' / ’ 

ZJefercito  acjuetato ; e mefe  à fiflo  . - \},  ìaX 

Le  cofe  in  R^oma , verdAfrica  préfe  ix' 

// y«o  camino  i^e  fer  via  df  Mejjinag  *.  oW» o \ \ ^Cl* 

Sicondujìein  Sicilia  al' Liltbeo/-  ^ 

Porr<> , e Città  . dei  Porto  y èfoma,  ^ ^ 

^ /;f  / fuo  lito piegando  da  man  delira , 
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gran  perigli 

Guarda  egli  verJòZeJtro'y  e àia  Libia 
Da  cui  cento  vinfette  miglia  e longi; 
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V^ctn  le  radici  fut\  ond*è  , chei  JaJJi  / * 

S uoi  y detti  ciechi  fon , tre  miglia  longhe  ^ S ^ 

S ottacijua  ; e doue  fra  t altre  ^an  coje  , V-Ì^  ; ’ ; >v*'l 
Che  Jon  ne  laQttà  di  molta  fima  ; 

Heuui  de  U Cumèa  Sibilla  il  tempio 
Sacro  y e* l Jepolcro;  ecjuel  mìrahil  p07^:^o; 

Onde  y chi  ne  beuta , fi  jea  indorino  • 

Cejar del* olle  fuo  Cjuiui  /piando, 

I ntefcy  che  Caton  fermo  era  à cura 
De  le  Galee  in  letica , con  parte 
Dilor  Pedoni;  echauea  in  compagnia 
S eco  trecento  Cittadin  Romani 
Confeglier  de  la  guerra , che  jkceanfi 
Nominar  Senatori  , e fean  Senato; 

£ che  per  fapitano  haueano  eletto 
Lucio  Scipion  : nel  mal,  per  effer  quello 
De  la  jkmeglia  de  ffi  Scipij , molto 
Si  fìdauano  : hauendo  per  vn  certo 
Antico  augurio  , che  gli  Scipij  haueano  " 
Perjktalcofahauuto  , dire/lare 
Vittoriofiin  Africa  mai  fempre,  • v 
£ però  contra  il  capo  lor  tarmata  . v ^ 

Di  mouer  fi propofè  ; ma  trouando  , - 

fh* era  andato  al  Re  Giuba,  ordine  diede 
fombatter  con  tefiercito Jub;  come 
Contra  à Jildati , Jen^a  capitano  ^ 

E conducendo  per  lo  mar  le  genti 
^iuòallito^  e fiordi  Nauc'vfendo 
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49Ì  DELLE  CVERUE  CIVILI 

Ver  terra  cadde:  ehauendoUi Joldati 
Viflo  y fjuella  toccar  con  bocca , Juro 
Prefi  da  dolor  tanto , che  fiffrire  ' , ' 

No  l poteanj  ciò  fermale  augwriohauendo  ; 

E cominciar 0 àj^tumolto;  ed  egli 
Di  ciò  nulla^curando , e dMendendo 
Le  man  i come  cH à fiudto  fojfe  flato  ; 

*Trefe  la  terra , e 'vn  bacio  dielle  » e dijje 
africa  io  t*hò  . Dapoi  non  longtàLepti 
Qua  d' Africa  libera  ^ eaRuffina 
Correndo , douefì  con  lieto  volto 
ZJeduto  y poji  i padiglioni , e tende , 

Per  timinente  IJerno  , otte  anco  vdendo 
Come  loHe  auerjaria  in  cjuello  augurio 
Antico  degli  Saipijhauea  fidan’^a'", 

( S en  che  difictlmente  dir  Je  poffa ) 

Per  che  Qfar  ciò  feffe  , ò che  per  Jcher'^^ 
Poco  flimajje  il  capitan  Scipione, 

General  de  nemici , ò che  da  vero  ^ c 

FaceJJe  cafò  d*vno  augurio  tale,  / 

Capitan  generai  de  le  fue  genti 
Fece  per  certo  modo  vn  Scipion , detto 
Per  (òpra  nome  Salution , di  fangue 
Africannato  : ma  per  altro , abietto  ; 

E fpre^^afhuomo , ch^afialir  più  volte 
I nemici  conftrinfè , .e  a entrar  in  mifchia , 
Contradilui  Petreio  , e Labieno, 

Del  campo  di  Scipion  gouernatori , 
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ZJennero;  ein  me^  (^cfirianimolto 

Soldati  mtjèr  nel  primiero  ajjalio; 

6 volti i e mejjt (juedi m fìéga hauendo:  . 

Clt  andar  feguendo  fin , che  fu  ferito  5 ^ 

Il  cauaUo  à Labten , che  ne  la  prima  i 

Schiera»  col  capo  difcoperto  , andana  i 

I fmi  faldati  confortando;  e quelli 

TJt  Cefare  chiamando tgli  diceua , , ,* 

Siete  coft  animofi  voi  fddati  . • ^ t 

Nouellt  f vhà  cofiui  mejji  à nan  rifco  ; . • , 

Ond'hò  dolore,  e compafiìon  di  voi;  ^ . * 

Cui  da  vn  faldato  fi  cefi rilfoHo  , i 

Labienonon  fino  io  faldato  nono  , 
a vecchio  , e de  la  decima  Legione  ; 

E replicando  Labieno  , difie, 

II  fignononveggòiode  i Decumani,  . ...  j.  . \ 

Eteirifpofi  , miconofierai, 

E trattoji  di  capo  in  auel  C elmetto  ; ^ • ;> 

*Un  haHa  gli  auento  cantra  , e nel  fianco 

Colpì  del ySo  cauallo  , che  ferito  ' . 

Gh  cadde  fitto  ; e fi  perciò  in  periglio,  . :i 

Senonhaueadaifuoifoccorfiatempo. 

Petreio  ancor  che  conofiejje  certo  • . ^ 

Poter  de  toflejkr  quel , che  piacciuto  ^ 

Gli  fife , e eh' era  tn  fino  poter  la  palma;  ; 

Si tolfenondimen  da  la  battaglia,  i 

T afiando  con  tai  voci  C inimico  ; 

Sappiate  che  fi  fiam  noi  trattenuti , 
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•Prr  fcrbar  la 'vittoria  4I  noHro  Ductx-  <i\ 

Jl  cjuat errorfì  à la  fortuna  bona 
Di  Cefar  imputato  ; per  chauendo 
Labimo  , e ^etreio  fm^alcun  debbio 
La  vittoria  acejuiftata  3 con  sì' poco  ^ 

Senno  y e imprudenti  dippartir  la  pu^n4,  ' l 

(^cfr  vedendo  i fuoi  fuggir , fi fico  ' n^Wy  v 

ìnnan-s^i  loro , e con  Uérbaia  feda 
Da  la  fuga  li  tenne  , e tanto  fermi 
T rattenne  quelli , che  volto  co'  fuoi 
otr  ciò  indietro -y  onde  più  fcil’hebbe 
Cefar  rimedio , à jkr  far  j orti  i fuoi . 

Dapoi  non  molto^  fu  per  jkma  intefol  ^ / 

Che  con  otto  legion  di.jnnri  y eventi  ^ . Vjì  ? 'i' 
trulla  caualliy  ^ Eie  finti  trenta  y ' *.  ..V-.v  .A.yùA 

La  maggior  parte  Barbari , lornaua 
Scipione  al  campo  y e’iRe  Giuba  con  lui  ;> 

C'haueua  in  compagnia  fua , (fi diceua ) 

Trentamila  Pedoni  , ecaualieri 
inumidì  ventimila  ; Elefintt-^  "t; 

Sefiantay  e molti  fagittari  ; c in  fpath  * 

Dure  giorni  ad  vnir  s'haueano  infieme; 

£ con  Labicno , e con  Pctreio;  Poste 
Ceftria  incominciò  à t emer  molto , 

S ijhldati  traior  ficean  romore  ; 

S perl'eferien^a  de  lecofe 
GPafatCy  e per  lo  credi  re  , e paura 
Che  de  la  moltitudine  > t viri  ut  e 
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De  Inumidì  Jòldati  f e primamente 
De  gli  Slejknti  hauean  prefk  ; tn  tumulto 
Sileuauan  : Perche,  /i  come  accorto 
Fatto  noe  eh  ter,  cui  dian":Q  haue^  percojja^  . 
*7 er  Jlio  poco  veder  la  nauc  in  fcoglio. 

Che  Jempre  ha  tal  periglio  ne  fa  mente  ; 

Con  maggior  diligenxjn , à guarnir  bene 
Il  campo , e con  ^iu  gente  à farlo  farte 
Cefar  ne  leQtta  prencipio  diede , 

E da  Fufpina  al  mare  vn  argin  face 
Tirare  ; e vn  altro  d ambedue  le  bande  ; 
xiAccio  potejjè  andar  fecuramente 
L ojìe  Jua  innan'^i , e in  dietro:  arme  molte 

E di  piu  fòrte  Je^ portar  ; e in  quella 
Leuar  botteghe  , e far  faette,  e dardi  ^ 

^ andò  in  S tàglia  lettere , emefaaggi 
Per  Grattici ,eper  legni;  onde  potejje 
Fabricar  (^Ariete , d tor ferro  , 

E Piombo,  altre necejjarte cofe ; 
Edtmojìrando  à ogni  vn  giocondo  affetto  t: 
Diede  conforto  d fuoi  faldati,  e loro 
cA nnouerando  le  cotante  volte 
C onquiftate  Fittorie  ; gp*  i difaigi 
^Fatiti  rincorrolli ..  Et  intendendo 
Come  giuan  vagando  le  fuc  naui  '■  ■ 

Da  carico;  e che  Code  ad  vna  ad  vna 

Leafaaliuacon  barche,  ecFarfa,  e prefa 
t^oltc  rthaueua  à Cifale  » gF  ài  Porti 
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^er  U'via  di  SorUy  cantra  Farnace . . ^ '* 

QueHi già  alcune  gucìfre  haucndo  jktte  5 

Con  gli  amici  di  Ce  fare  e ridotte  ^ r<  j *> 

Jn  fuo  potere  de'  Romani  alcione 
Protiintie  y e con  Domitio  fuo  'Pretore 
Combattendo  era  njinator  rmiajo; 

Ondi à cotanto  ardire  era  'venuto  y 
E in  tal  reputation  ; chp  fttatlgio^ 

Pofl' hauea  y e in  feruità  di  lui  Aminto^ 

Qittà  grande  di  ponto  ; la  cjual' era 
Col  popolo  Roman  confederata;^  \ < 

Et  à turni  fanciulli  hauea  le  mani 
Empiamente  tagliate  : ma  dapoi 
C'hebbé  di  Cefar  la  'venuta  intefa^ 

J^ojjo  da  pentimento  yC  da  timore 
dimandò  contra  ambajhatori  adire 
*Di  pace  y & ad  ofr irgli  vna  fua  figlia 
^er  ffo fa;  eàprefntarli  'vna  Corona 
ly  oro  ; ma  Cefar  , l\mbafiata  y dita 
Continuò  il  camino  ; e tenne  à bada 
eli  ambafciatorifin  y che  fì  vicino 
tAl  campo  di  Farnace  ; e tanto  e fendo 
cAI  Re  d'appreffo  y che  potea  parlando 
Ejjer  intef  ; minaqciando  y dife , 

E giunto  ancor  coteflo  'Parricida,  ' . / \ 

Del  fuo  delitto  fceler.ato  almerto  } 

^ual  voce  diè  à Farnace  terror  tanto  , 

(^he  fi  diè  in  fuga  ; e nel  fuggir  gli  fura 
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Occijt  mille  de  Juoicdualteri  ; 

Onde  volendò  Cejare  belare 
La  Jkma  di  rPompeo  ; ad  alta  voce 
DtJSe  y 0 Pompeo , felice , che  tu , hauendù 
Con  fìmil  genti  efeminate  jktto 
Guerra  yfòHiy  dapoi  thauuta  palma 
Diz^itndatey  Padre  di  jkrnac e , 

£on  tanto  aplaufo , nominato  agno  ^ 

JLacjual  Vittoria  c&H  fue  lettre  à Róma 
Volendo  dimoflrar  Ce  fare  (guanto 
F ujje  ficile  y e breue  Ihauer  vinto 
Farnace  y dtfje , venni , vidi , e vinfìy 
E nel  ^osfero , regno  fuo , che  gli  era 
S tato  dal  Magno  dopai  la  vittoria , 

Che  contra  J^itriaatehebbe  yjìto  padte  ; ' 

Dato  y Farnace  ritirojji  vinto, 

Ccfar  fenC altra  intermijfon  di  tempo 
fonojcendo  y cn  apparjt  er angli  contra 
1 n molti  lochi  e ferciti  potenti  i ^ 

Venne  ne  t J fa;  e nel  pàffar  ragione 
jdleCittàdaJuoiTribuniopprefe, 

Benignamente  ammtniHrò , già  hauendò 
Aitanti  la  vittoria  di  Farnace 
Fatto  Prepojlo  de  la  Capadocia  ''  •v  . 

TV icomede  Bitimio , huom  nobil  molto  ì ' 

6* di/cefo  da  Regi;  e Re  di  tjUella 
olA riohar'Zane  ; e de  la  Gallo^ecia 
E di  tutta  lA fa  anco  ; e Mitridate 
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'2)4  Pergamo  del  Tiosjer  JoHìtuto , 

E hauendo  aietjoy  ch'era  nata  in  Rjomd 
Seditione,  e eh' Anton  (^apitano 
De'  Canallt  tennea  Jerrato  tl p^JJò 
In  ogni  parte  à le  viuande  ; fece 
Ritorno  àcjt4ella;  e imantinentc giunto 
Ce  faro  in  Roma  le  Difcordte , e l’tre. 

e^4  de'  foldati  fuoifubtto'vn'jaltra 
Contraà  fè  flefjo  nacque  ; perche  tutti 
Deliberaroàle  lor  patrie  cafe 
cAndar  à ripofarjt  ; non  curando 
Lajciarlo  ; 4«:^/  dolendofi di  lui , - , 

fhe  cP infinite  cofe  y che  gli  hauea 
cA  Farfalo  promejfcy  nonpuruna 
^y^inima  parte ^lioferuaua  d'ejje; 

Ond' egli  termino , che  mille  Dramme  . . 
Fojjer  date  à ciajcun  : ma  nè  di  quello 
cAncor  contenti , fer  impeto  centra 
QrifpoSaluHio  di  Romane  HiRorie 
Scrittor  molto  eloquente  y e molto  ^atol 
S l'haurebbero  occtjò  ; fe  leuato 
Non  fi fi)JJe  dmanZtal  lor  furore . 

Cefar  'vedendo  de'  fòldati  fuoi  ,, 

L'oHtnatione;  comandò  che  fife 
Lacafa  fua  da  la  Legion  guardata , 

Ch'era  à la  guardia  fitto  Antonio  pofia 
De  la  fitta  y temendo  , non  fi  defie 
Leff eretto  fuoà Jùr  rapine  ,e prede» 
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E hn  che  àa  di  Amici  > che  gran  teìM 
Hauean  di  (ha  fAluteyfoJie  molto 
SJortAto  ad  nAuer  di  ^uetU  chta  : 
on  dimen  fitto  piu  Animo fo  ; ei  flejjo 
£orfenel  campo  tic , ouedtjcordi 
Dal  fio  voler  fi  flauanoi Joldati; 

Ep  riAy  eh' A fiuellAr  prencipio  dejje; 
^Uolfieneltnbonaleefier  veduto: 
CheviJlodA  fòldatiy  vniti  infirme  *' 
Con  tumoltonandaroal  fuoco  fletto  ^ 

E come  Imperator  lo  filutaroy 
E gli  fer  riueren^  ; O*  ti  parlando 
Comandò  , che  dicejfer  le  cagioni  -* 
In  fiua  prefin^a  de  le  lor  querele; 

A come  nel  pajjar  de  lo  Sparuiero 
Sen^a  voce  augeUin  refla  y e tremante  ; 
Cofirejlaro  al  Juo  parlar  >Jo^Tefi 
T)a  la  paurAycheti  ; e diuenutt 

odeHi  y dimandar  nel  fin  licenT^a 
*Dal  Joldo:  hauendo  nondimen  IperanT^a 
Che  non  douefie  licentiargli  alhora  ; 

Aia  H^endio  maggior  prometter  loro  ^ 
Ejjendo  intorno  da  nemici  cinto . 

Cefir  y come  aSluttjfimo  y di  loro  \ s j 
^imoftrònoncurarfi  ; e però,  dijjiy 
Io  molto  voluntier  douui  licen^  ; » • 

Ondereftati  (lupe fitti  ; e alcuna 
Cofi  non  rtf^ondendo  ; in  quella  gufi 
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Per  mitigarli  incominciò  à parlare^  ..  ' <4  . v.'  3 

Contento  io  fon  dtddrm  tutto  ofueOo,  ■ \\  ^r4JVi^V\ 

Che  vi  ho  promejfo , auando  del  rsHante  '•  v ^v.  j 

"De  miei  nemici  hauro  il  trionfo  hauUto:  > av  .;  . ‘ A 

£)<«  tal  rifpofìa  inafpettata^  .v.^  v V'/iAV^'r  ^ 

/ , dtmojìrar  perciò  letitia  certa  ; \ '•  > ^ 

De’  modi  vergognandofi , chauieno  . 

Con  Cefaretenuti  : 0* oltre àtjuefk)  ' 

Rtpref  fur  da  la  ragion  , vedendo 
lA  error , che  feano , abbandonando  il 'Duce  g 
Nel  me^de  nemici;  e U vittoria 
C'hauerdoueua,  in  man  d’ altri  lafciando^ 
£onfderando  ancor , chaurian  la  preda 
Perduta,  che  doueano  tn  "Barbaria 
Acamjlar;  e eh’ ai  fin-  farian  nemici 
Del  capitano,  c di fua  parte  auerft. 

Cefarehauenao  in  ^ueflo  modo  tutto 
ZJeferdto  acquetato  ; e mefe  à fjìo  • 

Le cofe in  Roma,  veri’ Africa pr e fe  ■ 
il fio  camino  i-epcr  via  dé  Mejfna\, 

Stcondufein  Sicilia  al  Liltbeo, 

^eho  è Porto , r Città . dei  Porto , è fama,  " 

(^he'l  fio  lito  piegando  da  man  delira , ‘ 

Sembiante  à vn  braccio  ,fà  naturai  PofTOi  '• 

P forte,  e largo;  aljfràlgfuan  per  fragni, 

Ben  che  con  gran  periglio  , i Marinari  ; ' - " ' ‘ 

Guarda  egli  Ver fo  Zefiro,  e àia  Libia  ^ ‘ 

Da  cui  cento  v infette  mi^ia  e longi;  ^ * 
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ykn  le  radia  fue;  ond'è  , chei  JaJji  ^ 

S mi  y detti  ciechi  fon , tre  miglia  longhe  ':‘ivv^  C 
S ott  accjHa  ; e doue  fra  t altre  ^an  cofe  , ~ ’ - jv  Ti 

Che  fon  ne  la  fitta  di  molta  jkma  ; ;v  Vw\  *i 

Meuui  de  la  Cumèa  Sibilla  il  tempio 
S acro  y el  fepolcro  ; e cjuel  mirabil  po:(p^o  ; 

Onde  y chi  ne  beuta , fi  fea  indouino . 

C efar  de  l*oHe  fuo  ejuiui  /piando  , 

/ ntefcy  che  Caton  fermo  era  à cura 
De  le  Galee  in  Vtica , con  parte 
Dilor  Pedoni;  e c hauea  in  compagnia 
S eco  trecento  Cittadin  Promani 
Confeglier  de  la  guerra  y che  jkceanfi 
Nominar  Senatori  y e fian  Senato;  v 
E che  per  fapitano  haueano  eletto 
Lucio  Scipion  : nel  mal y per  effer  quello 
De  la  jkmeglia  de  ^i  Scipij , molto 
S i fidauano  : hauendo  per  *vn  certo  . 

Antico  augurio  y che  gli  Scipij  haueano  ^ 

P er  fatai cofa hauuto  , direìlare  - ‘ : 

Vittoriofiin  Africa  mai  fempre^  • V ^ 

E però  contra  il  capo  Ur  t armata 
Di  mouer  fi  propoje  ; ma  trouando  , ^ - 
Qh  era  andato  al  iPe  Giuba,  ordine  diede 
fombatter  con  l efiercito  Juò;  come 
Contra  a Joldati , firtfa  capitano^  * 

E conducendo  per  lo  mar  le  genti  ♦ ^ 

Arriuò  allito  ^ e fuor  di  Naue'vfiendù 
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Per  terra  cadde:  ehauendoUi Jòldati  . ' . * ...  V 
Vìjlo  y quella  toccar  con  bocca , furo  . ì è . . >• 

Prefi dadolor  tanto,  che fiffrire  ' .i 

PJ di  pofean,  ciò  per  male  augurio  hauendo  ; '•  ‘ ^ 

Zi  cominciaro  à far  tumolto;  ed  egli 
Di  ciò  nulla^curando , e dtHendendo 
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Le  man  ,come  ch'à  Hudto  fojfe flato  ; ' 

T^refela  terra , e vn  bacio  diede , e dijfe 
africa  io  ihò  . Dopai  non  longt  à Lepti 
Qittk  d!  Africa  libera , e à Ruifina 
Correndo , doue  fu  con  lieto  volto  . : \v 

TJeduto  y pofe  i padiglioni , e tende , ‘ 

Per  hminente 'Verno  , oue  anco  vdendo 
Come  r oHe  auer faria  in  quello  augurio 
Antico  degli  Saipijhauea  fidan'^d^$ 

( 2 en  che  docilmente  dir  fe  poffa ) 

Per  che  (fe far  ciò  fefje  , ò che  per  Jcher^, 

Poco  Himafe  il  capitan  Scipione,  , . 

Cenci  ai  de  nemici , ò che  da  vero 
Face iJe  cafo  d!vno  augurio  tale , . 

Capitan  generai  de  le  fue  genti  . • i ^ ^ 

Fece  per  certo  modo  vn  Scipion,  detto  ;V.  U 
Per  [òpra  nome  Salution  y di  fangue  \ 

African  nato  :^ma  per  altro , abietto;  ' • S 

£ ffre^^at* huomo , ch*afialir  più  volte 
I nemici  conflrinfe , ,e  a entrar  in  mifchia , 

Cantra  di  lui  Petreio  , e Labieno , 

Del  campo  di  Scipion  gpuernaiori. 
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^Vennero  ; e in  rrj:^  £e furiant  molto 
Soldati  mtjèr  nel  primiero  ajjalio; 

8 volti , e mejjt  ejuelli  m fuga  hauendo: 

Gli  andar  feguendo  fin , che  fu  ferito 
Il  cauaHo  à Labten , che  ne  la  prima 
Schiera , col  capo  difcoperto  > andana 

I fuoi  faldati  confinando  ; e quelli 
TJt  Ce  fare  chiamando  igli  diceua , 

Siete  coft  animofi  voi  fildati 
Nouellt  fvhà  cofluimefjià  nan  rifio; 
Ond’hò  dolore,  ecompaffìon  di  voi; 
Guida  vn  foldato  fùcofrifpoHo, 
Lahteno  non  fono  io  faldato  nono  , 

vecchio  , e de  la  decima  Legione  ; 
E replicando  Lahieno  , dtfe, 

II  fegnononveggòiode  i Decumani, 
Eteirifpofe  , mi  conofcerai , 

E trattofi  di  capo  in  ejuei  C elmetto  ; 

*Un  haha  gliauento  cantra  , enei  fianco 
Colpì  del  fuo  cauallo  , che  finto 
Gh  cadde  fiotto  ; e fu  perciò  in  periglio. 
Se  non  hauea  da  i fuoi  foccorfi  a tempo . 

Petreio  ancor  che  conofcejje  certo 
Poter  de  tojìe  fir  quel , che  piacciuto 
Gli  fife,  e eh' era  in  fuo  poter  la  palma; 
Sitolfienondimen  da  la  battaglia, 

T afiando  con  tai  voci  t inimico  ; 
Sappiate  che  fi  fiam  noi  trauennti , 
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^er  Jir bar  la  vittoria  al  noHro  Ducc\^  ' ^ i -r 
Jlcjuaterr  or  fu  àia  fortuna  bona  « 

Di  Cefar  imputato  ; per  c hauendo 
Labieno  , t Rettelo  fen^alcun  dubbio 
La  vittoria  accjuìHata'y  con  sì  poco> 

Senno , e imprudenti  dippartir  la  pugnar. 

£efar  vedendo  i fuoi  fuggir /fi fece  * \o\  I 

Jnnan'^t  loro , e con  turbata  faccia  z t »i.\  w ) , J 

Da  la  fuga  U tenne  , e tanto  fermi  > cw-  i\g , ; 

T r attenne  cfueìli , che  voltò  co  fuoi  ^ ^aW?  iV»  \ 

n^otreio  indietro  ; onde  più  ftcMebbe-  ‘ì  ^ V ‘ 

Cefar  rimedio  y à Jkr  far  porti  i fuoi."  :\  ivr  ri 

Dapoi  non  molto  fu  per  fma  intefei  » ovwss.av;i‘,,Jk 
Che  con  otto  legion  cli.jànri  y e venti  . . ' j_.;'  ^ 

^^iìlacaualli  y ^ Eie  finti  trenra.y'' ' \ua.v 
La  maggior  parte  Barbari  y tornaua 
Scipione  al  campo  y e* l Re  Giuba  con  lui  ; . . ,>  \ - . . ’ 
C'haueua  in  compagnia  fia  y (f  dfceua ) 

Trentamila  Pedoni  , e caualieri 
Numidi  ventimila  ; & Elefintp^^  ■ 

Se f anta  y e molti  fagittari  ; c in  ffath  * 

Di  tre  giorni  ad  vnir  shaueano  infeme; 

E con  Labieno , e con  Pctreio-,  Poste 
Cefaria  incominciò  à temer  molto  y 
S i fidati  traior  ficean  romore  ; 

S perl'eferien^a  de  lecofe  ^ 

*7  a fate , e per  lo  credt  re  , c paura , 

Che  de  la  moltitudine  > e viri  ute- 
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De  Numidi  Joldati,  e primamente 
De  gli  Slejkntthauean  prefa  ; in  tumulto 
S i leuauan  ; 'Perche , y7  come  accorto 
Fatt 0 nocchier,  cui  dianT^i  haueift  percojja,  . 
*~P er  fuo  poco  veder  U nauc  in  Jcoglioy 
Che  fempr e hà  tal  periglio  ne  fa  mente  ; 

Con  maggior  diligenza  ^ à guarnir  bene 
/ / campo , e con  pù  gente  à farlo  forte  , 

Cefar  ne  le  fitta  prencipio  diede . 

F da  Fufpina  al  marevn  argin  fece 
Tirare  ; e vn  altro  d ambedue  le  bande  ; 
e^ccio  potejfe  andar  fecur amente 
L.  ojìe  fua  innan’:^i , e in  dietro;  allarme  molte 
E di  piu  fòrte fa'^ portar  ; e in  quella 
Leuar  botteghe  , e far  faette,  e dardi,  . 
Alando  in  S tàglia  lettere , e tnefaggi 
Per  Grattici  t e per  legni;  onde  potejjè 
Fabric ar  cylriete , ^ d tor ferro  , 

E Piombo  y altre  necejjartecojè  ; 

Edtmojìrando  a ogni  vn  giocondo  afpetto  t 
Diede  conforto  d juoi  joldatiy  e loro 
tAnnouerando  le  cotante  volte 
Conquijìate Fittorie;  c^^idijàgi 
*Tatitirincorrolli,  Et  intendendo 
Come  giuan  vagando  le  fuc  naui 
Da  carico  ; e che  C ofle  advna  ad  vna 
Leafaliuacon  barche  y ech'arfey  e prefè 
t^olte  nhaueua  a tifile  j 0^  ài  Porti 
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Pojil’ tarmata  intorno,  acciò portat* 

Folli  la  vettouaglia  piu  jecwra . 

Qatonc  in  (^ucHa  , eh  al ^oucrno  Jlau4 
Distica , yhej^o  con  fintili  detti 
Dicendo,  riprendea  il giouin  Pompeo. 

Tuo  Padre , cjjendo  di  tua  età , e vedendo 
Opprelfa laKepuhlica  da  audaci, 

E fcelerati [ittadmi  ; e i buoni  ' - ''A 

O morti , od  in  ejjìglio  efiendo  ; flaìrne  , 

Sen'^a  la  patria , da  fol  gloria  mojjo , 

Con  la  grande:^^,^  de  l'animo,  efiendo 
Cioumeito  priuato  , in  vn  raccolto-  •■■■  ' 

L’auant^o  de  l'ejjercito  paterno:  "■  A \ 

. Kidufie  in  liberta'  l’Italia  ijuafi  _ ' 

DiHrutta , e la  Città  di  Poma  infieme . 

Egli  e S tàglia,  &cyifiica,  eNumidta, 
E JHauritanla  con  tanta  prefle\^a 
Al  popolo  Roman  ne  Jòttomife  ; 

E con  tai  cofe  tutta ,'  ejuella gloria , 

E Dignità  fi  conejuiHò,  eh' è chiara 

cA  tutto  il  mondo , e giouinetto , Jòlo 
Efiendo  caualier  Roman , condufie  ^ 
lìtrionjd.  Tu  ancor  datai  dijcejò 

Nobiltà,  efiendo  per  te  ftefio  afjai  ^ • 

*2)*  Animo  grande , e dello  , non  fitrat 

ForZa  d'alati  à li  paterni  honori , ' 

Dando  à te  Refio  , a ad  ogni  altro  buono 
Ramano  fitttandinjubito  aiuto  t 
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Ddtai  pa^n^le^l  giouine  incitato 
Per  ej^er  huom  di  ^auita^  non  poca , 

Con  trenta  vele  ne  la  Mauritania 
Corfe  ; e nel  Regno  di  "Bauà  entrato 
Con  ifp  edito  ejsercito  de'  S erui 
E con  due  mtUa  Ideri , ch'armati 
Erano  in  parte  : à la  Qttà  d A feuro , 
Oueil  prejtdio  Regio  era  , peruenne. 
Sino  apprejjò  à le  mura  ; iTerrd^ani 
tAuuicinar  ne  lo  lajciaro  i e giunto 
Con  l'esercito  fuor  da  varie  parti , 
VJciro  : e giriti  i Pompeam  al  M are  ; 

Gli  sforerò  d montar  Jòpra  lenaui; 
Pompeo  i imprefa  mal  riufcita , viftò 
Qìm’era  vano  il  Juo  disegno  andato , 

Si  partì  co'  va  felli  ; e gito  d largo  , > 

Lontan  da  i *Torti  j ver  le  Balcari 
IJole  fece  con  l'armata  giro. 

Scipione  in  cjuefa.con  le  dette  genti 
Apprcjfo  Zotica  venne  ; e in  cjuella  aiuto 
Molto  lafciato  ; s' accampò  primiero 
Sotto  zAdrumeto , iut  alcuni  giorni 

Fatta  dimora  ; con  Petreio , e injieme  ‘ 
Con  Labiena fi congiunfe  ; r hauendo 
Di  tre  campi  vn  fol  fatto  , delPaefct 
One  erano , occuparono  tre  miglia . 

In  tanto  i caualter  loro  vagando 
oA  ^It  Heccatt  del  Cefareo  campo 
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Intorno  ; cjuei , eh' à jkn acqua  ^ & i paje§ 
^feiuan  d'ejjo  fuor  *;  erano  fotti  • 

Prigioni  y & in  tal  modo  i fefariani 
entro  le  munition  teneano  chiujim 
Ond’ erano  tn  grandijfimo  dtfagio 
Di  vettouaglia  , e d’ogni  forte  biada . 
hlon  hauendo  e fi  più  di  miglia  foi 
P er  ogni  lato  y e intorno  di  terreno  , 
ì Veterani , e i Caualier , che  Hati  ^ 

Erano  in  terra  y e in  mar  *iìittoriofi,  , 

Coflretti y cintai necejftù J spendo , 
eh' altre 'Volte  eran  flati;  ài  lorcauaìli 
Con  l'alga  dal  mar  tolta  ; e n e la  dolce 
Acqua  lauata  ben , dauano  aita . 

Mentre  eh  in  modo  tal pajfouan  quefo 
Cofo  y fu  intefo  y che  partito  / era 
Giuba  dal  regno  fùo  , e con  Scipione 
Contra  Cefare  y era  ito  : on  de  con  Bocce 
Re  de'  z^aurisij  Sitio  fi  congiunfei» 

€ perfe  Qirta  fua  Città  regale.  4 
La' y onde  nel fuo  Regno  fìcojlretto  • 

Farne  Giuba  ritorno  y e menar  feco  ^ 

L'eJJercito  fùo  tutto;  fuor  che  trenta, 

£he  concefSe  à Scipion  , de'  foto'  Elefanti  : 
Onde  il  Ceforeo  effercito  cotanta 
SentiallegreT^X,^;  che  la  legion  quinta 
Per  gratta  dimandò  y lefofjedata 
Cura  y di  for  con  gli  Slefonti , pugna 
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Coja , che  fu  la  prìncipal  cacone 
De  laZ^ittoria;  e perciò  dopò  à^ueHa 
Legion  fu  dato  di  portar  per  fe^^  . 
DElejknte^dipintonelZ^ejfllo. 

(^e far  e i acciò  non  fi  recajje  in  dubbia 
Ne'^  la  prouincia  lui  non  ejjer  giunto  ; 

a vn  fuo  legato  ; in  Africa^  per  tutte 
Le  Città  y à certa  jkr  la  fìta  uenuta 
andò  lettere  a poHa  ; onde  da  Cjueìlt 
Vennero  molti  à lui  y che  datvfata 
A ffra  a lor  crudeltà , fi  dolean  molto  : 
Da  i cui  lamenti  commojfo  egli  ; prefe 
Ki/òlutiondiftr  y ejuanto  più  prejlo 
Poteay  con  linimico  il  fatto  diarme; 

€ lettere  in  Sicilia  ad  zAllieno , 

Et  d E^abirio  PoHumo  repente 
Scriffe;chc  fen'^a  hauer  feufadi  ZJemo 
O'  di  venti  p^Jf^^  genti 

Sen:(^a  dimora  per  lo  Catafeopo, 

Poi  eh' era  la  Prouincia  Africa  affatto 
Da  gli  auerfari  rouinata  y e in  modo  y 
£hc J e' l foccorfònon  veniua  lofio;  : 
Non  le  era  per  reflar  cafa  y ne  tetto  ; 

E dt  prefle<^a  in  ciò  cotanto  affetto , 
lA ofiraua , che  nel  giorno  y dofòil quale 
Hauea  mandate  lettere  in  Siciglia  ; 

Si  dolea  y che  l'efiercito  era  tardi  * 
tAdarriuare  ; tneianotte hauea 
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Intenti  gh  occhi 'ver Jo  U marina; 

N € ciò  apportar  deè  merauiglia  J,  ' ch'egli  \ 
• Confideraua  le  i;ille  arjcy  e guafle  ; . 

Le  campagne  ; e perdati  .gli  ammali , l , . 

Le  Cittarouinate;  e le  casella  ’ 

Difcrte  y e in  ferri  / Prencipi  trouarji,  - 
jE  / figli  lor  col  nom  d'oflaggio  pofU  • ' . w 
EJfere  m ferttitù  , nefoterlui  ' h 

^er  hauer  poche  genti:  à cjuefie  coje 
T rouar  rimedio  ; nondimen  mai  Jempre 
In  jkr  guarnire  ii  campo , ,e  jkr  taf  ioni  > 

S torri  in  terra , e in  mar  mole  , teneua  > • 

E in  altre  co/e  ifuoi  fidati  y in  opra.  . 

Scipione  in  cjuefìo  mcT^o  gli  Elejknti  . - . 
Ammaeih'ar  deliherojfi  ; e fece  ■ 

Jn  contra  lor  di  fiondatorduejchtere  ; u 
De  le  ejuaivna  rittihnejje  il  loco  ^ 

De  gli  auerfarij  ; e ne  la  jronte  d cjuelli  y 
eh" in  ordinanza  hauea  me  fi  ytirajje 
Alcuni  fajjoliniye  dietro  loro 
Poli' hauea  vn  altra  fchiera , acciò  che  ejuando 
Zy^oltajjercjuelli  per  iimorde’  fajfi , 

J^ella  ttrafie  ancora  y e lor 'volge fie; 

E in  quello  modo  Har  gli  fefie  in  fchier a : 

St  o^i  giorno  quafi , del  fuo  campo 
T récento  pajji  longi  y m ordinant^a 
C^ftteafi;  iui  gran  parte  del  giorno 
Sjjendo  BatOy  al  padigùontornaua. 
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E replic4tocio più  vòlte shauendo';  • ‘ ' j u • .H 

£ C ejar  e negato  à la  battaglia  \ . t/.  V.'>4'  -a  , Av 

*U far  y fpre^òdi quella  patien'^^  . ^■ 

EpoHa  tutta  in  ordine  fue  g^nte.  :*  / 

£ con  torri  marchiando  in  ardinan^^'\  i < v tV  t> 
Sopra  trenta  Elefanti  i andoper  •. 

A le  trincee  di  Ce  fare  ; chauendo  u\ 

Di  queHo  intero , comandò  à t fidati  > , V.  "x  %\  u*riVx 
Vfciti  fuor  de  gli  peccati  , al'opre^,  „ . ,o i viW  Vi 
Che  con  gli  ordini  lor,  quietamente  , \t 

Sen^  tumolto  alcuno  \ ò dimoPrarc  ' ' \ , vh  V\ 

T ;/wor , fi  ritir  afferò  in  quei. cheti  i,  . t Av^ 

Et  anco  à i caualicr  i eh’ a.  Je 'fiationi ' ^ A"ìu\WìW  *jCo 
Eran  , douefier  flora  i lochi loro,\  ^ 

£ a'  tutti  gli  altri  comaif  S it.ch’tn  .putm^K,  ^ 

Foffero ; e ^indiòue gtihauea  poftì  egUl:;,.u}  MV.èA'O 
Non  fi  mouejjer  fn^a  i’ordm  fUo^  ' 

Eperminiilri y Ùandoe^irinchiufi,,' 

A^f/  padaglione  y fea  ciò  tutto  fin  e i\  . :v,:  . V»^'^ 

co/«; , che  la  feiens^a  tutta  •' 

'De  la  guerra  tennea.  ; fapertdo  certo , i.-.r  r.  i A 

ffiauerfarij , awcor  chauejfer  molta  , . . à ' 

Gente,  non  ardir  ian  di  dar  l'^alta 
Al  campo.fiio , ne-gli.{ieccati  propi  ; \ ^ -awcA  ju?* 
oAffidandofiy  oltre  che  gli  hauea  \ \ 

Cacciati  y e mefii  flépe  volte  in ov^OVU 
N e la  gran  filma  del  fuo  nome  quale  ^ \ 

Teneuaa  fien  l’audacia  loro;  e poi 
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^01  Dsi2ia::xiYriJuRajCivai 

hldueuaa  le  trincee  4r^me,\t.fQjjÌ!  t 31 

It  e polìele  intorno  ; con^cculto  . 3^ 

Stile , e mirabil mod^  : oltre,  chaued  v y ‘ ' J 
jirmimolteàdifijky  Ifcpt^iy  f!nojJa^  > a uifcr.uì  i 
Non  da  le  for^ekdfhicmico , hattetui . \tvjì  v«.  i :<  !ì 

y^pparecchiate  : ma  p^eJSer  poche 
Jnnumerle  Jiie genti  ; t di ^dati  . ' V , .At<n\i\K 

Nout , cintai  modo  il  fno  Japere  vjando  , V > v.^j-  v A 

Timido  à l'opinionAe  gliAUcrpiri  > i u\\ 

Si dimoBraua , e non'vcniaa  battaglia 
Non  perche  duhbm  di  Vittòria  hauefie, , - 4 * y'j . i 
Rejìaua  Jòl , perche  gtudicio  Jèa  . t 
In  che  maniera  'Vinciwr  doùeua'  , ' i.v  » 'j  \ ik  (Tìm<  lA 

ReHare . imperò  che  parca  dij^mè^  ^ 

lui,  fe dopoie'Vittorie tante 

C'hauea ^mojèhauute , alhar  douejje  ' i \ 

Vincer,  conmoltaj^arJJiondi:fangur:^''>'My\  wo  A 
Poich'eran  efuellcie  relicfuic accolte\>. . vtr->AKvw^'\^q  1 
T)e  gli  auerfarij  fuggiiiui  fuoi;'\  W<A 

Si  che  deliberato  hauea  la  loro  . A 

Braura  'vana  joppottar  jìn  tanto , • »*  i < ' CV 

Che  de*  Joldau  Veterani  alcuna 
Parte , jra  tanto  tempo  » à lui  'venne jje . ./.ti  •u*'.  J 
Scipione,  haucndo  gran  parte  dehgJorntf'^y  ìH 
Qm fumato  in  cjuel  loco  col  mofirare  ;.cA  r.r.' 

DnauerCeJare  à 'Vile  , ^ poco à poco  ^ 

Le  fue  genti  ridujje  à le  trincee  : i - . . . ; A 

Sdelterror,  chaueacLuo àie  genti  , ; . - • A 
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DiCefàre^edt  luila  f^ferdnt'a  , v.  : v . 

n^arldto  long4menu  Aji^i  fild^i.  ^ A i «.VA  . 

£ confortati , glì  p^vmette  to^Q , / ' \ ‘iv  • ? \ \ - 

Di  dargli  vna  vittoria  yt^randcsfccrf^i''  A>.  \Wì-v?^.Ì  * 

Cejar  di  nono  à Juoi  comanda  ^ eh  ejjl  r,y^  x.(\ 

T ornino  à l'epre  lor  ; ni  d^vfar  cjHclU  \ A \ . > v . 4 K '' 

ty4  le  fatiche  cejjaj'  in  t^  t(H^ohÀ  \A^  v^^^^  t/3, 

De*  Numidi  se  de  Gvtidi  figgendo  \\  t\\3 

Dal  campo  diScipion}parufornaro\  r vjrs.wvn!^  \\{\t 
y4 la  patria;  epaJiàpartrnetcampQ  ,\:si  •. 

Cefare  : hauenda  effi  vdito , ch'era  Mute; ^ Vi 
*Tarente  di  (juA\^^ario  ìA  ijuàtc  hauea>r^  ^ v^Wt  wo/> 
Loro  , & à fuor  gran  hén.efitij  vff^4  \\\\  *j  ; t^CC 

£ d Accilla  Città,  l^ièrot  hpm^gg^^:  ' \ u . 4 U whO 
£ fe  per  me^^o  de'fuo*  ornhofciaHif^  uv 
Ottenne  ; e da  Saluflioi  chrarriuato  ‘ * 

Era  in  Cercin^a  y in  gran  coppia  y fermenta  t U ^ t’irò  ^ 
SdAllicn  n^roconfòl  di  Sicilia'-  : v\  ’) . *: 3. 
La  Legion  ter:(^adectmai^  ,elaejuarta,  ± 

Decima y.t'^^tnrAierFrmceficenta  . 5 ^ A-  ìTìmM  v1\ 
Volte  otto  i e mide  fagittari  y e mille  . • A > 

Frombolatori  ; onde  in  vn  tempo  doppia , rA^^\  * 

Senti  allegre^^a  ^etriplicatogaudià,  ^ rAo-s 
Tra Jiioi fòldati  dipfo^àparUndo.k j 

arco  (fatene  anch'egli  nQn  màncauaV.  r.\  i*Tbt3.  . 

Nelregimentod'Vtica\  ogfiigiorhò  . . « ; w’VrM 
Far  cernita  di  gente  d' ogni  forte  - : -TMj?runV  :> 

Che  Per  l'età  portar  potefferLiàmi^  v \ . 

A 4 É tutti  ^ 
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S tutte  fotta  man  mandiaia  àSci^hi  \ 1*5 
fcjardapot  che 

Hehhe  con  due  legioni  ; e^uegli  armatjt  ^^  ^ i 

Caualli  àU  lèttera  ; fette  naui  ' >uVj' i;^HìAr/\OL 
Da  carico  tornar  f è al  Liiihcù  . ' \\^ 

j4  cercar  de  tejjercìto  il  refante  v * ; r A vryf\  o;À;n{j'T 
E à gh  vociali  comarulò  9 «i\  V>s3 

eh'  à venti  fette  di  Gettai^  m pMnto  - . ^ 'i  ^ vUmV'A  SG 
Sùla  prima  vigiglta^^^'  f^^  ^ 

FoJJero  : àtal  ^ che  nóftf apendo  atomo  ^ 

Nè  fufpicando  «e  da  ter^^àjiviiay  - A ; :>>i  AO  v^v* 
Comanda , cliefèon 

7)a  letende  : e lui  f^tfono'à^^  . \ ^*p3  , o'<oÌ 

Oue  il  prejjtdio  hauea  po  fÌo  e che  prima  vW\  h G 
Eravenuta\in  oHìkhia.feco\'  ■ 

Indi  partito  andò  per  la  d'vri  monte 


<\\  'y\  G’ 

’i  r^V\  i\v^ 

a ^ 

foHa,  damanfnifra al  mar  conl^ofle.,  VjtìO  * 

£ andando  per  lo  lito  atrmòin  ima  ' p 

Campagna  di  miràbileptanur^. ..  \ : i.A 

Di  diece  miglia , e cmcjac  > vh'un  ^anmonte, 

eh" ejc e dal  mar , non  troppo  alto  ja  a gui fa  * '.15  4 

D'vn  teatro  apparire:  In  cjueSlo  monto 

Sono  altrt  colli  ^ chan  torre  per  vuo  i 

Oue  f leanf jkr  guardie  y€  velette;  i. 

Et  era  la  Hation  dr  Scipro  apprejftr.  • 'i%«ì 

L'vltima  torre , Cejare  arriuato  ' ' < 

ty4  cjueSlo monte y in mend^vname^hora  V 

Fi  in  ciafeun  colle  BaHwni  , e torrh  , . . ' . ' 3 

^ ‘ " ^ - Svot/e 


Evolfèy  che  con  toftrài Jòldati  / 

Ptghdjjerme:(p  il-tJ^onte  : U (jualcojd^  ^ « ^ ^ / A 

Poi  che  dd  Scipio  y e da  Ldhieno  viUs  . , ìV*.5»  ^3. 

Fà  > longi  ; vennèr  fuori  intorno  d vn  miglio  ^ ^ ^ 

twié  tutti  i r^U/tUì  m.  ^ 


. - •>  iVnoT  . 
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Dd  gli  (leccati  ; c(m  ttdti  icaudiii  p ^ 

S^cjUdttrocento pdjìa  di  lontano 
Pofer  le  jkntarie  in  ordinari^;  • ' • x'm  C\ 

Cefar confortai  fuot , che  nonddlojpro  . 

Si  mouano  ; e vedendo  i che  fra  l v c ’^o\  V 


£ le  fue  monitioni  era  da  vn  Miglio; 

Et  aua  tendo  che  Ji  fean  vicini  , AiAt’rrrv  A 

' T anto  y per  mouer  fol da  l'oprei  fuoi;  ^ ^ ’ 

E ch*à  luifea  bifognoditor  fiore  , -> 

*Z)a  le  trincee  telfercito;  commife 
tiA  Nfpdnd  cohòrte , che  corre jje  , v. 

Vicina  al  colle  infetta  ; e che  cacciajfe  ' 

Indi  il prejftdio  ^ e che  pigliale  il locoi  ^ ^ • 

Subito  cjUeHi  i N umidi  affMiro  ^ ^ ì \ 

E fecero  di  lor  parte  prigioni  ^ \ t,uTc 

S alcuni  caualicr , .eh  erano  in  fuga;  ' 4 

Ferirò  ; e il  colle  in  tdl  modo  pigliaro:  ^ ^ ^ 

Di  Ciò  auueduto^.Labieny\  per  dar  ' ; v ..  . v 

B^epente  aiuto  à i fuoi  dispicco  il  ìs. 

Corno  dejuoi  cauadi  > eh.  er a in  Schiera  ; ^ ^ uo  i 

£ corfe  in  fretta  à darà  fuoi\  chjn  fuga 
Erano , aiuto  ; e fcftr  e.  vedendo  y , , ^ J-A 

JLabien  da  le  fue gem dilungata; , : " * /'  > 

^ . De*  i 


D«I,'lè'GVEIt^l>CIÌVIÌL| 

De  caualieri  fuoi , fer  torre  in 
L'oHcy  innan^zic^cciòìAU  .. 

Era  in  ej!a  campagna  y cUe^t^ccfax  i,- ^inAj  • / 1 
Si  fea , fiirìc^  ^andcy  c hauea^uattr^  .s  ^ ^ >v\ 

Torri;  e cjueSla  imp &à)t uà  a JLabknoi  ^ -,  'v\vr/iFn\w  ì/J^ 
Lavica  ; eh' anueder  non  fi  fatcua  ^ \ ,*ìo*v\'-5  ^ 

D'ejìer  daicaualierdift£^rtolto.\\ì.'  . 

In  rnc’7^o;àfaf^^'òh^mnsUHUidefrim4U^^^'^ 

T)ilory  chet  fhoi'eo^hl^ ^re^occifi^:  : ^ ^qu5,4’(>ì\uì 
Ondei  Numidi  in ^n^ùmor  enti'ami.  'ìii 

E cercò  Labien  y quanto  fin  preflo  V (ji  • . j; , ■ {'± 

Potè  y ritrarfiy  e córrere tende;  . , ^.  . v.  ^ , i 

Pejlaron  Jolo y^ iGermanh^  eiGMlIy^  v5+  hA  ii'h  'X 
Che'ualorojtcombattenda'y  morti  Ai  ^ ^ ì jjj«v>ì  Vì 
Caddero  in  pugna  ; edi  Scipionle^gpnt4:  a 
I ^auentate  yki  kr  ripari  andar/). ....  . ’ “ ^ ^ \ h ^ rVu  ^ 
Cejare , hauendo  Scifion  'vijlò  gUifi  r<  ^ \’^ 

Da  le  colline  ; e ancor  d'a  la- campagna  . \ 

EJJer  Hato  Jcacciato  y fi  àlaget;tù\U’y  '\^\  l'ji  o'^ry:^  } 

Sua  tojlo  dare  à lon  ricolta  il ^dnou  ^ .n  »•>  ‘ 

In  quello me^'jwprefc  da  'Uaro ^ 1 
E da  Virgilio  alcune  riàui  ; fipra.  a >»  1 j ; . ; . $»  ootC 
A quali  frano  ^nti^)  e 'veterani  v \ \ ?; 

Soldati y e vnCenturioiitalhor^mandatiì . vì!5\VJ 

A Cefàre  d' Alife^o  yi  quAi  efferidi)  $,  ìì>.\^V(  ù 

Fatti  prigioni yfur  condotti àySctpÌó<  i ^w-  .\h 
Che  diSey  so  del  certOy  che  feguito  ^ , .'  A r\i  r’vi 
Di  vojtra  volontà  voi  non  haucte 

- - - ^ ^et 


à 


ariito  ^ vnoBoiMjOC 


toif 

•Vv 


''4.CT* 

. 0. .' 

S 

'Ai 


V.  UV  U; 


SA 

À 

\ ) 


Jcelerato  ; an:^i  che  fitte  njlretti  ■ ' ;V  > . . ,, 

(^on^i altri  Cittadini  a fignitarlo  j^  « • " > 

Ad  a poi  che  la  jòrtuna  vhd  mandati  v\  ^ 

Nel  poternojlro  t fi  vorrete  fare  (jV^mRjAA 

Coja  a voiconueneiiolej'ed  difiefit  ^ ' v*r\  V3 

Effer  de  la  republica , v accetto  j • A kv<-  y ? ' 

E la  vita  t e la  robba  haurete  in  dono  ; > • n ..  '•  ' 

*7 ero  il  voflro  parer  dite  f t penjando 
Dopòcjuejìo  parlar  jScipion,  che  quelli 
Douefier  ^atie  a lui  render  di  tanto 
Don , che  gli  fiea  ; rifpojè  il  (Centurione 
De  la  decima  quarta  Legion , eh* era 
Vho  tra  cjuefii:  in  tal  modo  ; pertanto 
beneficio , 0 Scipione , io  tirinnació  ; 

Nondimente  t perche  rii  babbi  donato 
E la  vita , e la  robba , efiendo  prefa  ; 

io  capitan  non  chiamo , e accettarci 
Il  beneficio , fa  non  gli  aggiunge fit 
dJna  gran  faceleran-:^a  .*  già  mai contra 
fiA  Ce  far  non  andai  y mio  capitano , 

Sotto  il  cjual  conduttier  di  gente  fuiy 
8 mi  fan  faco  vinc  'itor  trouato 
in  varie  -j^uffe , hog^  ha  trentafaiarmi . 

Si  che  non  fan  ^er  farcjuanto  tu  parli;  \ s o'.h-i  A 
jin-:(i  iejforto  a.  torti  da  l'imprefa  ; - . • i. 

K acciò  cono fia  tu  centra  a' che  gente 
f^uoi  far  battaglia  ; fa  non  l'haiprouatu  , V-iv  » o.  I 
Per  l'adutro , hor  t* è lecito  à fap trio  i 
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T.  leggi  di  tua  gcnì'éxmd  abòrti , ^ - 

eh* cjSer  tra  tutte  fiu  valente ^nf;  \ \0  V \ A . * ìiU  ^ 
Econtrame  la  io  cantra  lei;  . ;A 

Hauendo  folde*miet  tompa^i  diece  ^ 

Che  fon  nel  poter  tUofjar  pugna  voglio^ , ^ 

Edc  lavirtànoflra  ; s hai  ne*  tuoi  \ ' ‘ 

D'hauer  cjueflo  iterar  ^ cono f crai,  A .-^  «i  ^ g ù 3. 

Dette  dal  CeHturion  tjueHe  parole 
Con  animo  ga^Utrdp  ; Sdpion  niQfQ\ 
cy^d  ira  ; fece  lui  tagliar  a pé^^j\yw\  ^ *ì\ 

S dapoi  gli  altriveieranistiitti.  " A ; ^ ^ v?o(A 

£on  fucida , econCdmio;  jA  ìCÌ 

£efary  volfecajJiaYCjUei  tutti  > icjUali  \ v,^i 
PoHid le  flan'Zehauea  vicim  aT-afo',  ò'i 
Con  naui  longhe  ùn  ldr  vedendo,  tanta  \ , nv.^\A»;'oVl 
Negligenza  ; e mandar  fece  Proclama  ^ ^ i,V\  > ì \ 3. 
Cantra  di  loro  : m efjò  tempo  cofa \ ^ v 
incredibile  cjuafi  auuer^  dentro  \\ 

Llejjercito  fefereo  | eUvria  notte 'j. 

Ne  la  feconda  afcoka\^^.x:\mtempeHdu^'^^  Kd 

Di  ftlji  i venne  fibitó  grati  ptoggià^  yì  \\^%\r>.  \i  o\Wf 
EcjueHo  fconcio  , perchenon  tenneà  .\g  v^-. 

Ce  far , fcomeir:apìiani  etichi  ^ Vni^sr 

L’ e f eretto  ne  'era  accaduto^  % ; 5 r «o  .-  \ ?* 

^J^ad ogni  terx?  giorhoil  campài  verfi. 

L inimico  mouenda , '^guarrda  rLcampo  , i,4  òVì'ì\^  '3 

Suo  in  modo,  eh*  mediti  li  fidati'  W'-i 

Ne  toprc , non  hajican  f^proutderf  voi , o*  \ . .^.r.  \ 
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7* cmpo  3 ni  loco , sì , che  per  U pioggia  ; 
E fubita,  iempejla  fìir  da  l acqua 
T ulti  mal  conci  ; e per  lofcuro  Qelo , 
Smorbati  i fochi  y e quelle  cofi  guajle  ^ 
Qo  al  vitto  aparteneuano  ; correndo 
n?er  lo  campo  vagando  iuano  ;ei  capi 
fon  gli  elmetti  coprendoji ; e le  cime 
De  l halle  a quei  de  la  quinta  legione  . ^ 
S'arjer  da  fe  ne  la  medefma  notte . 

Giuba  in  tanto  auifato  de  la  pugna 
T)e  caualieri  y e di  tante  fueniure 
*Di  Cefarcy  ericchieUo  da  Scipione; 
Lajciò  Saburra  y fuonPrefetto  y contra 
Sii  io  con  parte  del  fuo  e f eretto;  onde 
PoteJJehauer  d' auttoritade  alquanto 
De  le  genti  di  Scipio  ; e del  terrore 
Di  Cefare  : e con  otto  legioni , ' 

St  ottocento  caualier  y chaueano  ^ 

Canai  fenati  y e fen^  freno  y e finti 
Di  numer  fen'j^a  fine;  e con  tre  volte 
Diece  Eiefinti  y à trouar  Scipio  venne  y 
E giunto  y s* accampò  col  fioi  indifparte. 

Scipione  y e fendo  di  animo  crefeiuto  y 
E di  fperan"^ , il  Re  vedendo  giunto; 
Nel  di  Jeguente  in  ordinanza  poje 
Le  genti  sì  del  Rey  come  le  fue , 

E gli  Elejknti  in  numero  frjj^nta  ; v 
E con  giorno  bellijfrmodalcampo  . 
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zÀlqumto  allontano IJt  ^ ehttona 
Efjendo  flato  in  ordine;  a le  tende 
Con  le  fke  genti  in  face  fi  ritrafje . 

Cepir  y poi  che  conobbe  hauer  Scipione 
jQuantoaCpettauadi  foccorjh  y e in  punto 
E per  à flxr  battaglia , su  per  ialta 


Cingendo  y econbafboni  ; occupando 
I lochi  alti  vicini  À l'inimico , 

Scipion  fidato  ne  la  molta  gente 
Preje  il  colle  vicino  y e cofi tolje 
iiA  Cejar  loccafion  di  gir  più  auantf;  '■ 
PJ ondimene  egli  non  reflaua  andare 
cy^llargandofi  in  me:(p  la  campagna  ; 

(^on  argini  y e Trincee  in  verd’l^^tay 
Qh\ra  fia  Scipio  y e lui  y tanto , che  l'vno 
^l  deHro  lato  y e l'altro  argine  al  manco 
De  la  Città  arriuotua  ; e perche  i campi 
Vicini  eran  ; tra  lor  fpefjo  i Joldati  ; \ 

a via  più  fflejjo  y i barbari  caudlli 
Si  vedeano  àie  mani  ; ccjuafi  hauendo 
Sul  tramontar  del  fòl  Cejar  e fitto 
Ritirar  ne  i ripari  entro  le  genti  : 

Giuba;  e gli  armati  ila  leggiera  y dtero 
Dentro  nè  Legionari  ; ondìi  caualli 
Cejarei  yda  la  Jubita,  venuta 
De  lagran  moltitudin  di  nemici  ' 
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i alcjudnto  fe  tir  aro  in  dietro  ; 
Onde  Qefar e hauendo  i Juoi  ^ nel  me:^o 
Del  camin  ramati , aiuto  diede 
ji  i caualieri  in  gùija , che  ptgliaro 
Animo y e tejla  fer conta i Numidi 
Ch  ine alciauano  lor  di  animo  jorte  j 
tributati  y cjuci  y ritirar  fenno 
Sino  a le  tende;  e fenon  Jòrueniua 
La  notte  ; erano  Giuba  y e Labiene 
A gr  ari  periglio  direflar  prigione. 

. La  nona  in  tjueBa  y e decitna  Legione 
y^nnendodi  Sicilia  siile naui; 

A ben  che  fciocc amente , dubbiando 
Di  non  dar  ne  i nemici  apprejio  T affo  ; 
Gijjer  vagando  y da  la  fete  vinti, 

E dal  viaggio,  dopò  vagar  molto. 
Diedero  in  terra;  edijmontati;  in  mente 
Gejarehauendo  , cjuanto  eran  venuti 
Licentiof  in  Italia  i fuoi  foldati, 

H auuta  l'occafton  ; volfe  à tal  coffa 
Kimedio  dare . E concioffta  y ch  Anieno 
T ribun  de  la  Legion  Decima  haueffe 
Conia  jkmeglia  fua y con  beHie , erobbe 
^na  naue  occupata  ; nè  pur  dentro 
Acjueìla  y hauerffòlvn  foldato  tolto:  < 

N eldi  feguente  y eh' arriuaron  cjuejli. 

Da  I aringo  parlo  Cefare  à tutti 

W//  i Centurioni m 
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« . . — --  — ^ 

Bramarci  Jòmmamente  y eh* oramai 
TDcJ?er  gli  huomini  finca  4*inf()lcn?^  , 

Et  à la  troppa  libertà  lor  prefa, 

EaU  clcmen:(^a  haucjpro  rtfguardoy 
E a la  modejìia , t a la  patte mia, 

M a dapoi  eh*  ejji  nè  ter  min  y ni  modo 
Fi  pongono  ; io  darò  fiecondol^vjò 
De  la  militia  à voi  tk  vera  norma.  ; 

GaioeAnienotu  , t'hai  JòUeuato 
Incontra  la  Reptiblica  i Jildati 
Del  Popolo  R omano  y C che  fitto  hai 
Per  le  terre  de*  fudditi  rapine  y 
E eh  àme  y e a la^epublica  Jei  Hat$ 

Inutile  ; ^ in  loco  de  Jòldati 
Ne  la  natie  poli' hai  la  tua  fimeglia\ 

E la  robba  y e le  bellie  ; e in  vn  tal temp^ 

Per  tua  cagióne  à noi mancan  JoldaUy 
oA  tua  vergognamouoti y e cancello 
TDe  l ejjercito  mio  ; e ti  comando  , 

G^^oggi  ti  foglia  dAjrica  , e che  vadi 
Quanto  più  ptfot  lontano  ; e cofiy  Aulo  • 

Fon  te  io  y à te;  Jfenrhejjòndo  T ribuno  ' 

*Z)e  Joldatiy  Contrario  al  tuo  deuere  , y 

tAIaligno  yC  fedii  iójo  cittadino 
S ci  flato . T itozAllien  y areo  T ironc^ 

Gaio  Clufiano  y hauendo  voi  y per  mio  : 
Beneficio  y enongia  pervoflrimerti 
Ne  lo  mio  campo  gli  ordtni  aajuijlati  ^ 
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E in  moda  tale  ejtendoui  dimoHri, 

Che  Poderojt  nè  la  guerra  , & atti  , 
iVf  in  pace  vtili  ancor  non  fìete  Hati  ^ 
An\i  hramoji  piàdt  dar  jkuore 
tA  fedicioji y voi  giudico  indegni 
Di  condur  nel  mio  eccito  più  grnte^ 

Dal  cjual  tutti  vi  Jmouo , e vi  cancello  , . 

E a^  dipartir ui  (juanto  più  repente 
Da  l*  Africa  potete , vt  comando . ’ f , 

E conjegnogli  a Centurioni  ; e volje 
^he  nonmenajjer  più  d vn  Jiruo  Ivno^ 

E Jeparati  por  je  ne  lenaui. 

Giulia  Re  intanto  , vdendo  come  quelli 
DiGetulia  y dal  campo  Jùo  partiti  y 
Erano  giunti  a le  lor  patrie,  e eh' anco ^ 
Per  le  parole , e incitationi  loro; 

E per  lo  nome , e auttorita  Cefarea  , 
Siribeìlauan  jkcilmente,  e tarmi 
*Tigliauancontra  lui , &*il  fuo  impero 
I ^Popoli  ; e vedendo  ch'egli  haueua 
In  tre  partila  guerra:  Jiprajktto 
Da  la  necejjità , tolje  di  quelle  ^ - 

Genti,  checorttraa  ^ejare condotte 
Hauea , cohorti  fri  ; e ne'  confini  • 

Del  Re^no  cantra  d Getolimandolle. 

Ce  fare  hàuendo  gli  argini  ridotti 
A fin  sì  y che  potea  difrfr  Harfi , 

In  quelli  contrai  dardi  i e lor  faette, 

;■  Kk 


•i-  '-i 


* t IBRO  VNDEClltOtf  stt 

254/  deflro  cornai  Caualten  hauca  - ; . 

Tutti  ordinati  da  canai  frenati; 

T^erch*  era  àia  Citta  congiunto  il  mancè  ’ 

Corno  y ^ in  loco  y doue  t (faualiert  . r y \ 
iVo;2  hauean  ^atio da  poter/ì oprare^  v . V?i  : * 

E perciò  haueua  ne  la  deHra  parte  . 

Di  detta  Jchter a N timidi  infinitt  . ^ > 

• T^o(h  y (y  armati  a la  l^ggi^a;  e [otto  • '>  . ^ ^ 4 

S patio  d'vn  miglio  y haneuaft  ridotta  . :.i v '’t  . 

piè  d'vn  monte;  e c<tsì più  lontano  . ' 

Era  da  le  fìte  genti y e da  i nemici.  . . ^ * r ^ ^ 

T^i  (^e far  tal  fui  or  dine;  dal  corno  ‘ 

ShnHro  ycrala  Jetttmay  e la  nona  rV;  : ..vl- 

Legione ; la  trentefma , e la  ter’;(a  ^r:  • v. \ •. \ L ’ 4 

lOeCtma ; vera  la veniepma nona v • rv-'*  ^ 

V era  la  cjuart adecima y eia  cjmnta  ' n '.L'At.*: 

Decima  y e vera  la  vmtepma  ottaua^  \\ .. 
S laventefima  feHay  che  la  fchiera  . ; > 

Di  me'fo  jkcean  tutte  ; f 7 deflro  corno  i ^ * 

^uaf  era  con  h)n  or  din  di  pccorp  , ' \ \ r 
Fatto  y e con  parte  de  le  pie  cohorti  , 1 1-  v?.  . /Ì 

fui  anco  haueua  di  pidati  noni  0 1 i''  ^ * 

alcune  poche  compagnie  raggiunte , / •.  A/M  * 

La  tapa  fchiera  era  consunta  al  corno  • j i 
S tniHro , e fino  a la  legion  di  me^o  ' •‘-t  ^ aA 

De  la  scjuadra  di  lui  tirata  y e in  tale  * • v ^ ^ 

Ad odo  hauea  il  manco  corno  triplicato.  \ 
er  ch'era  il  defro  daje  munitioni  , 
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^foho  aiutato  ; & acetiche  il  /ìniSìro 
Potejje  a la  qran  coppia  de  caualli 
Far  refiHcn^  , hauea  poH^ui  tutti  ^ ' V * * 

1 caua  Iteri  Juoi  ; e perche  poco  • \ ‘ 

Si  fidauadilor,  Ulegioncjumta  />•  \ : - v. 

Vi  poJeinnan:(i  y enei me:(o  gli armatp 
^ la  leggiera  ; enjariaryicme  poAi 
Erano  i Jagittari  da  le  bande, 

Furon  coji  gli  ejj creiti  ordinati 
Sotto  lo  fj>atio  di  trecento  pajp; 

Coja , che  per  l*  adietro  non  occorfe  * 

E cofi dal  mattinfer  fino  al'hora- 
Decima  iter  dei^yfen'Z^'venir e 
cy4  la  battaglia  : e nei' andar  y che  fea- 
^efarea^  le  trincee;  N umidi  y gente 
Cl/a  caual fèn^a  fren  'vanno;  ficcati 
Dal  de jbro  lato  incominciar 0 y everjò 
Gli  alloggiamenti  del  £epireo  campo 
Ch^  eran  di  /òpra  a njn  colle  , sinutaro  j 
Seco'  i Getoìi  hauendo  ; ei  caualheri 
Da  i /renati  dejher  di  Labieno , 

Stanano  al  loco  ; etrattenean  legenti  ,, 

De  le  lezioni:  e in  'vn  momento  alhora 

o t ì r*  r' 

Parte  de  icaualier  di  Cejar  fiocca--  ' 

Mente  aggregati  coi  canai  leggieri  ^ ^ 

£ontra  i Getoli  feorfì y 'vna  Palude  v 
^ a/faro  : e non  potendo  alnumer  ^ande 
Far  de  nemici  re/flen^yài  /noi 
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Con  nj^dnnotornaroi  e nel  ritorno 
Al oltt  canai  feriti  ^ e alcun  di  loro 
ReHaro  occijfi  ; onde  Scipion  con  molta 
Letitiajt  tidujfe  à le  fue  tende. 

Cejare  opprejjoin  tanto  dal  hifo^no 
’Dif  armento , marchiar  fe  le  fue  ^nti 
Unitamente  ; ^ il  pr  e fdio  hauendo 
A Lepti  y ^ a Rufjfinayt^  ad  Accilla 
Lafctato , e à Ctfpio  ; e ad  oAjuila  l'armata 
Data  laccio  che  l'vno  afediajj'e  Tafo; 

Et  Ad  rumet^altro:  Incontinente 
Gli  Beccati  arfe  ; e ne  la  cjuarta  a folta  , 
*Tofli  gt impedimenti  ne  la  parte 
StniHray  vft  con  tutti  i fuoi fidati 
In  ordinanza;  e a la  Qittà  chiamata 
tAgaregiunfe  : la  qual  già  fouente 
7)a  Qetuli  afalitayfii  dlfefa 
Da  T err aT^ani  'valorof  mente: 

Et  m campagna  alcune  tende  hauendo 
Piantate  y ne  le  ville  iui  vicine 
Si  ^arf  à jnr  fir mento , e con  molt  orgia, 
Alolto  olio  ymolto  vinoy  e molti  fichi; 

E ritornò  di  ^an  frmento  carco  ; 

E ricreò  l' ejjercito ; la  y doue  ■'  . 

Seguendol  Scipion  con  le  fut  genti 
In  tre  parti , da  Cef  re  lontano 
Set  miglia  s accampò  ; varcato  hauendo 
In  tal  camino  vn  monte  loue  fermato 
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Scipio  àZetha  Città  lontan  da  lui-  '«'.'•u?  ' r»»'! 

7JÌCCI  miglia  mandò  per  leuar  grano  ; vi  • ' u.  \ 

Il  che  intefò  da  Cejare  ; ridujje  . r 

Injìeme  le  fue  genti  ; e feorfo  infìno  rhx  \ 

Doue  attendato  sera  l'O^e , à detta  .SWSJ 

Città  peruenne  commolta  fua  gente  ^ ^ 

E nela  preje.’eripenjandóyfèco  , 'J' 

l^onejjer  per  venir  àjàr  l^attaglia  . ■ ' 

7 fuoi nemici;  à jkr  marchiar  fi  diede;  ■ A 

a cjuei Jaltando  fuor  de  gli  Heccatt  a H 

fontra  à le  fue  Legioni  impeto  fero;  - , à’ì 

I N umidi  j eh' armati à la  leggiera  ; tW> 

Si  trouano;  veloci  eran  di  modo  i ' 

eh  in  me^  à i Qaualter  jkcean  battaglia;  w \ av  ^ 
E con  cjuei  parimenti  iuano  innanzi  * ' ‘ V 

E in  dietro  ritornauanoL;  onde  andando  » 

Cefare  tnnan:(i y hor  jkeendo  tejìa;' 

*~Per  (jueflo  modo  di  battaglia  nouoy  . ia  i 

Con  gran  Jktica , e con  dijagio  molto  ‘,%4/r.  ; 

Finalmente  à le  tende  ritrrojji  . ' , ' A 

Con  la  fua  genie y e cono feendoy  eh' egli 
Douea  con  gente  tal  jkr  guerra  y eguale  . > 
Rapitane  non  folo  ammaeHraua  . .V.  o.w.  * 

Le  genti  fue , e'I  veteran  fidato  ; . ^ ■ ' f.  v * "'r 

Ai  a come  maHro  di  fhermaglia  jkee  . . j; 

Con  nouelli  fcolari , inHruea  tritelli,  .'  vu  ‘ • 

Jn  che  modo  douean  da  Ì mimico 
Kfcuoterfi  ^ à quel  voltati , in  quanto 
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Sfatto jhr  rejt^len:(a , bora  correndo 
ìnnan^ , ^ bora  ritornando  in  dietro  ; 

E minacciar  de  l’Impeto.;  e in  -Cjual modo 
Et  a tjual  loco  cjUafì  auentar  Ì armi  ; 

E condurre  EleJ^ttbauea  in  Italia 
Fatto  t acciò  cbe  potejjero  i foldatt 
Conofcerla  natura , e 'virtù  loro. 

E in  (jjual  parte  del  corpo  ^jjcre  offèjì. 
E Japer  cjuando  armato  l’Elejànte 
Era^cjual  parte  gli  reflaua  nuda^ 

E fece  ancor , cbe  conuerjar  con  ejuelli 
I caualli , acciò  che  di  lor  Japendo 
L odore , e gli  'urli  non  hauejjèr  tema . 

E hauendo  à ji  •ventun  di  Adar^^ 
L’SJJercito  Juo  viflo , nel  Jeguente 
Giorno  j con  tutte  le  Jùe  genti  Jcorfè 
Cincjue  miglia  lontan  dal  loco yOU  era; 
E apprejloà  le  trincee  de  gli  auerjari 
Due  miglia  giunto  m ordine  fermojjiy 
Et  militati  lofigo  tempo  hauendo 
I nemici  a battaglia;  e vedendo ejli' 
Quella  non  accettare  ; 4*  le  Jùe  tende 
Si  riduJSe  y c nel  dì  Jeguente  mojje 
L esercito  Jùo  tutto  vei'  Sufurra  ; 

Citta' y doue  Scipione hauea  tl foccorjo 
'De  N umidi  y e tenea  Jaluo  il  Jòrmento , 
Del  che  coni  Lahien  Ju  Jùtto  accorto 
Con  gli  vni  y e zjt  nitri  Caualieri  armati 
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O^nder  cominciò  la  retroguardia; 
tyi  che  Ccjar  prouide  con  trecento  *■  • 

S oldat i da  ciajcuna  JLegion  tolti;  ' ^ 

Che  per  donare  à Juot  JoccorJo , mfe 
Cantra  a coloro  ,ea'la  £tttà  fria  ejjendo 
Ttel'  'mimico  giunto;  onde paurofi  ^ 

N on  aràiuan  mandar  JiccorJò  à i fuoi;  * 
t^ìdorto  il  prejìdio  hauendo , el  lor  gouerno 
Cornelio  Scipion  ; Sujurra  preje. 

E leuato  il  Jhrmento  i e confi gnato  - > 

/ ejprcito  ;à  T isdra  il  dì  fieguente 
^ eruenne  y doue  con  pr  e fi  dio  grande ^ 

E con  la  compagnia  de  Gladiatori 
Si  trouaua  Confidio;  e hauendo  il  loco 
Con  fiderato  y eia  natura  y el  filo , 

E conofcendo  per  alhora  darle  ■ 

Non  poter  la  battaglia  yfe  partita  ; 

E cjuattro  miglia  fcorfo , apprejjò  laccjua 
Piantò  le  tende  ; & indi  al  cjuarto  giorno 
Ritornò  à gli  Jìeccatiychauea  apprcfjo 
Rigare  : e tanto  fe  Scipion , che  chiufe 
Tra  gli  antichi  ripar  y tutta  fua  gente ^ 

. / Gtahanefi , eh' erano  'vafalli  y 
Ne  la  parte  del  Regno  'ultima^  al  mare 
Vicina  y del  Re  Giuba;  hauendo  oceijo 
Il  prcfidioReqal  y mandaron  mejjl 
C.A  dir  la  co  fa  a Ce  far  e y e a pregarlo  y 
Che  li  volejje  in  tal  bijogno  aitare^ 
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W tutte  le  Legioni  anco  i Jòldati  , 

Qjenon  haueano  ÌH<s/ijric4  fotuto  " 

(Cagion  t infermità) pafare;  m ejuelU 
A Cefare  arriuar , eh' erano  in  tutto  ' 

Quattro  mila  pedoni , e quattrocento 
faualier  d'ogni  fòrte , e u'eran  mille  , 

Intra  jrombolatort , e Jagittart . 

Cefar  con  quello  aiuto , e con  le  genti 
De  le  Legioni t in  ordine  fi  pofè 
Otto  miglia  lontan  da  le  fue  tende , 

S quattro  miglia  dal  campo  di  S apio, 
luiydoue  Scipione  era  attendato, 

8ra  anco  'una  Città , T egea  nomata  ; 

£ quattrocento  faualier  'v'hauea;  *■ 

Per  prefidto  ; Scipione  hauendo poHi 
I detti  (faualtert  à man  fniUra, 

Et  a la  delira  man  de  la  cittade. 

Non  longivn  miglio  da  le  munitioni , • 

Qm  le  Legioni  in  ordine  fi  mejfe.  ' . • ^ 

E dimorando  longamente  in  'uno 
Loco , ^ il  tempo  con  fumando  in  o:(io  ; 

4rw4//  a la  leggiera , e infemc 
Con  effì manda  i Caualieri , e tutti 
J Sagittari , i Frombolatori , 
tAd  ajjalir  quei , eh' erano  'vicini; 

A la  Città , che , come  furo  in  pronto 
Et  hebber  dato  a i lorcauaidi  ffroni 
/ Qefariani,  fe  biocidio  longa 
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Et  hauendo  marchiato  ùe  U notte 
S edtci  mtglta  ; n el  mattino  il  campo 
*Tofe , 6-  andando  a la  citta  d intorno; 

In  cjuel  medejmo  giorno  ac^uislò  molti  \- 

Locht  opportuni  ; onde 'vieto  al  nemico^  ^ . 

Che  non  potea  pigliar  lochi  di  dentro . . ' 

Scipione , inteja  tal  rifolutione  ; 

E da  necejjita  ridotto  afire 
Battaglia  ; acciò  con  fua  'vergogna  ^àndc 
*Uirgilio  i e iT  ajjitani  à lui  fedeli 
Non  la  fciajje  perir  : tolto  li  mo  jfe 
TJietro  ; e in  due  parti,  lontan  otto  miglia 
Da  Tafo piantò  il  campo,  eie  fut  tende; 

Erano  iui  faline , eh* in  larghe^^a 
Q^ajì teneano  'vn  mi^h  , e mé^  ; e Scipio 
Per  quello  /patio  d'aiutar  i fuoi 
T entaua  ; e quei  di  T afo  ; ma  di  queflo 
Gid  fitto  accorto  Cefare;  che'l  giorno 
A dietro , iui 'vn  haflione  haueua  fitto; 

E pofoui  il  prefdio  ; e coLreflante 
De  le  fue  genti  ad  ajjediar  fi  diede 
TaJJo,  e con  lepre  a circondarlo:  in  tanto 
Vedendofi  Scipione  efclujò,  e efiendo 
Ne  le  faline  dimorato , tutta  ; 

La  notte , in  fui  fr  dì , longi  dal  loco 
Si  ritirò  la  'vè  sera  accampato, 

Vn  miglio , e me^  'verfò  la  marina  ; 

Et  iui  incominciò  à fir  ripari. 
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M a Cejéure  xuueàuto  di  tal  coja, 

Lem  da  topre  i fkoi  fòldatiy  e in  guardia 
Le  tende , e due  Legioni  ad  Af^renato 
V iceconjole  lapia  ; e con  le  genti 
Jfjfedite  fen  va  , dotte  Scipione 
Facea  foggiamo  ; in  fretta  ; e fit  precetto , 
Che  parte  de  l’armata  a T afro  re  flit 
E parte  dietro  al  tergo  de’  nemici 
Fenga , cjuarìto  più  può  vicina  al  lito  : 

Et  habbia  al pgno  Jm  la  mente , e l occhio , 
*7  erche  volea , che  viflo  il  fregna , cjuelii 
*T)  et  armata  con  vn  frubito  ^ido, 

A gt inimici  in  altra  parte  volti , 

Fefrer  terrore;  e così  perturbati 
Fofrer  cojlretti  a di^enfrarfr  doppo 
Le  sballe  : Cefrar  peruenuto  al  loco 
V" ide  la  gente  di  Scipion  j che  ftiore 
Da  le  tende  era  a l’ordine  y e che  poHt 
N el  deliro  corno  ; e nel  frniHro  hauea 
Gli  Elefrtnti , e parte  de'  frldati 
Arditamente  Jean  ripari  ; alhora 
La  decima  Legion  partì  in  tre  frhiercy 
E ladcHra  formò  de  la  feconda  y 
E la  frniflra  de  l’ottaua , e nona  ; 

E con  cinque  Legion  cjuella  di  me’fo  : 
n^ofre  da  poi  cincjue  cohortiy  come 
Fofre  vna  auarta  frhiera  di  rincontro 
A gli  Elefrtnti;  cvolfr  ch'agni  frhiera 
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T ennejje  alcun  de  Jagittari  ; e pojè 
Trai  caualier  gli  armati  à la  leggiera, 
egli  fiejjo  andando  à piedi 
A tutti  fea  de'  'Veterani  conte 
Le  lodi  , egtorie  ne  f audaci  imprefi  • 
Egregiamente  con^utflate  ; ciT  ejji 
Mitamente  chiamandorh^ccrraua; 

E i Jòldati  nouelli  , che  ne' fitti 
T)  armi  non  eran  mai  flati,  efòrtaua 
A la  V’ir  tu  de  Veterani,  e al  nome 
Glorio  fi  di  cjueUi  ; ad  ottenere 

1 1 loco  loro , e la  'vittoria  ; e in  tale 
^.^od»  intorno  a fiuo  andando , errar  t guide 
Del  nemico  i fildati  ';  e 'vacillando 
Star  dentro,  e fuori;  e ritirati  in  fretta 
Tal  horne  gli  fleccati , e 'vfcir  tal  bora 
Difòrdinatt  ; il  che  'vedendo  molti 
Del  campo  ^ efiarian  ; Pregare  il  Duce 
n*er  li  Legati , che  voleffei!  figno 
Dar  Jen^^  dubbio  de  la  pugna  ; ch'efii 
Hauean  l tinnuntio  di  'vittoria  certa . 

Ce  fior  e ejfendo  in  ciò  dubbio  fi  , e A lortr 
De  fio  ficendo  rcfiflen:^^  , eàlui 
S piacendo  , intorno  à li  ripari , deue 
S i ponno  fifr  ifproueduti  a fialti , 

%A  la  pugna  'venir  : Nel  destro  corno 
Vn  trombetta , cojhretto  da  fildati 
Cominciò  dar  il  figno;  il  qual'vdito 
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fj>  legate  handier  centra  fitrmici 
Tutte  fi mojjer  le  cohorti  ìnfieme  , ' ’ 

Ala  i Cent  ter tom  non  'volendo 
L 'auuifo  del  lor  Duce , à la  battaglia 
l^emr  j s'oppojer  loro , e nondimeno 
T rat  tener  non  li  poterà  ; là  onde 
FattoCeJare  accorto’,  à la  ^attaglia 
T) tede  il  fegno  felice  ; ^egli  à briglia 
Sciolta y contrai  nemici  il  canal  mojfe^ 

I S agii  t ari  alhora  y et  Fiondai  ori , 

Sen'^a  già  mai  cejìar;  faette  y e 
A Hcntar  cantra  gli  Elejknti , i quali 
Dal  rombo  de  le  fonde  ifpauentati  ' 
Difordinando  i Tuoi , ch'eran  lor  dietro 
D enfiati , fi  vouaro  ; à tetra  hor  queHo  y 
Hor  quel  mandando  ; e dentro  de  ripari 
Friggendo  yàtal  y che  t Mori , i quai  con  ejfi 
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Erano , i primi  furo  à dar  fi  in  fuga-y  * ^ 

Vedendofi da  quelli  abbandonati; . . r A 

Onde  f^arfe  diCefiare  le  genti  ' ' **  A 

Intorno  a gli  Elejknti;  il  fieuelinó  •*  • i. 

Prefiro  ; e hauendo  alcuniy  che  conte fia  ■ a > * 


*Poderofia  jkceano , occtfì , andaro 

A le  tende , e le  prefiro , C7*  alcuni 
eA  gii  Jìeccatl;  donde  il  ghr  no  aitanti 
S'eran  partiti,  ne fugyron: quelli  ’ 
Di  T afio  fuor  per  la  porta  del  porto 
Saltato  y ò per  donar  Joccorfià  fiuoi. 
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O'  c«^c4r  à lor  Bef^i  Jklutè . 

E fino  à l ombelico  andanjc(o  in  4CCjti^ 

' CeiPcauan  dt  'venire  in  terra  ferma  j ' 
t^a  fur  da  i Baga^lionì  y eh* à le  tende 
Lafciati  haueua  Cejare , impediti^ 

Ondiejjifer  ne  la  Cttta^  ritorno . 

E così  h attendo  sbaragliate,  e meffe  ^ . 

T utte  le  genti  di  Scipione  in  fuga  > v • 

VJando  Cefar  la  vittoria  yfen^ 
jilcuna  intermtfpon  > "non  ce  fio  mai 
E notte  y e giorno , che  tutto  confiffi. 

.Quel  numero fò  ejfercito  ; e figgilo 
Poc  hi  ah^i  tl fuo  furor  : Sctpton  ; la  cura  ‘ 

T)e  gli  altri , che  re  Bar , data  ad  jd franta; 

Saluofii  per  la  via , che  guida  al  mare . 

Jn  tal  modo  vno  efSeroito  d'ottanta 
^^ila  faldati,  molto  tempo , e bene 
JVe  la  militia  efiercitati , e inBrutti, 

Chauean  prefo  gran  eor  per  .la  vittoria , ^ 

Che  ne  la  prima  :Zujfa  hauea  accjuiHata . -A 
Sffendo  di  minor  numero  alhora , - 'A  ^ ?l 

E più  ne  la  feconda  pugna,  hauendo  j 
Quaf  le  forile  duppltcate  ; al  tutto  .. 

Refò sbattuto , e fuperato  * evinto 
Onde  da  tutti  fu  gtudicto  fatto  , 

Che  la  gloria  di  Cefare  febee^ 

Infuperabil  fojfe , nè  da  i vinti' 

Fù  la  vittoria  d la  virtù  fua  data 
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Ala  [proprio  loro  errar , ten  cagionato 

la  felicità  dt  Cejar  grande.  .c'n  \ 

E chiaro Jt  conobbe , che  con  tale  \ 'A^ 

Calamità  ^ e rouina , Jolamente  . r:  \ \ : 

Per  lo  poco  fapèr  de' capitani,  v*  ' ' 

Ep  er  loro  impruden:za , non  hauendo 
Saputola  vittoria  vjar  da  prima  ; 

%^a  rejfar  da  la  pugna , cjuando  rotto 
Era  Ce  far  e , e vinto  ; la  feconda 
*B attaglia  co fhauer  douea  il  fuo  fine  ^ 

Giunta  la  nouaad  Fìica  , chauea  - ^ ^ 

^ Cef  %re  hauuta  la  vittoria , e ch'egli  A ; * V j>l 

"'Marchiaua  à Cjuella  volta , fu  cotanto  . . . . 

De  fidati,  eh' iui  erano  y il  terrore , \ V 

Che  la  fittà  n'abbandonò  etafeuno , . » 

E' llor  duce  faton  : che  non  curando  • ' ‘ 

Diritener  li  ; an^i  per  dargli  aita  ^ . ..  , 

yilor  falute  yàconduttieri  primi  , 

E di  grado  maggior,  diede  le  naui  5 ^ 

Et  ei  ne  la  fitta  re  Ho  patiente , 

E a gli  V tic  enfi,  che  s'ofirian  per  lui 
I nter ceder  da  fefarc , ridendo  , ‘ 

Dtjje,  d'  vòpo  non  ho  di  firmi  amico 
Cefare,  Odiosa  ; ma  fe pregarlo  "ì  , * ' . ^ 

Defderauan,lo  pregajjer  fio  > 

n^er  inter ejjelor:  ni  shauea  mai  » * > 

pregarlo  per  lui;  perche  toccaua  , 

A cjuei,  eh' erano  vinti  à chieder  gratta; 
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2 colui , c haufa  fitto  ingiuria  altrui  , 

Rimetterjl  doucua , c firfihumile  : 

Al  a ch'egli  tramai  femore  Hato  inuiito 
I n tutto  il  tempo  di  Jua  vita , e molto 
Cejàre , e di  Giuflìtia  , cd'honeflate 
Soprauan:Z^ua  ; e che  prejò  nè'uinto 
Era  ; ma  fi  ben  Ce  far  e , che  flato 
Finalmenfera , dnauer  mofo  guerra  Jì  A - s . 

A la  patria  , fi  come  saccingeua 
o^ouerla  alhor , con  verità  convinto • “ T > 
Publicando  dapoi  tutti  i denari,  ^ \ 

(^he  feco  hauea , ne  gli  dtutfe  à i primi  . \ ^ vx"  / i 

De  la  finta  ; e dapoi , coni  hauea  in  vfo  , ^ ^\v  s V n t ^ 

oAndo  àie  flufe ;oue lauato , àcena  A\ 

Vienne  ; à laejuale  hauea  gli  amici , come  * - ^ tp . 

Sr a cojlume  fuo , dapoi  la  morte  ■.  -\ì  va  iWoV 
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Di  Pompeo  ; non  ponendo  più , ne  meno 
V^iuande  del  f ho  Jolito  ; inuitate , 

S ragionando  varie  cofe  là  cpueìli , ' '' 

Che  veleggiato , e^pratica  del  mare 
hlaueano , dimandò , s*era  infiuore 
Di  Cefarecjuel  tempo  ^.ecjuanto  andrebbe 
TDi  Jpatio  più  eh* à la  Città  arriuaffe, 

E cenato  ch'egli  hebbe , licentiando 
Ogni  vndafe,  fuor  che  juo  figlio};  dentro 
La  camera  fua  entro j doue  le  braccia  . 

Gettò  al  cello  del  figlie , e Slrinfe  cjUeUo 
T ener amente , e molto  fuor  d'vfan:(a , , 
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E fiale  cofc  afiai,  che  dir  ^li 'Voi fi  ^ Av^ 

Sopra  tutte gltdtè  aucSlo  precetto  : 

Che  non  fi  tratta^ljajjene  iectfi  » 

M ai  più  de  la  Repuf Itca  y che  loco  '. 

N on  era  in  (juella  più,ptr  poter  fire  " 
foje  di  fiaton  de^e  ; a 'volerfi 

Altnmente  mojìrar , glt.fiaria  flato 
oha  'Vergogna e dietro  al  capeT^aJt 
Cercò  del  letto , s iui  era  la  fiada  » . \\  r : \ H 
Corriera  'vfian-^a^  e nànxe la  tTOuando'i'  ùfc  ìA 
Quella  ad  ogni  'vn  dèfieruitori  fiuoi  ' * ì*ù\Av/  ì . 
Dimandar  'volfie  ; e percotendon  'vno  '»  ■ ' 

Sul  vifi , alcjuanto  fi  gli  cmfiòJa  maria  t 
Hauendol  molto  a male  > e eli  era  dato , \ 

Grido , con  tradimento  da  gli  amici  y 
E domeHici  fiuoi  , a gli  auerfiari  ; ^ 

E in  c^ual  modo  potrò  firio  ( dicea  ) ' 

S'in  (juefla  notte  m' afialifie  alcuno  j 
“Difitfia  f Entrati  m camera  gli  amici  > 

*Eer  fiaper  la  cagion  de  la  ejuerela , 

1 1 confirtar , che  non  hauejfie  tema , 

Dt  fiod  alcuna  ; e con  lagrime  molte 
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cA  ripofiarfi , poi  che  non  haueua 
Da  dubitar  d'ofiefia  ; hauendo  molto 
T imor  ejfi  di  cpitl  ^ cE era , che  Cala 
iV on  hauejjè  propofio  in  cjuella  notte 
Dar  fi  la  morte . di  che  fiuto  accorto  ^ 
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Dif^e  ; mhauete  forfè  per  vn  pa^o  f 
Che , non  con  la,  ragion , ma  con  la  fon(A  ‘ v 

*yenfate  di  tenermi  f evolto  al  figlio , 

Che  non  leghi  tno  Padre , fn , che  l colga 
fefàre , e jàr  non  pojji  altra  difefa  ì 
Al  a credi  a me , che  non  Jkt  nnUa , ch'io 
Islon  ho  bijògno , per  tarmi  la  vita  ^ 

*Di  JJjada  ; e fe  dif^oHo  ho  dt-  morire  , ; 

l^on  hifogna  la  Jjiada , che  gli  f>irti 
Zinali  fiifocar  potrò  co  i panni , 

S trettimi  al  colio  i e ne  la  bocca  inuoltt;  : ^ A* 

O'  il  capo  dar  nel  muro  ) ò per  la  gola 
Con  vn  capeflro  apendermi , ò falire 
T ani  alto , che  lafciandomi  ; cadere 
A terra , il  corpo  fi  confuma , e'I  fiato 
Sujjocato  tener  tanto , che  l'alma 
Si  feparidal  corpo;  e cofi Intuendo 
Aioli  e altre  cofe  detto  ; pregò  al  fine , 
fhe  jojfeal  loco  fuo  pofia  la  fjiada  : 

Onde  y parendo  non  poter  più  oltre 
cA  gli  amici , negargliela;  la  fero 
Portar  per  ccmlàacerlo . / ndt  dt  HI  lato 
De  immortalità  de  Ì alma  il  libro , 

Dimandò  ]tlcpuald) attendo  letto  , / fuei  ■ 

(Confortò , eh' a pofar  gl  fiero  ; e tutti 
D ApoHontde  in  poi  fi  dipartirò  : 

E Demetrio  y che  dentro  teilar  fico;  ' ' ' 

A cui  reuolto  con  parlar  più  humano  » 
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Tape 

jCatone  yhaueteforpr  ancora 
Deliberato  voi  tener  ^er  for^ 
yh  huomdi  tempo , e.  diserbarlo  in  vita  ; ■ 
apprepo  Ondagli , la  guardia  f 
H auete  forfè  voi  c^ualcbe  ragione  , ‘ 

don  cui  potiate  dmioHrarmi , chabbia 
^ /«^w/4  y a dimandar  la  vita 
Claton  in  gratta  al  fuo  nemico  ì dunepue 
*7 erche  non  jkuellate  f e perclje  voi  ' 

IS/  on  mi  fate  obliar  cjuelU , che  tanto 
*~P cr  acauiHar  virtù , la  no^lr'habbiamo 
Vita  infeme  hmata:  onde  più  faggio 
Diuenuto  per  f e fare , gli  renda  ‘ 

Gratievtà  più  che  grandi  f ma  non  haggio 
Dt  me  med efmo  ancot'  nulla  dijpojìo . 
e-^ a mt  bt fogna  ben , che  mi  dijfonga 
ji ceto  dia  fne  à cjuel y che  f dee  fxre  » 

E non* farò  ben  rifiuto , s'io 
Tuttoe^uefo  jkrò  con  le  ragioni  y 
Che  voi  in  flofofa  folete  vfare  f v. 
Dunejue  d animo  forte  tte,y  e àmio  fvlio 
"Dite  y eh  al  adite  fuo  non  fàccia  fr^a . 

EJfàcjueJle  paro  le  altra  rtJfoSia 
N on  dter  y ma  f partir  piangendo , e fio 
CatoH  rimafo  y trafe  fuor  del  fodro 
La  ffada , e la  guatò , e dijfe  , hor  fono 
Libero  y e hauendo  cjuella  al  loco  pojìa 
A legger  cominciò  di  rwuo  ,*  e lefe  ^ • ’ » 
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Due 'Volte  tutto  il  libro  : e ejjendo  intorni 
tydlme^  de  la  notte  chiamar  fece  « 

Il  medico  Cleante  i e Tuta  Juoi  ' 

Liberti  y di  cui  a fai  prendca  ferui^io  yx 

Melecofe  ciuili.:  AlporioButa 
*Ter  intender , ^e  tutti  eran  partiti  , 

M andò  ìC  fife  dal  medico  la  mano , ■ ^ 

Legar  y che  s' era  per  cjuella  percoffa  t ^ 

Che  data  al  feruohauea  fuìvifo  y emfatUé  • 
Quello  a tutti  apportò  JperanT^a  buona 
y che  mutandoci  parere , e •voglia 
'Venfafe  di  voler  non  fu  morire . 

Buta  poco  da  poi  torno , egli  dtjje , 

Che  s' eran  tutti  gli  altri , eccetto  Crajfo  , 

Partiti  ; il  fjual  per  Cjualdje  impedimento 
Era  rimafo , e eh’ era  in  mar  borafea; 

Jl  che  Cato  intendendo  per  lo  male 
Di  (juei  i che  Jt  partir , pianfe  y e di  nouo 
Tuta  a veder  mandò  s alcun  per  forte 
Fofje  tornato  al  lito  ; e s’vòpo  hauea 
Di  cofa  y toHo  gli  la  prefentajfe . 

Era  già  sul  cantar  de’  Galli  y ch'egli 
Zln  altra  volta  fi  corcò  nel  letto , . 

S ritornato  Buta  , e riferendo , 

Coni  ogni  cofa  fi  trouaua  bene , 

Gli  difie  y che  ferrar  fejje  la  porta  ; 

E inietto  fi  rimefie  y cjuafich’egli  • 

Q^ófarvolefieilrefiodelamtte. 
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Ad a come  BuUt  fì.  partito , preja 
S uhito  m man  la  Jfada,  quella  fffé  " 
N el  Juo  corpo  di  modo  ^ch\'fctan  fuore 
Le'vifccre;  ecaus^y  chauende  male 
£^//  a la  man , non  penetro  sì  a dentr& y 
l^h  incontanente  l anima  JpiraJle^ 

P ttr  la  'Vita , e la  morte  f un  anta , 
Combattendo  y cadde  giujo  del  letto  j . ‘ ’ 
Enel  cader  y Con  firepttó  non  pòco 
Gettò  di  Q^eometriay  ch‘ appi^jjo  il  letto 
Si  trouaua  'vnatauola  , per  terra  ^ 
y^lejual flrepito  / Jeruìrifuegltati y 
Vno  di  quei  ^ che  fuor  de  f 'ifcio  ffaua  ' ' " 
^ la  guardia  di  G amera y temendo y 
Saltò  Jubito  dentro  y e 'viHo  il  fatto  , 

£hi amò  gli  amici yi  quar  fero  venire 
In  un  momento  i Ad  ediciy  che  falde 
E interiora  vedendo  y mijer  dentro  y , 
E con  cura  maggior  cucir  la  piaga . ‘ 
Caton  prejò  vigor  ; moHrò  di  noUO 
Fingere;  e femedejmo  , nel fuocore 
Riprefè  ; che  non  mejjo  il  colpo  haueffè 
Piu  dentro  ; ne  maggter  fitta  la  piaga  ; 

E con  parole  ringrxciò  gli  amici» 

Che  di  rtlhtuirgli  la  falute 
Foffero  flati  autori  ; e pregò  lóro 
fhe  lo  lafciafler  ripojar  di  nouo  > 

FJJl » la  fj>ada  toltagli  » parendo  - * 
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jkrduiiiofiù  y fi  dipartirò,  * . • 

E per  meglio  ingannar , chi  lo  guardaua  ^ \.^ 

F infi  Caton  d'adormentarfi ; e in  quella 
Sciolfie  ye  ficuci  con  animo  firoce 
La  piaga;  econleunghie  , econledita  * .-m*  j-,  v 
Qy^perfe  la  ferita  ; il  'lenire  iHefio  : . . 7 ' 3- 

l^acer andò,  e tirando  linteriQr a . •.  . . ^ 

Di  modo  fuor,  che  ^cnza  ejjer  fc(f  erto  ■ 

O veduto  , mando  lo  fhirto  fuorc,  . ^ . 

^ età  di  cintjumt  anni  e fendo  ; e a pena-  . x-  Vv  .;x;j 
Mortai  trecento  Cittadin  Romani  ' ,>  x,.'  t ' 
Furo  àlajortafua  ; e ^codpppo  ' ^ 

/ uttodVttca  il  Popolo;  -e  gridando  ■ o „ . * ■ . 
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Qydd  alta  voce , nominauan  Cato 
^enejàtor,  liberatore , e filo 
Libero , e fiolo  inuitto  ; e ficeafi  qucHo 
Quando  già  s intendea  , eh* era  vicino 
Cefiare  a la  fitta  : ma  nè  timore  , 

Ne  la  del vincitor grafia , yiè  quella 
S edition , eh  era  tra  loro , indietro 
T rajj ?ro  quei , chlvnitamente  il  tanto 
Douuto  honor , non  f e fiero  a fatene  • ‘ . 

IJIu^re  dunque  a lui , con  longa  pompa 
Mortorio  fero;-ein  riuaal^lar,  douhora 
Si  troua  la  fiua  Ìlatoa  , eh* in  mano 
Dritta  tiene  vna  fiada , gh  dier  tomba. 

Ce  far  e , intefa  di  Caton  la  morte  ; 
MoHrò , che  molto  gli  dolefie , e diJJ'e 
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(fatane  y ìnuidia  ie  t'ho  ^erU  tua  fine,  . ^ 

*7ero  ch'ancora  ttì  hai  a me  hauuto 
N on  foca  inuidia  per  falute  tua 

a cjuel y che  cantra  lui , ch'era  gta  morto  , 
Libro  compoje , et huom  poco  placato  ; 

E di  poco  amoreuole  die  fegno 
^nticatone  intitolato  ; a cjuello  , * 
Contrario  y eh' in  Jha  lode  Qteerone 
Compoje , e intitolo  Caton  .*  Ftì  huomo 
Di  giudizio  grauijjimo  , fiì  giufio  , ' 

Qitt  adin  fìngo  lar  y^jit  voflumato , 

F u honeflo , e ragioneuole  yejù  buono  , 

Giuba  y e Petreio  y hauuta  noua , d'eJU 
Calamitojt  y emijeri  fìiccejfi  y 
E d ogni  Jpeme  di  falute  priui 
Vedendoji  ; e che  tolta  era  la  pojja 
fuggir  loro  : a Jìngolar  certame 
. Venner  d'accordo  y tanto  y che  /’t«  l'altro 
Arditamente  fi  mandaroa  morte. 

Ce  far  terciò  del  gran  Regno  di  Giuba 
Sen^a  cQÌpo  di  fiada  impadronito , 

Lo  fece  tributario  de'  Romani; 

E prtpofe  S aiuolo  a cjuel gouerno , 

E a gliVticehfì  diè  perdono  y e al  figlio  , 

Di  Catone  : era  in  faticala  moglie 
Del  Gioirne  Pompeo  con  due  fuoi  figli  ; 

£he  co  i figliuoli  prigioniera  addotta 
Efendo  mnan’^  à Cefare , fù  falua 
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LIBRO  DVODECIMO:  sì? 

^ à n^gmpeofm  marito 

Da  lui  mandata . De  i trecento , / (juali  ^ _ 
Pean  di  Senato  in  Vtica  modello  . ^ \ i 

chiunque  Jfotè  jhr  f or  le.mani  y ^ ' 
Ado j^o  i diè  la  morte  i e Scinone  ’ 4> 

/ n mare  ej^endo  la  flagion  del  verno , 

8t  incontrato  ne  le  naui , a cajò 

De  l* inimico  : foi  ch'eghhehbe  jkt  'o  ^ 

guanto  piu  potè  incontra  à quel  difeja;  ^ 

Vedendojiala  fin  vinto  yfi  flcfio 

Ferì  ^ e ^ettojfi da  fie  fle^o  in  mare . 
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E D V^T  O il  fin  de  F jifiicana^u-  ' 
^a; 

Vittoriojo  mRoma  .p  ritorno 
Cepre , doue  entrò  hen  (Quattro  'voi- 
te 

Quattro  diuerfi giorni , intorno  cinto 


S di  fkufìo , e di  pompa  tr tonfiindo 
n^rima  guidar  de  U 'littoria  hauuta 
ì^e  la  GaUia , il  trionjo  : cue  diun fie 
E nation  molte  fi  vedeano , 'lolfie. 

E doppo  trionjkr  dt  Ponto , hauendo 
Gonna  Farnace  combattuto , e 'vinto  ; 

Fu  il t er:(o  F ^ fi ican  trionfo , ou  era 
*Dt  Giuba , e delfighuol  giouin  t imago . 
E' l quarto  de  t Egitto  : ma  di  quelle 
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UBKO  DVODECIMa 

Guerre  i e 'vittorie  al  Rfiman  cantra  hauute 
Non  volje  a modo  alcun  : coja  ajjai  degna 
Di  riprenjjìon  parendogli  y e crudele;  ‘ 

De  le  guerre  Ctuili  annotò  fola 
Le  'Vittorie y e con  Jcrttti  , e con  fgurCi 
E con  ftmtlitudtnt  fingendo  • 

li  Roman  Cittadm  'Vinto  da  lui  ; . 

Fuor  che  *Fompeo , l'imagine  del cjuale 
oHrar  non  'volje  ; conofeendo  al  nome, 

E a la  memoria  Jua  ejjere  ancora 
yificcionato  il  Popolo  y e deuoto; 

E ben  che  fiojje  opprcjjo  dal  timore. 

Il  popol,  nondimen  fixr  non  potea. 

Che  non  mandafie  fiuor  fefiiri  , e duolo 
Non  dimofiraffè  alher  (juando  , che  vide 
T>i  Cornelio  Scipion  Lucio  l’ imago , 

Che  fi gettaua  in  mare  ; edi*7etreio, 
eh' a corpo  à corpo , per  l'vn  l'altro  darjt 
Col  morir  feampo,  combattea  conGiuba; 

E fjuella  di  fiaton  , che  y come  Jera 
Le  vifcere  Jue  proprie  laceraua  ; 

Et  oltre  a fjue fi i il  veder  anco  Donna 
Riputata  Regina , Arfinoè  y in  me-:(p 
Del  popol  y cofa  , che  mai  più  non  era 
In  Roma  Hato  ; inducea  loro  ad  vna 
Somma  pietà  ; e fiotto  à tal  colore 
In  vn  fi condolean  de  iproprij  mali  : 

Ben  ch'ella  poi , per  benefitio  fiofie 
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De  ftioi  propri  fratelli  > liberata  . 

M a la  morte  d'cy^chilla  ^ e di  Fatino^ 
Qioccijh^o  Pompeo  y guardaua  ognìuno  ' , 
Se  non  con  allegre^^a  y e con  piacere . 

E nel  veder  la.vergpgnoja  fuga . 

'Di  Farnace^  ciafeun  moueua  à rijo . * 

La  fommadel  danavy  chi  in  t ai  trionfi 
Ce  far  e apprejentò  yfu  di  T alenti 
M illa  fefrantacincjue  y e dlor  due  milla  , 

Et  ottocento  ventidue  corone  ; 
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De  cjuali  il  pef  ventictncjue  miUa  * ^ 

Quattrocento  cjuatuordici  eccedea 
Libre  ; del  c^ual  tefor , poi  c hebbe  dato 
Fine  al  trionfo , più  cf^amità grande' 

Di  cjuello  y di  egli  hauea  di  dar  promeJÌOy 
A b esercito  fuo diede y eaciafcuno.  ^ ) ,'T 

Soldato  k ptè  donò  Aticht  dramme  • . 3 

Cincjue  miUa yafoflabiliduevolte  ' • .f.'I  ì ) 

Di  più  ; e kT  r\buni  de  S oldati  y e k fuoi  \ ^ t .r  ‘ v ‘ ) 
Huomini  d' arme  ventimìlU  dramme  y 
£ al  popol  per  ciafeun  diede  vna  mina  • ìA 

Atica  y cinójjue  flaia  di  formento  y : > vr\?ì.r:^ 

Et altretante libre d* aglio y^ oltre  . i A 

A ciò  y per  dilettar  il  popol,  fece  ^ . kT^vr>  « 'VV 
Comedie  y giochi  y e (j>enAcoli  vari  ,v  1;  ; 

Di  corfe  di  caualli  ; di  Cantori  y , 's  \ L ■ ; . : . . ■ /. 

Di  battaglie  di  jnnti-k  pie , di  mille  . ’ . ' 5:'''  ’ i . , . \ 

Combattenti  per  parteji  gioflranti  • ^ . . . .u 

Ducento 
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LIBRO  OVODECIMOC 

Ducento  caualier  per  parte , e vn  altra 
Battaglia  , ne  la  cjual  eran  Pedoni , 

Et  huomin  d'arme  con  venti  Elejknti 
jy  ogni parte  mijchtan  .'  oltre  ciò  fece 
*Una  naual  battaglia  in  ogni  parte 
Dicjuattromilla'Uogadori  yemilie 
Combattenti:' A la  nPlebe pconuiti, 

E banchettoUa , e diede  a tutti  pranfò 
ì n pile  ventidue  milla  m vn  giorno; 

E 4 tenere  vittrice , come  sera 
'Uotato , cjuando  entrar  douea  in  FarfaglU 
A la  battaglia , vn  molto  ornato , e belio 
Edificò  gran  tempio  ; intorno  altjuale 
Fe  vn  belli  fimo  portico  , cjual  volfe^ 
fhe  fife  de’  Romani  non  percojè 
Da  vender  ; ma  dt  cjuei , wà  raunarfi 
*~Per  vdir  la  ragion , doueano  infieme  , 
il  Foro  : E Qeopatra  per  jkr  grata  ^ 
C oja  a Cef armando  per  fin  d'Egitto 
Fh  fimolacro  belio  j e molto  ricco 
Di  Venere  ; tl  cjual  volfe , che  locato 
FoJJe  per  fua  memoria ^ incjuejìo  tempio. 

Dapoi  ftcendo  fir  de  le  grauc7^:^e  y 
Ouer  del  cen fòla  dfiribuiione; 

T rouati  fur  cento  cincjuanta  mtlia 
H nomini  a pena , e fendo  eh' eran  prima 
T recento  venti  milla;  T anto  cjuefia 
Quii  Difcordia , e rea  conte  fa , fen^A 
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L' altre  de  le  Prouintte , ede  l* Italia 
Kioutne  molte  y la  Citta  p efaufla  , 


Cepir  la  cjuarta  'volta  ejjendo  flato 
Conpjle  fitto;  ritrouandos  entro-.  '•  ^ ‘A 
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Le  grande^^e , / rr/owjf  , f / molti  aplaup ; 

T* le  cop  y che  ficea  in  I ffagha 
Il gioume  Pompeo , per  jkma  intefie , ,* . v ; . 

E ancor  che  fi pcnp^fie,  che  l cacciarlo  , i ^ 

Fojje  cop  difille  y tarmata  v v ' * 

Di  Sar digna  mandò  contr  epò  in  prima; 

Poi  gli  eperciti  eletti;  come  queila  - ; 

Guerra  ipedir  per  altri  egli  ^volefie;  ; ^ ^ . 

Difì Cile  a lapciar  quelle  aUegre^T^e  ; 

E quei  piacer  fientendfip  in  quell  bora , ' 
a poi  y cluntefie  cóme  s era  molto  ^ 

Fatto  Pompeo  polente;  e quelli y t quali 
Fìauea  mandato  y 4 firgli  refiifien^ , 

FJon  erano  hafleuoli , lapiata 
La  Citta  in  mano  à Lepido , c di  otto 
^Prefetti:  fialtò fuor; con of e ; e à quella  A c' 

I mprefia  andò  ji  celere , cÌT  in  fretta,  , . 

Che  fu  veduto  in  vn  medefmo  tempo , • *.  ■.  • v.  ^ 

E da  gli  amici , e da  J nemici  ; atlanti 
fhé pope  intefo  tn  fj>agna  tfrer  lui  giunto  : 

Per  laqual  frettolop  andata^  e pia 
Prefren^a  fola  pei'aua  eitenoì  c - , , ^ 

Dar  a Pompeo , e firne lo  fuggire . 

Però  che  quejle  de  la  Ciuil  gticrra  ^ - 

'u'.  Reliquie 
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LIBRO  DVOOECIM.O, 


• R el ìcjuie  Jol  reflauano  ; e in  tal  modo  > 
Che  non  era  ài  lor  jkr  poco  eHima  ; 
(^onciofla  che  la* miglior  parte  tutta 
De  Soldati  y che  Jaluieran  Jcampati 
Da  la  battaglia  d yljrica  ; hauean  jzitto 
Capo  in  IJ^agna  : tal  y che  de  le  genti 
^ Super atCy^y*  m^jrica , e in  Farjagha  p 
E de  t audace  nation  Spagnola , 

.D  Celtibera  y e ancor  de  Jcrui  aue^^i 
portar  l armi  > s* era  fitto  vn  campo 
CroJJiJJimo  : é*  hauean  per  capitano 
Eletto  Pompeo  il  Giouine,  ^ ilquartò 
zA nno  era  già , eh*  in  man  tene  ano  [ armip 
E con  animo  pronto  à la  battaglia 
Stauano  tutti  y e {limolati  y e addotti 
Da  la  difieratione  : in  cui  *7ompeo 
Confidandofi poco  y hauca  timore; 

Di  venir  a battaglia  : ma  vicino  ' 

Ce  fare  effindo  y fi  rtfolfe  fire 
De  la  Fortuna  i /per teh^a  y ancora y 
Che  fijje  dfuafo  da  i più  antichi  ; 

C hauendo  ejfi  prouato , é*  in  Far  faglia 
E in  Barbaria  y che  più  fecura  co  fa 
F ofie  y efiendo  che  Cefare  era  fiore 
Di  cafa  ; trattenendo  il  fitto  di  arme 
Configltauan  col  tempo  confumarlo; 

Tr Quando  fi  Pompeo  in  vn  Paefcy 
Che  per  la  fia  bontà  : menar  potea 
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Z a guerra,  m longo  ; e che  dtficil  fea 
n^er  t abbondarcela  Jua  tener  tajiediò 
Intorno  a le  Citta  , copioje  d! acqua  ; 

E da  le  correrie  lontani  i lochi; 

Fatti  da  momtion  jorti  ^eda  torri; 

E doue  gli  cdifitijfon  cefparji 
Di  T erra^^i , e jeneflre  han  y che  da  longi 
Scoprono  ; e fino  le  Citta  d’apprejso , 

O'  Jbpra  i monti , in  gran  parte  locate  y 
T al cF ad  entrarui  > e a per  ucnire  a quelle  , 

E ' manijèHo , cF è dtjial  coja . 

• S tanco^per  le  camìn  sì  fitto  in  fretta 
L' esercito  Qefareo  poi  eh* in  Spagna  " 

Fu  giunto  y & alloggiato , da  non  poco 
Timor  fu  prefey  e dal  maggior  I che  mai 
Hauefbe  hauuto;  de  ì ofle  vedendo 
JLa  turba  grande  ; à tefierfen^^  ì 
Confiderando  y c fua  dtfferatione  ; 

Onde  con  tardità  Cejar  maggiore 
Procedea;  il  che  Pompeo  vedendo  innan:(i 
S i fè  co  Juoi  : ben  che  i ceUBi  Dei 
^er  li  portenti  y<  e monBruofi fegni 
PI  e l'  I ifagna  apariti  y .enei fuo  campo 
Gli  moBra  fiero  chiaro  ài  fuo  periglio  , 

E per  la  tema , che  vedea  ne  l'oBt 
Picctolijfimo  con4 o egli  ficea  ■: 

^Laqual  vergogna  Ce  far  foppor  landò 
Amaramente  molto  yOppreJjoMunday 

Ordinando 
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libro  dvodecimo 

Ordinando  le  Jcjuadre  ; inan^s  pojc 
Con  l imagin  di  V^enere  il  'Vejfilio  , 

Si  come  con  la  T)ea  T^ictày  chetale 
Era  fua  infegna  ; comparì  Pompeo . 

Eran  le  genti , che  Pompeo  teneua 
Tredici  Acjuile  in  tutto  ; computati 
Jcaualier , eh  erano  ài  corni , e miUa 
Sei  de  gli  armati  a la  leggiera  i e Jet 

tedili  huomini  d aiuto  ; Jen^^  cjuelle  , 
[hefurda  Socco  J^auritano  Rege 
Injuo  aiuto  mandate , eran  cjuelle 
cohorti  ottanta , e in  tutto 
Caualieri  otto  milla , e cj  utile  genti  ^ ' 

C hatie a in  atut o Juo  Sogna  condotte  , 
Edeflando  fir  giornata  y e i fuoi 
Spauentati  mirando  y e pigri,  e pieni 
Dt  tedio  y leuo  al  cielo  ambe  le  mani  ^ 

E mandando  à gli  T)ei  preghiere , e voti. 
Prego,  che  Paiutajpro  ; acciò  in  cjuefla 
battaglia  non  pcrdejle  (juanta  glorta 
Hauea  acejui fiata  in  jkr  cotante  chiare  , 

E mirabili  imprefe  ; edlognicofa 
T>ii}erando  , penfier  jè  fin  di  dar  fi 
^ morte,  e intorno  a fuoi fidati  andando 

Chiamauaogniun  per  nome;  e già  dal  capo 

I ratto f I elmo , defaua  in  vtf 
Efer  da  quei  mirato  ; e accort  o , eh' anco 

Per  quello  modo  non  finia  il  timore  ; 
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Ni  finì  fino  à tanto , che  non  prefi 
Et  ile  fio  d'vn  di  lor  lo  fiudo  ; e in  ejueilo 
7~ enor  non  d/JJe  : farà  fjurfio  il  fine 
'De  la  mia  'Vira  f Sara  ejueilo  il  giorno 
De  la  notlra  mtlitia  'vlumot  e di  tto 
C/o , fiuor  di  fichiera  nfiito  ; impeto  tale 
Cantra  a primi  nemici , che  gli  anduro 
Di  rincorftro,  ficee  egli,  che  gli  finfi\ 

Dal  loco  j indtetro,ptù  di  diece  hraccia  ^ 

E / dardi , che  gli  fiur  lanciati  contra 
Sen\a  numero , in  van  parte  ne  giro; 

E parte  con  lo  fiudo  ne  fifienne . 
Dae^ucjìoeficfnpio  rincorati  i fuoi  • ; 

T utti  corficro  auantt  al fiuo  cofpetto  ; 

E 'valorcfi Her  tutto  cjuel  giorno 
Jn  battaglia  pugnando,  cjua^doin  dietro 
Spimi , e Cjuando  fitngendo , e CjUando  'vinti 
E'  cjua'  do  'vitti  r lofi , fiuor  mandando , 
Feangran  Jìrepiti  darmi  mcficolati 
Gridi  animofi , e gemiti  dolenti , 

E cefi fretti , e aumlupati  trfieme 
Erano  in  mtfi  hia  , che  de  l\no  il  piede 
Calcaua  il  piè  de  l altro , e tarme  ihficme  , 
GcT^ando  , fi  firgauano  ,e  fie  Bagna 
Con  la  tJMirigia  fiua  gente , chin  parte 
Fuor  di  battaglia  Jìaua  ; non  ficea 
fiontra  le  genti  di  'Fompeo  mottiuo  ; 

Onde  fili  la  cegion , che  ciò  'vedendo 
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tlBKO  DVOOECIMO, 

« 

Lahieno  il  loca  Juo  abbandonale  : 

^ contro,  lui  Jtriuol^eJJe  : Et  onde 
Credendo  i Pompeani  j cheju^^ijjè , 

Si  perde jjerod  animo  : del  certo 
Cejar  non  preualea  ^ Jl  come  al  fine 
Su  l tramontar  del  Sol , preualje , e fue 
Vittoriop)  : e cjuefta  pugna  tanto 
Dubbtofoy  e fu  pervna  parte  yè  l altra 
In  cotanto  periglio  : c cjuel  dì  Adatte 
Fu  cojl  vario  y eh  vso  Cejar  dire 
Per  la  vittoria  ho  combattuto  f^ejlo , 

Ada  cjuefla  volta  ho  combàttuto  foto 
Per  faluarmi  la  vita  : e in  ejuefla  pugna 
Dal  vna parte y e t altra  ftìcommejja 
J^na  gran  flrage , e cjuei  che  per  Pompeo 
*DalaZuffa  campar  y fuggirò  in  Ad  unda. 

^ Ce  far  per  torre  ogni  pofan^a  loro 
Di  rifuggir  y con  vn  ^leccato  attorno 
Circondo  la  fitta  ; nè  hauendo  egli  altro 
Da  jkr  l argine  longo  y ficea  porre 
I corpi  morti  y In  vece  di  terreno  ; 

Egli  feudi  y e l altr  armi  loro  ; e a molti 
Troncando  il  capo  y ver  la  Citta  cjuelli 
jldordin  pojcy  accio  eh' à l' inimico 
FaceJIe  orrore  ; cir  indi  fopra  ài  corpi  \ 
Adotti  JJargeanf  a la  Città  d'intorno, 
<L/dnfwf  di Cefare  i Soldati; 

E dal  combatter  bianchi , in  terra  l'hafle 
* Ad  m z 
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Tkc4ro , e hauendo  indojio  tarmi , Jopra 
.^^cllr  f ripojauano  y e Jo''gendo 
La  r.oua  Aurora  , a la  Citi  a t ajialto 
Diero  j e in  ^och'horc  y le  muraglie  ajceje  , 

La  f re  fero  : ciT  entrate  in  auella  dentro 
J ut  ventidue  miUa , olir  a gli  occifi 
Per  la  camp agna , à fil mandar  di  Jf^da . ' 

V^n  capitano  di  n^ompco  nomato 
Scapola:  hauendo d ottime  viuande  . ' 

Cenato  ; e p di  predone  vefU 
’Hifo ,ea  la jkmeglta il danar  tutto', 

8 1 argento  donato  > e con  buon  vino  ‘ 

Lauatop  y e con  N ardo  , ardito  /opra  " 
Ardente  Pirrà  fi  gettò  di  Legna . 

A XJarro  ye  a Lahieno  ycagh  altri  llluHri 
R omani  Qr ladini  il  capo  tronco 
fu  y e innan:(j  à fefarprefentati  y e pofti, 
'Ualcrio  giouin  ito  y che /campai o 
Era  con  altri  caualieri  ; i i fet  ta  'T 

1 n Cordoa  Città  f trape  ; e à Sello  ^ - 

Pompeo  gouernator  lui , come  era  ' ' • ' . 

Pajjata  la  battaglia  ytjfcfeà pieno:  ^ 

llpual  y toHociò  intejò  y (juanto  hauea 
Denar  dflìnbui  fra  fjueflt  , e effe 
A Cordoucf  y che  volea  di  pace 
fon  Cefare  trattare  ; e ne  la  folta 
Seconda  f parti . H^ompco  con  cen  to 
Cinquanta  caualUr , nel  primo  aspetto 
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Df  Id  rottd  d Cdrthta^fu£^ì  là , doìie 
Hduea  C drmata  ; e ejudl  priudto  ^ in  vnm 
L^ticd  di  naJcoHo  ji jea  ignoto  ..  ’• 

A le  ndui  fortarfi;  e in  tjuei  vedendo 
Timor  non  poco , cuifidan^  hduea  ; 

E dubbitando  di  non  ejier  dato 
A tradimento  in  man  del  fm  nemico 
Si  die  di  noHoin  juga  ; e in  vna  Jcaffà 
Difcefe,  e net  entrar , che  fece  in  (jnella;  ;;nv>  ^ 

Hauendo  ad  vna  fune  il  piede  inuolto,  » 'ri\Vy*'ri«or> 

Che  volendo  tagliar , del  piè  la  pianta  • v xUt  a 

E infeltcd%  tagliò  col  fiio  pugnale 


\ 
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Etm^uelmodopercurarjil piede,.  . hV'i^'  v.uìTs^^.^ 
Jn  certo  loco  fu  da  fuoicondotto:  is  ■'  - 


Oue  di  nouo  ejjèndo  egli  auijato  > ^ \ ? ì^r* \ ^"3 

t nemici  di  lui giuan  cercando , '\\^wv:a.ì 

Tttggt  per  lochi  ofeuri , e pien  di  *7runi; 

^t^ai  flimolando  la  ferita  , & oltre  r 

?/«  non  potendo  caminar  y fermo (Ji,  v,  /V 
Lafo  folto  ad  vn  arbore  ; la  > doue  ij  % h 

Fu  da  nemici  ritrouato  ; icjHali  » {, 

Sperar  jkr lo  prigion  ; ma  con  la  ifada  - - ' 


Cefare  nulla  di  Pompeo , fratello 
Del Giouine  Pompeo , che  raunaua 

V Mm  j 


hJdfco- 
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'Nafcofamentc  le  rtlicfuiéinjteme  ' ' ' 

Del  mejìo  in  jmga  ajjjercHo  fraterne^  5 ; » »*''''•  | >-H 

Qirando  ; e hauende  combattute  tùttv,  ■ V;0^« 

Leterre , che  teneaifu'itnome fìto,  i\ 

E pitrte  clorito  tnandaruij;  ' > r 

In  lf!?a^na  tirate  k fua  obedicrrj^d;  v\i  ^ 

V.i'S» 


llor^aefc' 

Conceduto  oltra  l'epnswn  lor  dater  >'  \ 

Et  altri , che  ca^on  jur  dcThauuta  ^ ^ ^ 

tintoria  vltima  in  Spagna:  e in  jjteth  fatta  *• 

La  JMorigia  Natton  %>mdna^'  ^ 

*Ter  le  Qttk  d'I talta  a U Hòiioni  1*  • \ ^ ' 

Et  à goder  i campi  a lei  donatip'^'^  • ‘ ? ‘ 

La  cjual  fin  bora  apprefjo  il  *l)ni , e ìongo  ^ ^ - \ 

L*<J^da  per  Religione , e per  Domino^ 

E per  virtù  con  Jìioi  Nepbti  i taUy  ^ ' 

Cnin  pmd'vnlocoiifmvalor finoma. 

Ritornò  à Roma  più  d' ogni  altro  andato  - ' - * V 
Cittadino  k lui mnani^  tremebondo; 
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Ejormidabil  molto  ':  e trionfando 
D vna  vittoria  tal  y moffe  àgran  fdegn&  , 

7/  popolo  Roman  ;ftrch*  egli  vinti  ; • ^ t 

In  quefla  guerra  capitani  y e Regi  ' •’ 

barbari  non  hauea  ; an^  con  certi  '*  \ ^ ^ ‘ 

Succejfi di  Fortuna  yhaHeuaafiattù  "♦'V'  ' • ^ 

I figlicela  profappia  del  maggiore  s V ' ' 

^ . E del 


'*  * 
- > 


% * ^ 

E del  Più  eccelent^hiiom  ^ch*in  Romà  J^^  ^ ì\>V'a) 

Spuntato;  e j cafra  le  comuni  ejeejme  \ '^  /.'ìi.Vo 
^ompa , e trionfi  ; e fivahtaua  ancora  . 

Di  cf  nelle  cofe , qirapprefjo  a gli  humani^  ^ ^ j 

Et  à gli  Dei , potUi/cufir.lafiU' 

Necejjità:  Perche  fi  d v.òpo  dargli  '\  n 
Per  tal  cagion  tutti  glihonor  > che  darjt  \ 

E maginar  fopra  le,  jor'^^eh umane  ; v . A 

S i potejj ero  ; ^ oltra  ogni  mifura  ; . 

Nei  JacriJici , nei  tempi j > ne  i giochi  'r  ì^iVi\r‘»\sO 
Nei  monumenti  y nei  puuati , e in  tutti  .\i  t\  O 

/ lochi  y che  fin  puhtici , ^intuite  =* 'i  ^ 3. 
Le  Città  ; le  nationi , e in  tutti  i i c v>\c*  \’iC? 

eh  erano  in  pace  col  popol.Romano .%  •\  ’ * c 
Le  Hatoe , eh' in  fio  honor  furono  errctU X’ 
Eran  di  varie  Cjualitadi  'y  e firmé  j * - S ^ •''ft  - i."  V 

Con  titoli  diuerfi:  erano  alcune  \ t ^ ’Vt. 

1 nghirlandate  con  figlie  di  Q^cia  v'.  • ^ UraVi"]'  ‘\v\ 

Com'  de  la  patria  Saluator^  Fùancora  .»  n\ti\s.u*.Cl 
Chiamato  Padre  de  la  patria  ; e fitto  \\  ^ 

Perpetuo  Dittatore  , e per  dieci  anni  , " n 
• enfile  : efèmpre  in  sul  tribunal  doro  , iv 

E d A uor io  rendea  ragione , e fempre  \ Jt 

Con  vejle  trionfai  fea  ficrijicio  • iv.‘  ^ 'M  o;  . o 

Fecer , che  tutti  i giorni , ou  egli  haueud  “ ^ "’i. 

Vittoria  alcuna  hauuto  y fifier  feHi  ^ ^ 

Et  ad  honor  de  la  fia  Hirpe  il  me  fi , \ 

Che  da  prima  chiamato  fi  Qjfintile^  • ' ^ 

. • “■  " M m ^ Giulio 
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Giulio  ft nomifté ^ óltre i tjftfrHo  '•  * ^ 
t^/ olti  tempij  ^It  fur  > fi  cóme  à 'vn  Dio\  ^ \ wvxt\W\rt  ^ 
Dedicati  , tra  fjUMvn  ne  fu  Jacro  \ ‘ 

Comune  a lui  àia  DeaClemenz^a,  - C 

< Furono  alcun  ter  adularlo  ; f eguali  ^ V;  - ì.  A 

L'efortauano  a jarfi chiamar  Re^e ; ' - ^ V- ^ ^ 
ad' r^li  impofe  con  feuer  a fronte  y »' 

eh* alcun  di  nome  tal  mention  non  fife , ' . 

Dimofirandoin  £rand  odio  hauer  tal  nome  i ' \ 

Come 'vietato  da  maggiori  Jùoi;  ^ A 

Con  maledetta  efacratione , e orrore  f • ky\i\r  \ l' A 

£ /»fr  mofirar , che  non  hauea  feipeito  t v':  A V 

*Del  popolo  yài  Jhldatiy  ch'ala  guardia  -•  - ^ ^ ^ 

S oleano  , star  di  fica  per  fona , e eguali  ' - 

L hauean  difja  da  mmtcì  fuoi , - i y 

Die  de  licenzia,  e in  puhlico^feru'ìtà:  ' 

Sol  da  i minifiri  popolari  y andana,  * ' ) 

J magiSlrati  yecjur^lthonor  y che  juro  A -V 

Dati  à lui  dal  Senato  belke  in  pran  Slima  ^ ' A v.  » 

•S*  e non  fe  il  con  folata  per  diece  anni,  ' ^ 

fihe  ncn  lo'i  olf  , e dichiarò  de^t anno  • » vV  ^ \v 

burnir  Conjol  fe  y e Marc'  Antonio  , A • 

De l* ejjercito  fuo generatore;  - ' * * ' 

Lepido  imbonendo  , che  fccfie  v .C? 

In  loco  A efo  Marcantonio  tan  0 ’’  « ^ > 

A*'i /o , fin , che  da  la  Spagna  hauefie  " “ • » 

F alto  ritcrno  : Riuccò  ciafcur.o  ' 

/ nemici  die  perdono  ; 


Eà 
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^ amolti , che  Jóùente  eironfi  opponi  - ^ - i 

' ^ lui,  diè magijhrati , tmandò  cjueUi  **"  ' v'  - 
ji gouernar^rouincie  , i^hauercttra  ^ ^ 

Dejjerciti . V^n  del  numero  de  Ju^  ^ ; *\  t \3 

jidolatort figurar  %'olendo  . - 

Uefietto  ver  del  regno , con  f allo  ro  • • . ' il  r;  ^4  v V 

Framefie  alcune  piaflre  in  c^uel d'ar£ento,  ' ’>  ' - 

Coronala  Juafìa^oa;  il  (jual  Ad  arullo  . • ' ’ V > 

E Cejetio  tribuni  alhot  fier  porre  - i 

Prigton , fingendo  di  jkr  cjUeHo  filò  * j \ i 
n^er  compiacer  àCefiarei  cFognihordi  • ^ t rv.  • ; . 

. Che  gli  era  finta  mentiòn  di  Rege  * ' ^ e?*:  = % 

Dimofiraua  adirar  fi,  e contr  alcuni  > , \ \ V.  < - 

Ad entr  egli  fiuor  de  la  Citta  fiatioua  ; \\^V,  Vi ì> 

Citigli , come  Re,  lo  j aiutato  ; *5  ^ ^ a . /.rr?  V i. 

E vedendo  cghàcjuel  Jaluto  mojjb  j * v «,  "r  ^ ^ 

1 1 popolo,ytfioJe  acutamente  ; - • » \y\  1 

Fot  fine  errar  , perchUo  non  Re  mi  chiamo^  ^ ^ r ^ i ò 

Ad  a enfiare , ^ogniun  cheto  re  Stando 
Oltre  Je  nè  pafiò  non  molto  lieto . - ^ ' v'  -.i  >V  4 :\V- 

1 (gonfiali,  e i "Pretori hauendo  finto  ' “ \ 

Flonor  maggiori  a lui  più , cFad  humana  ’ * - 

Grande:ZKaconueniuano; fedendo  a*  ir*i  4 - 

Egli  ne  Rofiri , à vifitarlo , infieme  c ‘ -^41 

Furono , in  compagnia  de*  Senatori:  \ - ' ‘ ' 

Cui  fienT^ajkr  inchino , eleuar  JuJo  \ » 

Cefar  rijpoje , in  modo , che  parca 

Z^n  prencipe,  che  defie  agente  vile  ^ 

Ripjfa 
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R ijjwfia  j e dtj^e  lor , ch'eran  più  toHo  , ’ ^ ciw  * !t 
Da  fccmar , che  d'accrejcere  gli  honori*  . .<  » \v  ' c»  ^ 

Le  cjuai  parole  ai  S enatori diero  ». . ; ^ K 

Et  a la  Plebe  gran  dolore , c tema  ; ■ . . . s . \ Vw  vilh  ‘ a 

S per  ctò  tutti  cjuei  t c hebbero  tempo  A v-  ìMoÌiK 
D'indiToflo  leuarfi  i fi  partirò;  > \\u  t'\  V v 

Il  che  viflo  da  fiejare  , repente  • - A 

Se  nandù  à caja  ; e trattafila  vefia  \ ca  «•<.  ' > 

Dal  collo  in  jretia , ^idò  a fuoi  ; chauc4  \ . . . : J d 

La  galla  per  ogni  'vn , che  lo  'vaUa  \ ^ ^ 

Scannare  j appar^ecchtata  ; e fì  cagione  » - . . /jì 
Di  aueSlo  'vn  de  fimi  amici , de  fuoi  ^ \ ; À ^ J ■ 

fiAdolatar  ; Cornelio  Balbó  ;il eguale  ' a'/  V 

Gli  dijje  y che  di  [efare  tentfie  , y v l\ 

Memoria  , e filapiajjey  ejjendo  eglthuarno  « x 
Da  più  di  loro , pir  honore;  e Gaio  ' ■ k 'xrv  *\ 

T rebatio , con  figliando  lui , che  n piede  ■ . t v ^ ^ 

S i radri'^T^afi^ , lo  guatò  con  volto. . , . , ^ AkA’-. . A 
Poco  d'amico  ; il  che  tanto  più  pare  : \ T ► . . 

Intollerabil y cjuantOyche  pajjando  . ^ *i  \ \ . ' 0 

Le  banche  dei  Tribuni  y trionfindo,  • 
ex/ /degno  prefe.y  eh' yli^uila  Tribuno  wr 

Islon  s’era  in  pie  leuato  ad  inchinarlo^  y-  » 

E gridò.  Ponilo  y cattami  di  mano 
La  Republica , poi , che  Set  T ribuno., 

E duro  cincjue  giorni , che  mai  co  fa 
Dimandata  d' alcun  non  la  promife.. 

Se  non  con  dir  , però  fe  fia^  contento 
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jécfuiU;  e p per  tal  edafon 

medefìni pigliar , eh' erano  fiato  ,t . . . *. < 1 

"Di  tal  coja  il  prencipio  ; ai  rìtmiifrì 

Comandò  y eh' in  giudiciofeperjoro  ' ' d v t 

Per  condannargli  y comparirò , ond'ejjt  . 

gli  altri  adulator  fojjero  e ff empio . * 

Cejar  più  non  potendo  Jtmolare,  ' * ■ V.  •*  ' l 
^ pl^  innan^ , «?/  Senato  I .n\'  ' v . v \ 
Grauamente  fi  dolfe  di  M arullo; 

Condir y ch'incarcerati haueai fuo  arnia , '\  uV.  ^ 
£he  Ihauean  Re  chiamato  y non  per  Zelo  ' S » '•  ’ K 

£h  inverfiolaRepuhlicatennefie  ' * 

Aia  per  tiran  tajjarlo  ; e parer  diede;  , . A v à V\ 

Che  come  jedittofi  cittadino  , vj>,4tr!oÌ\  iCL 

A4 eritajje  la  morte  , ò degno  almeno  • ■ t \ 'ir  v.  A 

Fofie  d’ejjer  deppoHo  di  T ribuno , v\  ' V ^ 

E de  la  dignità  di  Senatore.  - .'A 

Là  onde  Qmnto  t^ajfimo  in  teatro  . V > « i A 
Entrando , ch'era  vn  de  i JoHituti,  > , A • . . - ^tì't 

Confili  per  tre  mefi  y e comandando  : • ^ n v ^ A -vA 
lllittoTychelifiofiefiittolargo:  Av’y.'  ’’' 

F ù guidato  da  tutti  y che  penale  ‘ j A v 4 A. 

Ndlconoficeano:  hauendoCefiar  poco  ’ . ' ^ ^ 

Rifiettohauuto  al  grado  de' Tribuni:  'a':--  ’- 

DatjjuelcaJptndoCfitwjeAiarullo,  A'  v*  J 

’iOicefiy  eh' altre  'volte  confortato  • ) iS'  " * A i 

Da fuoi amici y che 'volejfe'vjàre  ' ' * V.  '^'A 

Diligen"^  maggiore  in  haua  cura 
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7)f  P injtdie  de^Uemoli;  à tjudi  ddus  V ’ ' 

Occajtondinocer^linon  poco 

/icemUti hauendo ^chitucr  v 

Scandi  fuo,  pcrfonAf^efjn , rijpofi  t 
Nitméi  coja  ptà  infelkt  4 I huomo,  ì- 1": \ 

Chela,  continua  guardia.  , nè  alcun  mai  '■ 

Ej^er  di  quel  più  mifero , che  Hia  . ^ ^ 

Fra  continuo  timor  mai  pmpre  inuolto . 

Stando  Ce  far  e 'vn  giorno  à 'veder  jàré 
/giochi  Lupercali , che  fecondo 
M alti , chan  fritto , fur , ffw^/  antichi 

La  fe fa  de’  Pajlori\  e eh’ in  tai  giorni 
N ohili  molti  giouinetti  i i primi 
Di  Roma , correan  nudi , a rifo , f 4 ^/oca 
fon  le  sfer"^  battendo  tutti  quelli , 
(^’haueanperlacittad* incontro;  e molte  V 

Donne , 4«r^r  moglie  di  ^ran  perfnaggi , -V  V ^ 

Z)/  rincontro  à bel  Sludio  a quelli  andando,  ^ 

Porgean  le  mani  loro  à le  palmate , ■ * 1 0' d 

fhe  dauano  ;per  ciò  chauean  credenT^  • ^ 

Ch'ageuolafe  le  grauide  donne 
A partorire;  e in  fggiad’or  fedendo, 

^Marcantonio  alhor  Confile , Jaltando 
LJudo,  ^vnto  fecondo  la  còHuma 
Di  quei , che  foUennefgiano  tal  fijìa  ; 
forfè , doue  fedea  Ce  far  e ; e in  capo 
Il  diadema  gli  pofe  ; il  che  'vedendo 
Cefar,  che  pochi  f haueanoapprobato , 
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Cfjar , che  pochi  l'haueano  approhato  , 

E che  gran  dtfpiacer  la  maggior  parte 
N'hauea  dimofìro  ; immantinente  c^nell0 
Se/o  gettò  di  tejìa  ; eglt  lo  pop 
Di  nouo  M arcantonio , e Ce  far  anco 
*Dt  no '40 1 0 gettò  ; onci  a gran  a oce 
Lietamente  da' Popol pi  lodato. 

Ce  far  e adnncjue , o per  veder , eh' indarno 
S'afaticaua  d’acejutjìare  il  nome 
Regio;  òper ifchtfar calonnta  t (^ajìio 
O pur  y per  non  hauerfi  a por  di  nouo 
ì\l  e la  ciuil  difcordta , ò per  fggtre 
L'o-:^io;  nelcjual  fouenteera  , dal  male 
Caduco  ppraprejò;  f riffe 
^er  vendicar  la  fatta  ingittrfa  à CraJJò 
Vigliar  limprefa  cantra  ài  Parthiy  e cantra 
A I Gett  yde  laT racia  hahitatori  ; 

'dente  infoiente  y e hellicofa  ; eguale  ^ 

’n  cjuel  tempo  jkcea  di  mouer  guerra 
4 fuo!  vicini  y col  popol  Romano 
Confederati , vno  apparecchio  g>‘ande; 

)nde  fjfmf  vno  esercito  di  fette 
Legioni  di  Fanti  à Piedi , e dtece 
MtUa  caualli  innanzi  ; eejuandohauuto 
aggiogati  gli  hauef  e : egli  penfaua 
^cr  l Hircania  d andar  fino  al  mar  Cafpiot 
Et  al  .JHonte  Caucaf  o in  Ponto , e pofta 
Entrar  dentro  la  Satina , O-m  ejueAi  altri 
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^dcjt,  che  Germania  han  ^er  confine  j ' 

Pojcia  trafiorfia  la  Germania , jàrfi 
'Tir  la  G alila  la  flrada , c ne  l Italia 
' ornar  i j cjue^lo  cerchio  del  fuo  impero 
Girato  in  cjue^o  modo  , 'vnirlo  mfieme 
(fi fuoi  confini  ; i fjuai gijjer  da  tutte 
L e parti  a terminar  con  l'Oceano . 

IncjueH'artcor  ^chetai  fieditionfca, 
Difcgnaua  tagliar l' HiHmo  a Corinto; 

Inoltre  fica  penfier  di  tor  l’eumene  , > ' ’ 

E’I  Tehro  imantinente  , che  fiuorefice 
Di  Roma , in  vna  gran  profonda  fojja  ; ] 

E per  fino  à Circe  a piegandgl,  porlo 

T aracina  in  mar  , con  la  tjual  ^ofia 
in  'in  medefino  tempo  proutdeua 
S ecure^fia , e g(an  comodo  a creanti ^ 

Che  fean  camino  a Roma , e 'lolea  poi 
Lepaludi  fioccar , che  fono  apprejjo  ^ 

N omento , e Sedo  ; e 'ina  campagn  aprire , 
fih'a  più  migliaia  di  perfine  haurehhe  , 

Dato  j e fioflegno , e bette  fido  molto; 

J'^olendo  dapoifiir  argeni , e 'Trotto 
^l mar  'vicino  a Roma  alhor  y chaueffe 
Tagliati  ah  afiri  fiafiìy  g^pcrlenaui  - 
Da  la  Ifiaggta  d' fioRi  a non  ben  fieoun  •. 

Porti  y e degmricettrdi  cotanta  ■ ' . ‘ 

N atiigatiòn , di ^riii  anco  intendeua  ; 
Etutt(Cjuefiecofietuttauia 
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LIBRO  DVODECIMÒ; 

SimettcHan  per  Sejfo  ; mìtdel'dnno 
La  corretttone  y e la  penfata  emenda 
De  pomi  ìnnanT^i  al  fin  da  lui  condona 
H ebbe  grato  fuccejjò  ,poi  eh' in  Roma 
A/ on  folamente  i tempi  antichi  in  ujo 
Er ano  y ei mefide  l anno  con fiufi I 
T anto  y che  trajeorrendo  a poco  k poco 
' ^ c (altre  ferie  ; in  cjuelle 

Qontraric  parli  ne  calean  de  l'anno , 

a gli  altri  il  corpi  ancor  del  Solealhora 
l\l  on  pape  nano  ; e pio  i Sacerdoti 
H auean  del  tempo  cognitione  > e toflo 
V interponean  1 1 ntercalare  mepe  , 
fhe  ercedoniò  ancor  fi nom inatta . 

Numa  y fi  coni  è pma  y fù  y che  prima 
Ritrouo  queHo  mefe  y e vi  jramip 
H attendo  ritrouato  veramente  .* 

Debile  aiuto  ; e per  tor  via  gli  errori  • * 
j^l  pr  opofito  poco  : ma  hauendo  egli  ♦ - - ^ 

T al  copi  fra  Filopfi^  e tra  Saggi , . ' 

Per  li  metodi  pur  alhor  trouati  ; 

Proporla  y e bene  eparrinatajfuora 
fatto  vna  certa  peculiare  y e vera 
Emeridation  y eh  ependo  fino  al  giorno 
H odierno  da  i Romani  vfata , pare , 

CHep mtal  dificrepantia  , errino  molto 
M eno  ; che  (altre  nailon  non  finno . 
Diuo/gofii  per  qufia  imprepa  contra 


f o DELLE  GVERB.fi  CIVILI 

/ parf/jf  fama  : ^ 'vn  parlar  per  tutU 
La  Qtta , che  ne  i libri  Sibillini 
Era  vna  Profecia , cjual predicea , 

Chei  Parthinon  farian  mai  obedienti  , 

Nè  Jlidditi  a Romani  yje  non  era 
Mandato 'vn  Rea  fircontra lor guerra , 
Onde  confeglio  alcun  diero  j che  fojje 
Cefar  chiamato  non  Jol  Oittatorey 
i^a  Imperatore  ancora  le  in  ejualonc  altro 
Modo  y che  fono  nominati  i Regi y 
E che  de  le  nation  Juddite  d Roma  ^ 

Chiamar  nejjuna  il  fuo  Signor  potere  ^ 

Qon  quello  nome  Re  ; onde  fòrtifjè 
In  C e fare  il  predir  de  la  Sibilla . 

Egli  di  litol  tal moHraua  hauere 
^^olejlia  : ma  piacer  nhaueua  in  'vero  , 

E al  tutto  s’ a ffrettaua  d la  partita 
Per  leuarf  da  lo-t^io  , e per  fr  mite 
L'inuidia , che  di  già  gli  haueano  molti . 

Ma  quattro  giorni  auanti  al  ter  min  ffo , 
jy  andar  contra  de  Parthi  y nel  Senato 
Fu  da  gli  emoli  fuoi  morto  : ò eh* ad  ejji 
La  J ua  felicita  molto  in  odio  era , r 

O'  c haucan  gelofa  del  fuo  partire  : 

O'^per  falute  de  la  patria  , ouer  o 
*Perconftruarfi  d lor  la  libertade . 

Perche  non  era  più  dubbio  in  alcuno , 

Q)e  Cefar  y quando  ben  sbattuti  i Parthi 


tlB'R1Dil^V<i(9Drccll«a«0  ffji 

,J^rcbhe adórni màdó.  ’ 

^f^toI{fde  I^omani  ; ^dunejtù  io  credo  :V  i.  ’ 

<Ì^ejìeoccifiont  t fuoi  nemici  . ^ *' 

indotti àtorlojì dma,n^;  ^ ^ rj  j^V;  .» A 

^dendol'opretme^fi^eHt  fuoi 
Re,  ben  che  col  nom  dt  Uittatore  , 

Nondtmen fì.  tradito  iniquamente^ 

E procarciornquet  difcordia  nouet 
•A  la  Ci(t a , che  £iàsera  ridotta  : \ 

Sotto  à gouerno  buon  ; Perche  lo  flato 
OelPopol . nometien,  fh'èmoltohonejìo\ 

E-  par , che  con  egual le^e  ad  ogmuno  . 
lUrtifca  vna  medefna  forte  i ancora  . 

Qj  in  efrtioftrùui  ,.che  col  nome  05  ^ 

Niente  ben  concordi  i^ilincontr^ 

Sia  difficile^  à 'idir  la  Jtìonarcloia  ■ ' . ,n  ' i ’ ' \ V ' - > 
^f'tfile  e Igoucrno-i  per  checopt,  ’i^'A 

ili  jùcile  e trottar  'un  huom  da  bene  * o‘\i 

Chf  molti  ; off  diffcUc^  Unmo'  ,.b . nf.oK' 

^tnujrvno  i-i'nmgttmal tKtto  - ■ j 
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Ch  impojjtbile  fa  trouar'^e  molti . 


^ ^ 


^0  a molli  non  conuien  fcguir  'utrtuàe  „ n V>> 

TJe  lafua  mori  e due  furon  gli  autori  ^ ‘ ^ ^ 

manghi  a gli  altri  ; Marco  By  uto , fgltà  * 
iy^Jt*dfBruto,  chemorto  fiìM, Siila  . ,'\  V A 
yffda  f far  f partì  nel  fitto 
If  <^rmun  Far  figlia , r Gaio  Caffo  ; il  male  \ h ^ 

^lejem gote?  di onanta  ^ 

t i ■ ^ Al  n Galee 
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f^Moin  Farfa^lUil Genero;  ài fòldati  ' V 

(^€ fare  comando  con  fajjton ^ande  Vi;,. 

D animo  i che  jkcejjcro  ogni  for:i^a  . ' " . V\  ^ ^ 

P er  faluar  Brutos  il ejualjeguia  Pompeo.  * * i " *' , ^ 
Bruto  contra  Qejare  fUil  capo  . 

2?^  la  congiura , come  ingrato , ò auuiSlo  . v \ ^ 

IDe  l crror  de  la  madre  j ò poca  jide  » t * \ v 

In  Cejar  e ponendo  ^òà  ff'an  vergogna  t i ' 
H^eccandoji y che  flato  era  in  jkuore  - •»  và 

Di  Pompeo  prima , o perche  via  piu  amaua  - ‘ ^ 

La  libertà,  che  Cefare;  Himando  ^ \ 

La  Patria  piu , che  del  fuo  amico , come  vV:  »}i 

H uom  de  la  flirpe  nato  di ejuel Bruto , .v:^ 

Che  fucagion,  di  cacciar  fuor  di  R^oma  1 

/ Re:  l infamia  de  la  vita  ; e ancora  * -i- 

Diceji y che  dal  Popolo  fi  fpinto  y 

E Jòuent e reprefo,  che  non  era  ^ ' 0 J ^ 

Del  f angue imìtator  y ne  de*  fuoi antichi  ' - V 
rP adri  della  TJhrtH  : oltre  à ciò  furò  ' c '^1  3- 

Piu  volte  pojfe  à la  flatoa  diijuelloy  rv  i 1 'O 

Antico  Bruto , e cedole  trouate  ; Ai 

Psl e le  eguali  er a jeritto , tu  da  i doni  '[  » ' ' 'HV\^  uv  ? V .3 

Corromper  Bruto  già  ti  fet  lafciato  ; ‘ ^ K> 

Tu  feiyò  Bruto , morto  ; Jdio  voleffe , \ i V-  <5^,  j ' 

Bt'uto  y che  folli  viuo^  a che  mal  flirpe  j • «VyVA 

E imballar dita  del  tuo  Jangue  è nata  f • 

O M arco  Bruto , tu  non  fei  del  primo  ' • ww  f \ ì > > * 
^TUto  del  certo  nato  y e fmilmente  -v 
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la  slatoadiQefìr'in/ 

Bruto  y f er  che  cacciò^li  Re^  Jùjlf  rimo  v»r^^5  j 

ejji  f jltto  conjcle  ^ coHùi  %'  ^ « mv.  .^  Ci 

Pfr  f 7?à  cacc^^foA  Co/i^l$ , il  fe^^^i$  . mì:vAuv^'\  ^ l 
£'  {lato  ad  cpi  r Rt^jktlo  tjà  onde  \ v ^ 

•S* // w^ro yji , che  (ai  /limoli  fotti  ^ i v •.**. 

j^cccndi/jcro  il  core  a tal  misfatto  -S  va-a  A ^ 


!Z)f/  Giouine , Ji  totne  molto  de^no  o ^ 

/^  gran  foma  de^  ma^gtori  foou  Vi.  v\  i ^ i\-  ì>^V^Vì5\ 
CreJcend^ogniS  prùl.ofimoney  . 

£' banche  Cejar  rifòlutofor/i  . j 

Re  de  Romani  ; e for fi. tra  fuoiamici  >•  ‘ > 

"Douendotl  giorno  quindici  di  Ad  ar^  -.^Si  u\ 
f in  [ulta  ; jVr4  ben  chiamarlo  tale  r ^ ^ ^ 

l^aptotmp4ttentey&  a poter  patire  , :,ììA>^^y■y  ^.\  • ..  i- 
Difocili (tcom'ei  fonda  fomciullo:  V-«ià :■  T Vf.  -‘Ci 

^lojìrò  contra  di  Fauflo  , ogni  empia  Jorte 
TDi  T trannia  ; a Bruto  la  man  porfoe . 

E difoe , che  forem  noi  nel  cohfocglio  f 
O'  Bruto , proporem  y come  foranno 
Gli  adulator  y che  foa  no/lro  Re  folto  / < ‘ ^ • '*  ' ’ 

wyl  cui  "Bruto  tij/oje , in  alcun  modo 
tA  tal  con  foglio  interuenir  non  'voglio  • 
frifoo  da  tal  parole  attimo  preji  , 

Dtjje yjenoi  forem,  come  "~Pretori, 

In  confoglio  chiamati  y ottimo  Bruto , 

'Che  noi  forcmo  f Sin , "Bt utorij/fo , 

A morte  atutarem  la  patrm  : alhora 
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^^^*ccioC^oSruto  ,e  dijJÌF , ejtMU 
£ cjUellfUdn  Qt’odtn , che  non  tidehha 
spendo  tù  JìhendtfpoJlo 
Perhonor  de  U patria  /e  Jita  f^itte^^a  f 
Credi  tu , eh  ala  Slatoa  del  tuo  Pryca 
Pruto^  pan ciuelle farine  da  ^Plebei 
y e aa  *vilihuotnin  più  topo 
PoHe  i che  da  ^It  auttor  di  Itbertade  , 

E da  gran  Cittadini^  che  dt pere, 

E di  c auaì  fpettacoh  non  fanno 
Chieder  ; ma  van  date,  com'opra  eccel fa  . 

E de  tuoi*Prifi , libertà  cercando  t 
Esprima  volta  fùt^uepa  , chelvno 
/ altro  palejar  do  , che  nel  core 
S haueano  macinato , pria  che  l'vno 
Sapeffe  l intention  de  l'altro  ; e Bruto. ^ 

E Cafo  pur  così  collanti  ié  firmi 
Nel propoptolor  , chebbero ardire 
Di  tentar  fin  di  Ce  fare  gli  amia  > 

E quei  y che  conofeean  deHi , ^ arditi.^ 

'Dt  loro  amici , con  chi  fer  comune 
il  fitto , fitr  Cecilia , e Buccogltano 
^^telh:Rubrto  Riga,  e Marco  Spurio, 
^intoLigario  y Ponilo  Jquday  eSeflè 
N afone,  con  Seruilio  Calba  , e furo 
Degliamicidifefarey  Gaia  fa  fica,  .'..a  > 

’DecimoBrutOyTrebatio,0‘ Attilio, 

Cimbro,  Minuccio,  con'Baphoieloro 

Nn  j Parendo 
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Parendo  a fùjìcien^hauer  frouiflo 
E che  non  jope  à^rlo  più  con  altri  ^ j 
Palcje:  conciar aron  tutti  injìcme  ; 

E ancor  che  fjtrijìcio  ^0  giuramento 
cy^lcuno  ad  tìbligar  [“vn  l'altro  à flore  * ’• 

In  fede , non  vjàjjer  : nondimeno 
Fù  la  coflan^  lor  fl grande , e molta  , 

Che  la  fede , e' l fecreto  ojjeruar  tutti . 

Ricercauano  folo  il  tempo , e'I  loco  : 
E'IlocOj  e’ì  tempo  gli  arretcò  ejuelgiornó 
FJel  Cjual  Cefare  andar  douea  a timprepk 
De'  Parthi  l^hWa  dopò  cjuello  il  auarto , 

Ma  per  che' l loco  da  fòldati  ych'efà 
Haueano  in  guardia, gli  'venia  impedita  : 
Rtjòljèrfir  l'eccejfo  nel  Senato  ; 

S t mando , che  'vedendo  i S enatori 
Dato  prencipio  di  leuax  la  'vita 
rii  T iranno  ; fe  ben  non  hauean  colpa 
De  la  congiura  alcuna  ; nondimeno 
V'hauef  ero  le  mani-,  e l’opra  loro 
*Pront amente  à interporui  ; e cofl accadde 
A Cefar  ,com'  è manifello  al  mondo , 
eh' a Remolo  adtuenne , quando  ch’egli 
Di  Re , Jìvolfe  fircrudel  Tiranno. 

Adunque  i congiurati  fl  penfàro. 

Che  Cefare  morendo  nel  Senato 
HaueJJe  a giudicar  ciafeun , che  lui 
Non  da  'ina  parte  fol  de'  cittadini  : 
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LIBRÒ  DVODECIMO^ 

che  da  la  Qtta  tutta  d accordo 
morte  hauejje  hauuto:  opra  ejiendé 

Eftìmata  comune  y altra  dtfeja 
Non  hauefjero  à J^r  i fuoi  Soldati.  ^ . 

Pero  da  tal  ragione  addotti , tutti 
^er  dar  la  morte  a Ce  far  e concordi  , 
ElcfJ ero  tl  S enato  : ma  del  modo  ^ 

^ uh  bit  auan  tra  lor  ; furono  alcuni  ^ ì . 

Che  giudicauan  necefario  injieme 
ConCefar  Marcanton  , collega  fuo^ 

E fuo  pojj mt e amico , e molto  grato  , 
ji  Joldat!  ama^^ar  : cui , fi  dicendo  , 
^ruto  y fi contrapofe  : fi  noi  diamo  * 

Cefar  mort e ; accjutfìtiremo  filma  , . 

E gloria  d hauer  data  alfiran  morte,  . 
txJ/4  s a fuoi  amici  il  fimil  noi  fitcciamo^ 
Incolpati  far  em  d hauer  ciò  fiitto 
^ er  vendicare  infieme  di  Pompeo  . : . . 

E l ingiuria  ,ela  morte;  ejjendonoi  , ì 

I primi  capi  di  fua  fitta  fiati.  ‘ vV 

^ccordatifi gli  altri  àcjuefio  detto;  A 

o^fiettauano  fol,  che  sadunajje  ^ N v 

II  Senato  ; ma  ^ruto , come  cjueUo,  : 

(he  sera  fatto  il  capo;  ed  Vna  tanta 
imprej'a , à i primi  attadtn  di  Roma , 

P tr  animo  fuo  grande , e per  valore  , 

£ per  nobiltà  . Duce  ; Jeeo  ReJJo 
Pcnpmdo  , e riptnjando  o^ni periglio , 

Nn  . 
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Che  poteva  venire  , e dimorando  * 

Ne  le  dijìcoltadi  tanta  coja , ^ ^ 

jlfcojoàlamo^lier  ychedormia  feco  ' ■- 

A/ on  potè Jìar  ^ pereto  ch'ella  vedendo  ' 

Lui  pieno  di  penfert  , e di  trattagli , ' ' 

Cantra  il cojlttme  Jlto , pensò  eh  vn grande 
Dtfegno  dì  importarti  jcda  non  p:torJì 
Si  lofio , macchinale  jra  Je  slejìo . 

Qu^efla  era  borita  di  Caton  figliuola  • 

Che  "Bruto  da  Qitan  maggior , Jìto  :(to  , 

Non  fitnciuUd  , mavedoua  {cui  morto 
Era  il primo  manta , che  l'haueua  * ' 

Prejà  jànciuUa  ; e di  lei  haueua  hauuto  .yì 

V n Dambano , che  Bibulo  hebbe  nome  » 

£ che  de*  detti  , e defitti  di  Bruto 
Compofe  vn  operetta  ; à moglie  ottenne^ 

Efiendo  Donna  di  gran  Jènno , e molto 
jimcr  portando  a Jìto  marito  ; & oltre 
^Dotata  di  grandmammo  , e prudente. 

Non  prima  osò  di  chiedere  al  marito 
"Del  Jìto  corei  Jècret{  y che  fitt  ella 
Di  fe  c^uefìa  ifierien-ga  non  haueffe . * ' 

Efia  vn  picctól  coltei , con  che  tagliare 
Sogltanl  vgne  i Bar bter  prefe;  e cacciate 
Le  fìte  fcruedi  Camera  , fi  jrce  - 

Crandtjfima  ferita  in  vna  cojcia  ; 

£hc  ver  Jan  do  gran  Jangue  in  poco  tempo 
fLngrun  fiajmo  , egraudutìllemijèadofio; 

**j  . Ecagicnote 
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E cagionoU'vnd^rdriFehre , laccutA, 
Del  che  Bruto  attnjlandoft  , Jèntendo 
Dijpiacer  molto , alhor , che  piu  il  dolore 
La  feria , prefe  a dirgli  in  modo  tale . 

lo  figlia  di  Caton  i ^ruto,]ui  pofU 
1 n cafa  tua non  come  Donna  in  fame  , 

P erche  del  letto  ^ c de  la  menfa  folo 
^articipajfi  ma  accio  che  teco  anco  - 
E de  le  liete^  de  le  coje  rhcBe 
H auejje  parte  : à tc  tjjuanto  aperticnc  ^ 
J n ejueflo  noHro  matrimonio , in  vero 
doja  alcuna  non  è ; onde  tu  merti 
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D ejfer  riprefo  : ma  conciai  fignale  ^ 

eyi  te  dimotlrero  l’animo  mio  f ...  r 


E riBorar  patroni  f fe  non  fiyfro 
E la  tua  pafione  , ei  tuoi penfieri 
D ogni  fè  degni  i e non  Jòpporto  aachlo . 
Io  so  y che  de  le  Donne  la  natura . 

E' fiale  a ritenner  chiufi  i fecreti. 

Ai  a io  ,0  *Bruto , mio  ; finto  in  me  Jòr^ 
Di  SI  buona  crean-s^a  y edicofluma 
S i ottima  y altra  al  naturai  mio  ingegno  ; 

fifitol^  di  Catone , e moglie 
Di  Bruto  mi  cdnofia  : in  che  da  prima 
•Sfidandomi  pòco  y ho  per  prouhora 
Conofiiuto  y che  mai  non  farei  vinta 
Da  fouerchio  dolore  ; e cefi  detta 
%^ofiroglila  ferita  y e (quella  proua 
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(^h'cUa.  hauea  fkttAt  in  Jco^erJe: 

X ruta  a tal  copi  ^attentato , alhora 
cy^l\ò  lemani  al  Ciclo  , e prego  tutti  ' ^ 
Gli  Dei , che  con  valore  i jltoi  dipgnt 
Ktufc en dogli  ;l HI  frcejjer  degno 
•Al avito  riputar  di  "Portià  ; e volto 
V ’r  lei  compitamente  conf  irtolla . 

Cefarr  il  giorno  auanii  , che  fiì  occijò 
Conuttò  Ai  arco  Lepido , macero  . 

Di  caualieri , e t)ecimo  ; ^ Albino’ 
oyi  cena ^eco  ; cdopo  cjuella , à menja  - 
Vennero  a ragionar  ejual  J rte  fo^e 
. , *!D/  morte , men  mole^ìa  ; e hauendo  alct^i 
I lor  vota  parer  detti  ; ei  pt  opop 
A tutte  l' altre  morti  , l'improuipt , ‘ 

£ fuhitana  : di  che  ftì  Indoutno 
In  p medepmo . e parue  eh' tn spirato 
Vope  i che  1 3ì  auenir  ; douea  a la  morte 
£ljtr  mandato . la  mattina  poi 
Volendo  vfeir  dtcajà  per  andare 
In  fenato . Calpurnia  , di  lui  moglie  ^ ' 
Che  Hepe  in  capi , lo  pregò  ^ dicendo  ^ 

. hìauer  fognata  in  Cjuella  notte , ch'era 
Caduta  la  fua  cafa , e tutto  a f angue 
Tinto  ajperphauer lo  vifto  ; e à cafa 

Tutto  ferito  tn  grembo  efer  le  poHo; 

E parue  àCefar , che  portato  in  alto 
Tra  le  nugole  fojje  ; eche  la  mano^ 
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LIBRO  DVODECIMO;  $ 

T occaffe  a Gioue  ; ci7*  anco  apparir 'vide  * 

A/  e Jacrijirij  ijj^akéntojì  pgni  • : 

£ mol  0 orrendi  ; onde  mandar  •voli e^i 
tAnionio  à licentiar  ejtiel  diti  Senato  i 
Al  a da  Decimo  ^ruto  perpiajò 
Fà  y che  non  fejp;  e non  z o/ejjein  (gualche 
S oj^etro  appreso  i Senatori  entrare  ; 

A cjuai  daua  occafìon  di  pen  far  male  : 

E f terrian  beffati , poi  ch'à  nome 
*Di  lui  jkcean  Senato  ; e haucanoi  'voti 
In  man  per  jàr lo  Re  de  le  Prouintie 
T ut  te  y fuor  che  d Italia  ; e che  potefe 
La  corona  portar , etn  terra  , e in  riiare^ 

In  c^uel  medi fnio  temf  o alcuni  giochi  t ‘ 

Faceanf  nel  Teatro  dt  Pompeo  ; . 

£ raunati  in  caffè  a cjuel  vietne  ’ « • 

Stanano  i S enatori  y acciò  che  dindi  » , 

7' otejjero  Tcdcr  c(  medi  e uclii  ; ^ 

tJi^arco  Bruto  in  cjuel  me^o , & a buon  bora 
F acea^  molti  ragion  y come  Pretore  y-^  - ^ 

Nel  Portico  y chi innanT^i  era  al  T eatro  ; ' 

E fatanti  yefjendo'vn  y chenonvolea  . • . 

Al  ffno  gindicio  far  ; ma  a Ce  far  chicjlo 
Flaueaf  appello  ; e adalla  voce  fra  ^ : » 

Parole  yc  fue  protefìe  : ^ruio  kcjuclli  y 
C dattorno  gli  eran  y riguardando  diffe  ^ 

Qffar  non  vieta  a noi^  n è vietcracci 
Che  non  jkeetam  , che  vogliano  le  lettgt, 

" . . . Intendcnd 
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. Intfndendoicon^iftrati , ch'ejjìr' 

(^cfar  'Venia  per  non  jkr  più  Sénato  ; 

Jiar  dtibbiofi  incominciar  ; nèquelùf  ^-r 
Rijoluerjt  Japean^  cJje  JòJSe  à fire  ; . . •• 

mentre  in  dubbio  tal  hauano;CaJc4  ' , 

Ritroub  un  Qttadmo  , e sìglidijje, 

Prejòlo  per  la  man  : pur  ni  hai^  uoluto 
N afconderc  i Jecreti  : ma  per  bocca 
Di  Bruto  io  so  ogni  coja  ; onde  diè  Cafca  ^ 

' *7rencipio  à impallidir , japendo  ’H  bene 
(Sio  t eli  in  confcien^  hauea,  e quel  ridendo, 

• JSiffe  3 il  denaro  , con  che  il  magiflrato 

De  f Edite  hai  tu  compro , da  chi  hauejli  f 
Onde  fu  ajjecunato  ; ty  oltre  à queHo 
Publio,  'vnde  SenatoT  'vedendo  . , 

Bruto\e  fajfo , che  fean  parole infcvTe;  ' 

• c-^ ndbloro  ,e  gli  dijje , io  gli  Dei  prego  , 

Che  fuccejfo -ut  jàcaano  felice  ■ . 

77  auer  in  quel , che  vi  penfate  jkr  e . .Vt  ^ 

M a ben  'li  eferto  ; poi  che  •vi  bifogna  ; ' . , 

QhetoBoló  facciate  : ime ftquef  e 
Parole  ; ^ruto  , e Cajfo  Bupcjkiti,. 

T acquerò  per  Umore  -,  e in  quejì'à  Bruto  e- 

Kn  da  ca fa  correndo  , 'venne  a jkrgU 
Saper  -,  come  fua  moglie  ,-  fi  monua , >'  ' • 

Però  che  Portia  di  quel  dubbitando  , 

C’hauea  d 'venire  ; nè  potendo  Hare 
A la  grande\^a  del  penfiei-  fino  forte  ^ ■ 


LIBRO  DVODCCIMO; 

*ToteaJÌA  ^ranjktica.  mantenere; 

Et  altra  à quello  ; ad  o^t  picctol  'voce 
E romor,  che  JènttayCjual  forjennata^ 
Sacerdotejpi  dedicata  a Bacco , 

T o[ìo  su  i pie Jatiaua  ,^ad  ogni  vnog 
Che  dal  joro  'venta  , chic  de  ha  ciucilo  , 

^he  ficea  Bruto;  e tuttauia  la  gente  ^ 

Per  filar  età  , che  fi  fid , mandaua  , 

£ cofi  andando  finalmente  tn  iongo 
La  co  fa , non  po  e di  lei  la 
tJ^antenetfi;  e cofi  y corner  ain  mez^ 

La  porta , lafialì  vn  sfinimento 
S ì gr ande , che'l  color  fmarrìdel  'volto  ^ ^ 
E perde  la  fiutila  ; il  che  •vedendo 
Le  ferue  tutte  tn  •vn  fi dtero  a i pianti ^ 
Onde  a la  cafa  i fuoi  'vicin  correndo  ; 
din  dò  fuhtto  fiuornoua , e fi  fiarfèy 
C he  Portta  fi moria  : nondimeno  ella 
Incontanente  in  f (le fa  tornando 
Elidale  Donnea  su  leuarfi  aitata . 

Bruto  cjUefio  intendendo  y e tn  fe  fiordit^ 
Come  il  cafo  chiedea  ; pereto  f tmprej  'a , 

C hauea  puLltca  in  mari  non  lafciòi  e à cajk 
Per  lo  dolor  , c he  fenti  alhor , non  cor  fé  ^ 

1 manto  che  portalo  era  al  Senato 
Cefiiry  de  fuot'vnfimeg'taryC*haura 
TJela  congiura  quali  he  nona  hauuia 
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jindò  a trovar  C^lfurnia , ftrjàr  ncto 

(^ejarcjuel ychauea  Jèntito,  edijje  ^ • 

Solo  a Qaljurnu  cjuejìo  ; affettar  voglio  . o 
fino  a tanto , che  Cejar  ritorni  ^ . r 

Di  Senato , e vup  dirgli  vna  gran  coja , , 

C'hòintejo;  non  Japendo  impero  alcuno 
*T articolar  di  sì  miportante  impreja, 

yintemidoro  Gnidio  d'elvtjuens^a  v •* 

Al aefiro  Greco  , nel  Senato  evi Jè  ' 

Per  firrgli  aperto  il  tutto  ; ma  perch'tgli  . ' 
Stato  era  occifo , non  peruennea  tempo . 

Da  vn  altro  y mentre  nel  Senato  andaua,. 
ì^n  memoriale  g[i  fà  porto , doue 
L! ordine  tutto  del  trattato , haueà 
Scritto  ; e vedendt^  che  daua  à Jèrharo 
tyl'  fuoi min iHt il  memoriali  -,  a lui 
S’apprejìò  più  che  potè:  e sìglidtjìe. 

Piglia , ò (^ejare , cucilo  ; e tncontanent  e-  - 
Leggilo  ; e credi  a me  che  caje  grandi , 

E d importanza  in  Je  contiene  ; Ond'egli 
Hauendol  prejo , e ÙJe  fiicendo  joì  :^a 
Per  volerlo  veder  * fù  da  la  molta  , • 

E folta  moltitudine  di  CjueUi  y 
Qje  gli  'lolean  parlar. , fempr  impedito i. 

E cjueslo  fol  fra  tutti  gfi  altri  in  mano 
T enne , ^ entrò  in  Senato  ; il  cjualy  poi  morto 
Fù  villo  ne  le  man  tenere  ancora . 

•’  • n^uhlio 
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Publto  y che  dianzi  era  con  flat§ 
A parlamento , Cjuarìao  entrò  / n Senato 
Ccjar;  fcgli  fì  incontra;  e con  inilanT^à 
S eco  Jkuellò  molto  ; onde  lajjpetto 
L)i  (jueflo  n apportò  Jj>auento  tale  , . ^ 

A i congiurati , che  t'vn  l* altro  in  vifo  ^ 

Cuardandoji  ^ ajjrettauano  lacoja 
Innanzi  y eh' a fpcttajjero  eJSer  pre/t  ; “ 

Ai  a vedendo  y chequi?  Ito  il pto  parlare 
S eguìua  ; onde  compreja'^ju  da  loro. 

Che  per  i amico  Cejare  pregaua  ; , 

S i fermare  ; e dapoi  veduto , ch'egli  ‘ ' 

A'  Cejare  baciaua  legenocchia  ; 

Prefer di nouo ardire.  EravncoHume 
Che  cjuando  entrar  doueuano  in  S enato 
TDe  le  cittadi  i capi  y ftcean  prima  \ 

Sacrificio . Cefi  Cefar  fiteendo 
A la  vittima  il  cor  non  fu  trouato; 

La  onde  l'indouin , dtjle , che  cjuefio 
Augurio  di  cjualch'vn  fingea  la  morte  • 
Cejare  alhora  fòrrtdendo  ydtjle  y 
che  non  era  miracolo  fe' Icore 
Alancaua  ad  vna  behia  ; e Ì altre  ogni  horé 
Che  parerammi , fien , diffe , felici  : 

-Quello  medejmo  ancor  mi  auenne  (quando 
Era  per  jàr  battaglia  In  Jf>àgna  , centra 
Al  Giouine  Pompeo  y rij^ofe  il  Mago  y 

Cefar 
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£efar  , del  culo  in  auliche  altro  peri^Iì^  , 
^rauemente  cader  douefb  aiìjora , ^ » 

£ (tfar  y difje  auuenerami  (gualche  v ^ 
Propitia  copi  , come  alhor  vauueme , 

JET  coli  detto  jhr  'vglfe  di  nouo  - 

Il pacrtjiiio ; el  fmtleoccorrendai  ' ' v 
Vcr^o^nojfì di  fir più  diariamente  . 

tedio , e diJ}:>re:(Xati  i facrifici 
Entro  ; ejuejìe  parole , e^lt  dicendo  ; 

In  Senato  : conuien  che  Cefar  teglia  ; '.i 

^jpllo  y a chel  fato  necepario  ii  tira . 

I mtxjfet  o à T rchatjo  i congiurati , • 

Q''an\t  la  porta  del  S erutto  diepe , 

£'  à^/arcantonio;  con  parlargli  a longo; 
L>cpe  trattenimento  in  (jucfo  modo. 

PodìoCcfar  nel  trono  :àcongiurati^,  ^ 

Gli  fero  attorno  cerchio , come  amici  ' ^ 

Gol  pugnai  tutti  in  manose  AttiiioQtmhro 
Fingendo  di  pregarlo,  chel  f atollo 
Suo  eJ^letel  Cinéro  richiamar  volejjè 
Da  l'ejfglio  ; fu  il  primo , à firp  tnnan^ , 
Gcfar  negando  a cjuel  la  gratia , e afatto 
Contradiceijdo  al  pio  defo  ; la  njedla 
Cefar  prefe  Cimbro , ( perche  quefo  - 
Era  il  fegno  , chauean  di  porgli  adopo 
Le  mani)  comecH.egh  ancor  dì  nouo 
Ilvolejje  pregare  : e tratto  fuor  e 


II 
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Il  pugnai,  chauea  occolto , à C'Jàr  diede 
Sul  collo  'ma  ferita;  ^ cfdamando 
j^d  alta 'Voce , dijìe  , acne'vct  Siate 
. Àmici  mie  , a 'vedere  : e Cafca  alljora 
j^rd]  ferirlo , e ne  la  goUa  f^lt 
Kna  gran  piaga  ; e raddoppiando  ilcolp9 
Gli  aperfe  il  petto  : alhor  Ccjare , prefa 
La  'Velia  a Cimbro,  e fretta  ella  tenendo  > 
Lo  prefe  per  la  mano  ; e faltò  giufo 
Del  T rono  : e 'volto  à Qajca  ; ejuel  Jòf’ii^fè 
Da  fecon  forT^  grande  : onde  fertUo 
[ajfo  alhor  ne  la  goUa , e gli  diè  Slitto 
el  pettignon  di  Punta  ; eBuccoglione 
Lo  colpì  su  la  Spalla  ; e in  tanti  lochi 
Si  ferito , cjual  T oro , che  fi 'veggia 
In'vn  fpettacol d' ogni  intorno  cinto  ; 

^ual  jea  mia  H^atria , e Roma , appo  T ef 
Con  ^andtjfime'voci  s'ingcgnaua 
Far  da  sè  longi  Star , chi  per  ferirlo 
Venta  : ma  dopò  la  ferita , ejuale 
Bruto  gli  diede,  di  fallite  priuo  ; 

^er  gire  a terra  con  minor 'vet gogna  , 

Si  coperfe  ne'  panni:  e cadde  innani^i 
La  fatua  di  tempro , che  bagnò  tutta 
'Di  fangue  ; onde  j arca , coni  vera  mi  nte 
Di  cjiicìlo  effen  lo  giudice  Pcmpco  ; 

Et  P r fidente i hauendo  àj.è  il  n(rr''a. 
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Dii  lui  jvfìe  punito . £ ; in  terra  andato; 

Con  'i.LY gogna  maggior , fe  gli  aucntar§ 


't 


..  . i . « nv,v.  - 


/ congiurati  à dojbo  ; (jT  /ut  morto 
Con  ventitré  Jerite  1$  lajciaro  ; • . 

So/o  egli  hauendo  fuor  mejhvn  fòfpiro  ^ 

E detto  in  Greco  incontra  à Truto  j ijuancU  ■ ^ v 

<^^ndaua  fer  ferirlo  i e tu  fgltuolo.  ^ O 
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L'opera  è in  tutto  di  figli  fettantaquatro,  'A 
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Errori  cor/!  nella  preferite  opera  « 


facciata.  I fuperbo  fuperba  1 6 hauere/U  haur(  sl>  I4  JurcdEnra 
1 7 nofiri  roSin  1 8 CeJjre  Ce  far  i \ vimiirUe  vinari  ùi  2 ; jpoglùe 
fogliare  {4  eiruifi  ttirufd  } 9 per  tutto  mondo  « per  tutto  immondo 
•,  i vtrfo  versò  de  lor  di  lor  s ^ HoneiiJ  honifla  < irferno  iih- 
terno  6y  perthe  perch'  88  che  eh' è v<  CrfareCefar  te  fe  i i\ 
nacquero  noequero  1 io  come  com'  1 20  palpitante  palpitanti  * 2 ; 
pam  fian  1 i6  che  gli  ch^egli  iij  Cejarie  Ctfa,ee  i io  contempla 
tt contemplato  l j2  parte  paté  t tijalutakono  falutauano  141 
ebiuloehiufo  cirtle  ciutle \y  ^ &c&'ò  1 -8  tantetantt  19I 
ìe  Haue,naui  194  monanmoriam  t yb  piem^ prtmif  i aoi  Jane 
fatti  1 1 I prende  prendi  21 6 faptuoU  fapeuole  xk^  affatUurJe  ajfa 
iicati  I ■ , defivje defiofo  28  pnmt  fiumi  292  p'nta  penja  l\a 
Piane  t{omano  {12  èia  iàla  ^ x x vermi  verni  uaiquenorqiti 
4)  vtlò  tutto  ^48  ferita  feiitd  ^95  efemi  eitnte  :66ho  ino 
? 6 condure  conduce  } 8 $ CettoUi  CetioUo  n ^ lofe  così  59 
fa  preje  407  ragione  ragion  409  Giuguria  Ciugurta  .»  ? fpeout 
§>eato^q  fuffitie  commi  ffe  % fuddte  fuédtti  pel  fit-core  kit 

fanoreq^f  motto  molti  511  fé  tirato  fi  tirato  511  dt  animo  d anima 
5 .0  inuttate inuitati  5 2'^  più  pria  )4>>  portarfi  portare  s s^gui'^ 
d lo  gridato  ^ V ' Ctfar  caduto  tl  verfo  duplicato  5 1 BaOfbunuliauB 
bino  jói  ociiftoni  oecafumi.  iitiatendiiido  e itacioUitdo 
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